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ARGOMENTI.  -? 

AMMI&ATO.  SOLC£. 

Rv^ÌCT  dal  foco  Rìcciardelto  toglie.  Lìbera  Ricciardetto  il  1>oon  Rnggiero 

Al  qoal  dal  re  Marailio  era  dannato  ;  Per  Fioidiapina  condannalo  al  foco. 

Qoel  poacia  la  cagione  ■  Inngo  scioglie  Qainci  molto  all'  aTriio  d'  Aldigiero 

A  Roggter  perchè  a  morte  era  menato.  Dipoi  la  "viu  a  riaco  eetima  poco. 

Indi  quegli  Aldigier  non  lieto  accoglie:  Ditcrive  in  una  letira  il  ano  penaiero 

E  \m  mattina  ^a  ciaicnno  armalo,  A  Bndamante:  ed  indi  giunto  al  loco 

Per  lar  cbe  Uabgigi  e  il  bnon  Viviano  Da'  Bfaganseai  elatto,  ritrovaro 

Non  Tadan  preti  a  Bertolagi  in  mano.  Un  cayilier  eh'  a  tulli  lor  fa  caro. 

AHGUUXARA.  TE&DIZZOTTI. 

Roggier  giugne  in  favor  di  Ricciardetto,  Raggier  della  toa  donna  il  bel  germano 

E  cootra  mille  il  libera  dal  foco.  Solo  tra  mille  armati  al  fooo  toglie  t 

Ei  1'  inganno  a  Roggier  conta^  e  '1  diletto  E  da  lai,  tolto  agli  otti  tuoi  di  mano. 

Che  aeppe  utar  nell*  anoroto  gioco.  Ha  la  cagioo  di  ano  paaitte  doglie. 

Poi  vanno  in  Agritmonte»  e  lor  vien  detto  Ambi  giungono  poi  dove  lonttno 

Un  caao  che  gli  infiamma  a  cangiar  loco;  Da  oj^i  gioia  Aldigiert  ambi  gli  accoglie} 

B  van  per  liberar  con  P  arme  in  mano  Onde  per  (arto  lieto  il  giorno  poi 

Gm  Malagigi  il  ano  fratel  Tiviano.  Sen'  va  Ruggier  contro  i  nimici  avoì. 


Oh  gran  contrasto  in  giovenil  pensierb 
Desir  di  lande ,  ed  iinpeto  d'  Amore  ! 
Nè^  chi  più  Taglia,  ancor  si  trova  il  v;ero; 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
Neir  uno  ebbe  e  nelP  altro  cavatierò 
Quivi  gran  forVa  il  debito  e  1'  onore , 
Che  V  amorosa  lite  >s'  iiitérmesse, 
Finché  soccorso  il  campo  lòr  s'  avesse. 
fi. 

Ma  più  ve  P  ebbe  Amor:  che,  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro. 
Non  si  sciogliea  quella  battagfia  fi^ra, 
Che  V  un  n'avrebbe  il  trionfale  alloro; 
Ed  Agramante  invan  con  la  sua  schiera 
L'  aiuto  avrfa  aspettato  di  costoro. 
Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova; 
Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 
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5. 

Or  r  uno  e  V  altro  cavalier  pagano , 
Che  tutti  ha  differiti  i  suoi  litìgi. 
Va ,  per  salvar  V  esercito  africano , 
Con  la  donna  gentil  verso  Parigi; 
E  va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi  ^ 
Finché  con  lui  condutto  a  fronte  a  fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 
4. 

Capitaro  in  un  prato^  ove  a  diletto 
Erano  cavalier  sopra  un  ruscello, 
Duo  disarmati,  e  duo  eh'  avean  V  elmetto, 
E  una  donna  con  lor  di  viso  bello. 
Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  fia  detto; 
Or  no,  che  di  Ruggier  prima  favello; 
Del  buon  Ruggier,  di  cui  vi  fu  narralo 
Che  lo  scudo  nel  pozzo  avea  gittato. 

». 

Non  è  dal  pozzo  ancor  lontano  un  miglio  ^ 
Che  venire  un  corrier  vede  in  gran  fretta. 
Di  quei  che  manda  di  Troiano  il  6glio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta; 
Dal  quale  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saracina  tien  ristretta. 
Che,  se  non  è  chi  tosto  le  dia  aita, 
Tosto  P  onor  vi  lascerà  e  la  vita. 
6. 

Fu  da  molti  peoner  ridutto  in  forse 
Ruggier,  che  tutti  V  assalirò  a  un  tratto  ; 
Ma  qual  per  Io  miglior  dovesse  tòrse. 
Me  luogo  avea  ne  tempo  a  pensar  atto. 
Lasciò  andare  il  messaggio,  e  U  freno  torse 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto, 
Ch*  ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava , 
Che  nessun  tempo  d' indugiar  le  dava. 
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7. 
Quindi,  segaeDdo  il  cammin  preso,  venne 
(Già  declinando  il  sole)  ad  una  terra 
Che  '1  re  Marsilio  in  mezzo  Francia  tenne, 
Tolta  di  nian  di  Carlo  in  quella  guerra. 
Ne  al  ponte  ne  alla  porta  si  ritenne^ 
Che  non  gli  niega  alcuno  il  passo  o  serra, 
Bench'  intorno  al  rastrello  e  in  su  le  fosse 
Gran  quantità  d^  uomini  e  d'  arme  fosse. 
8. 
Perch'  era  conosciuto  dalla  gente 

Qnella  donzella  eh'  avea  in  compagnia. 
Fu  lasciato  passar  liberamente, 
Ne  domandato  pure  onde  venia. 
Giunse  alla  piazza  e  di  fuoco  lucente, 
E  piena  la  trovò  di  gente  ria; 
E  vide  in  mezzo  star  con  viso  smorto 
II  giovine  dannato  ad  esser  morto* 
». 
Ruggier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  viso. 
Che  chino  a  terra  e  lacrimoso  stava, 
Di  veder  Bradamante  gli  fu  avviso. 
Tanto  il  giovine  a  lei  rassomigliava. 
Più  dessa  gli  parea,  quanto  più  fiso 
AI  volto  e  alla  persona  il  riguardava  j 
E  fra  se  disse:  O  questa  è  Bradamante, 
O  eh'  io  non  son  Raggier  com'  era  innante. 
10. 
Per  troppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Del  garzon  condannato  alla  difesa; 
E  poiché  mal  la  cosa  V  è  successa, 
Ne  sarà  stata,  come  io  veggo,  presa. 
Deh!  perchè  tanta  fretta,  che  con  essa 
Io  non  potei  trovarmi  a  questa  impresa? 
Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 
Ch'  a  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto» 
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H. 

E  senza  più  indugiar,  la  spada  stringe 
(Ch'  avea  alP  altro  caste!  rotta  la  kncia), 
E  addosso  il  valgo  inerme  il  deslrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi  e  per  la  pancia. 
Mena  la  spada  a  cerco;  ed  a  chi  cinge 
La  fronte,  a  chi  la  gola,  a  chi  la  guancia. 
Fugge  il  popol  gridando;  e  la  gran  frotta 
Resta  o  sdancata,  o  con  la  testa  rotta.      - 

Come  stormo  d^  augei,  eh'  in  ripa  a  un  stagno 
Vola  sicuro  e  a  sua  pastura  attende, 
S' improvviso  dal  ciel  falcon  grifagno 
Gli  dà  nel  mezzo,  ed  un  ne  batte  o  prende, 
Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno, 
E  dello  scampo  suo  cura  si  prende; 
Così  veduto  avreste  far  costoro, 
Tosto  che  M  buon  Ruggier  diede  fra  loro. 
15. 
A  quattro  o  sei  dai  colli  i  capi  netti 

Levò  Ruggier,  ch^  indi  a  fuggir  far  lenti  : 
Ne  divise  altrettanti  infin  ai  petti. 
Fin  agli  occhi  infiniti  e  fin  ai  denti. 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti. 
Ma  ben  di  ferro  assai  cuffie  lucenti: 
E  s*  elmi  fini  anco  vi  fosser  stati , 
Così  gli  avrebbe,  o  poco  men,  tagliati. 
14. 
La  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno. 
Ne  in  orso  ne  in  leon  ne  in  animale 
Altro  più  fiero,  o  nostrale  od  esterno. 
Forse  il  tremuoto  le  sarebbe  uguale; 
Forse  il  gran  diavol  ;  non  quel  dello  'nferno , 
Ma  quel  del  mio  Signor,  che  va  col  fuoco, 
Ch'  a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  dar  loco* 
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15. 

Drogai  suo  colpo  mai  noo  cadea  manco 
D'un  uomo  in  terra,  e  le  più  volte  ub  paio; 
£  qnaltro  a  uà  colpo,  e  cinque  n* uccise  anco, 
Sì  che  ai  venne  tosto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianco. 
Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio^ 
t^allerina^  per  dar  morte  ad  Orlando, 
Fé' nel  giardin  d^Orgagna  il  crudel  brando. 
16. 

Averlo  fatlo  poi  ben  le  rincrebbe, 
CbèM  suo  giardin  duifar  vide  con  esso. 
Che  strazio  dunque,  cbe  ruiua  debbe 
Far,  or  ch'in  man  di  tal  guerriero  è  messo? 
Se  mai  Ruggier  furor,  se  mai  forza  ebbe, 
Se  mai  fu  V  alto  suo  valore  espresso. 
Qui  l'ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto, 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 
17. 

Qual  fa  la  lepre  contra  i  cani  sciolti, 
Facea  la  torba  contra  lui  riparo. 
Quei  che  restaro  uccisi  furo  molila 
Furo  infiniti  qnei  ch'in  fuga  andaro# 
Avea  la  donna  intanto  i  lacci  tolti. 
Ch'ambe  le  mani  al  giovine  legaro; 
E,  come  potè  meglio,  presto  armollo, 
Gli  die  una  spada  in  mano  e  un  scudo  al  collo. 
18. 

Egli,  che  molto  è  offeso,  più  che  puote 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente  : 
E  quivi  son  si  le  sue  forze  note. 
Che  riputar  si  fa  prode  e  valente. 
Già  avea  attuffiito  le  dorate  ruote 
Il  sol  nella  marina  d'occidente, 
Quando  ROggier  vittorioso ,  e  quello 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello* 

Ot.  Voi.  hi.  d 
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19. 

Qaando  il  garzon,  sicuro  della  vita, 
Ooo  Roggìer  si  trovò  fuor  delle  porte^ 
Gli  rendi  molta  grazia  ed  infinita 
Con  gentil  modi  e  con  parole  accorte^ 
Che 9  non  lo  conoscendo,  a  dargli  a(la 
Si  fosse  messo  a  rischio  della  morte: 
E  pregò  che'!  suo  nome  gli  dicesse, 
Per  sapere  a  chi  tanto  obbligo  avesse. 
2». 

Veggo,  dicea  Ruggier^  la  faccia  bella, 
E  Io  belle  fattezze  e  '1  bel  sembiante; 
Ma  la  suavità  della  favella 
Non  odo  già  della  mia  Bradamante; 
Ne  la  relazion  di  grazie  è  quella 
Ch^ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante* 
Ma  se  pur  questa  è  Bradamante,  or  come 
Ha  si  tosto  in  obbUo  messo  il  mio  nome? 
21. 

Per  beo  saperne  il  certo,  accortamente 
Ruggier  le  disse  :  Io  v^  ho  veduto  altrove 
Ed  ho  pensato  e  penso,  e  finalmente 
Non  so  ne  posso  ricordarmi  dove. 
Ditemei  voi,  se  vi  ritorna  a  mente; 
E  fate  che  '1  nome  anco  udir  mi  giove, 
Acciò  che  saper  possa  a  cui  mia  afta 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  la  vita. 
22. 

Che  voi  m^  abbiate  visto  esser  potria. 
Rispose  quel,  che  non  so  dove  o  quando) 
Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia, 
Strane  avventure  or  qua  or  là  cercando* 
Forse  una  mia  sorella  stata  fia. 
Che  veste  Parme,  e  porta  al  lato  il  brando } 
Che  nacque  meco,  e  tanto  mi  somiglia^ 
Che  non  ne  può  discerner  la  famiglia.. 
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«5. 

He  primo  né  secondo  ne  ben  quarto 

Sete  di  quei  ch^  errore  in  ciò  preso  hanno  : 
Né  '1  padre  ne  i  fratelli  nò  chi  a  un  parto 
Chi  produsse  ambi,  scernere  ci  sanno. 
Gli  è  ver  che  qoesto  crìa  raccorcio  e  sparto 
Gh^  io  porto,  come  gli  altri  nomini  fanno , 
Ed  il  suo  lungo  e  in  treccia  al  capo  avvolta^ 
Ci  solca  far  già  differenzia  molta  : 
SU. 

Ma  poi  eh*  un  giorno  ella  ferita  fu 
Nel  capo  (lungo  sarfa  a  dirvi  come), 
E  per  sanarla  un  servo  di  Gesù 
A  mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome; 
AlcnnT  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  differenzia,  fuorché  '1  sesso  e  '1  nome. 
Ricciardetto  son  io,  Bradamante  elio; 
Io  fratel  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

E  se  non  v'  increscesse  1'  ascoltarmi, 
Cosa  direi  che  vi  faria  stupire, 
La  qual  m'  occorse  per  assimigliarmi 
A  lei,  gioia  al  principio,  e  alfin  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi, 
Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire, 
Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua.  donna,  il  pregò  sì,  che  disse  : 
26. 

Accadde  a  questi  dì,  che  pei  vicini 
Boschi  passando  la  sorella  mia. 
Ferita  da  uno  stuol  di  Saeacini 
GhQ  senza  1'  elmo*  la  trovar  per  via , 
Fu  di.  scorciarsi  astretta  i  lunghi  crini , 
Se  sanar  volse  d'  una-  piaga  ria 
Ch'  avea  con  gran  periglio  nella  testa  : 
£.  così  scorcia  errò  per  la  foresta. 
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27. 

Erraodo  giunse  ad  una  ombrosa  fonte  i 
E  perchè  aflBilta  e  stanca  ritrovosse, 
Dal  destrier  scese  e  disarmò  la  fronte, 
E  sulle  tenere  erbe  addormentosse. 
Io  non  credo  che  favola  si  conte^ 
Che  più  di  questa  istoria  bella  fosse* 
Fiordisptna  di  Spaguà  soprarriva^ 
Che  per  cacciar  nel  bosco  ne  veniva. 
S8. 

E  quando  ritrovò  la  mia  sirocchia 

Tutta  coperta  d*  arme,  eccetto  il  viso, 
Gh'  avea  la  spada  in  luogo  di  conocchia^ 
Le  fu  vedere  un  eavaliero  avvisa. 
La  faccia  e  le  viril  fattexie  adocchia 
Tanto,  che  se  ne  sente  il  cuor  conquiso. 
La  invita  a  caccia,  e  tra  V  ombrose  fronde 
Luogo  dagli  altri  alGn  seco  s*  asconde. 
29. 

Poi  che  V  ha  seco  in  solitario  loco, 
Dove  non  teme  d*  esser  sopraggiunta, 
Con  atti  e  con  parole  a  poco  a  poco 
Le  scopre  il  fisso  cor  di  grave  punta. 
Con  gli  occhi  ardenti  e  coi  sospir  di  fuoco 
Le  mostra  V  alma  di  des/o  consunta. 
Or  si  scolora  in  viso,  or  si  raccende: 
Tanto  s*  arrischia,  ch^  un  bacio  ne  prende, 
SO. 

La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto 

Che  questa  donna  in  cambio  1*  avea  tolta: 
Né  dar  poteaie  a  quel  bisogno  aiuto, 
E  si  trovava  in  grande  impaccio  avvolta. 
Gli  è  meglio ,  dtcea  seco ,  s^  io  rifiuto 
Questa  avuta  di  me  credenza  stolta, 
E  s' io  mi  mostro  femmina  gentile, 
Che  lasciar  riputarmi  un  uomo  vile. 
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31. 

E  dicea  il  ifer;  oh'  era  vìUadé  espreMi, 
Conveniente  ft  un  nom  latto  di  stucco , 
Con  cui  b\  bella  donna  fosse  messa. 
Piena  di  dolce  e  di  nettareo  socco , 
E  tuttatfe  stesse  a  parlar  con  essa, 
Tenetido  basse  V  ale  come  il  ouceo. 
Con  modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse, 
Che  Venne  a  dir  come  doosella  (tisse, 
». 

Che  gloria,  qua!  già  IppoIIita  e  Camilla, 
Cerca  nelP  arme  ;  e  in  Africa  era  nata 
In  Tito  al  mar,  nella  città  d'  ArsiUà, 
A  scudo  e  a  lancia  da  fanciulla  osata. 
Per  questo  non  si  smorza  una  scintilla 
Del  fuoco  della  donna  innamorata. 
Questo  rimèdio  all'  alta  piaga  è  tardo  : 
Tant'  avea  Amor  cacciato  innanzi  il  dardo. 
SS. 

Per  questo  non  le  par  ttien  bello  il  viso, 
Men  bel  lo  sguardo,  e  meo  belli  i  costami; 
Per  ciò  non  toma  il  cor  che,  già  diviso 
Da  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendola  in  quelP  abito,  V  è  avviso 
Che  può  far  che  '1  desir  non  la  consumi; 
E  quando  cV  ella  è  pur  femmina  pensa , 
Sospira  e  piange,  e  mostra  doglia  immensa. 
S4. 

Chi  avesse  il  suo  rammarico  e  '1  suo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avrfa  pianto  eoo  lei. 
Quai  tormenti,  dicea,  fìiron  mai  tanto 
Crudel,  che  pici  non  sian  crudeli  i  miei? 
D'  ogn'  altro  amore,  o  scellerato  o  santo , 
U  desiato  fin  sperar  potrei  ; 
Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine  : 

.    Solo  il  mio  desiderio  è  senta  fine. 
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5». 

Se  par  volevi,  Amor,  darmi  tormento^ 
Gijiè  t*  iQcrescesse  il  mia  felice  stato , 
D'  alcao  martir  dovevi  star  contento 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usatou 
Ne  tra  gli  uomini  mai  ne  tra  V  armento  ^ 
Che  femmina  ami  fi^mmina  ho  trovato: 
Non  par  la  donna  all'  altre  donne  bella  y 
Né  a  cervie  cervia^  né  air  agnelle  agnellai 
56. 

Io  terra^  in  aria,  in  mar  sola  son  io 
Che  patisco  da  te  sì  duro  scempio  ; 
E  qnesto  bai  fatto  acciò  che  Perror  mio 
Sia  nelP  imperio  tao  V  ultimo  esempio. 
La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio, 
Il  figlio  amando,  e  scellerato  ed  empio, 
E  Mirra  il  padre,  e  la  Cretense  il  toro; 
Ma  gli  è  più  folle  il  mio,  cV  alcan  dei  loro. 
57. 

La  femmina  nel  maschiot  fé*  disegno, 
Speronne  il  fine  ed  ebbelo,  come  odo: 
Pasife  nella  vacca  entrò  di  legno; 
Altre  per  altri  mezzi  e  vario  modo* 
Ma  se  volasse  a  me  con  ogni  ingegno 
Dedalo,  non  potria  scioglier  quel  nodo 
Che  fece  il  mastro  troppo  diligente. 
Natura,  d*  ogni  cosa  più  possente. 
58. 

Così  si  daole  e  si  consuma  ed  ange 

La  bella  donna,  e  non  s'  accheta  in  fretta. 
Talor  si  batte  il  viso,  e  il  capei  frange, 
E  di  sé  contra  sé  cerca  vendetta. 
La  mia  sorella  per  pietà  ne  piange. 
Ed  è  a  sentir  di  qael  dolor  constretta. 
Del  folle  e  van  disio  si  stadia  trarla, 
Ma  non  fa  alcun  profitto,  e  invano  parla. 
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38, 

Sila,  eh'  aiato  cerca  e  non  conforto. 
Sempre  più  si  lamenta  e  più  si  diioIe« 
Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto, 
Che  rosseggiava  in  occidente  il  sole, 
Ora  opportuna  da  ritrarsi  in  porto 
A  chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuole) 
Quando  la  donna  invitò  Bradamante 
A  questa  terra  sua  poco  distante. 
40/ 

Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella: 
E  così  insieme  ne  vennero  al  loco, 
Dove  la  torba  scellerata  e  fella 
Posta  m'  avria,  se  tu  non  v'  eri,  al  fuoco^ 
Fece  là  dentro  Fiordispina  bella 
La  mia  sirocchia  accarezzar  non  pocos 
E  rivestita  di  femminil  gonna, 
Conoscer  fé'  a  ciascun  eh'  ella  era  donna* 
41. 

Però  che  conoscendo  che  nessuno 
Util  traea  da  quel  virile  aspetto  ^ 
Non  le  parve  anco  di  voler  eh'  alcuno 
Biasmo  di  se  per  questo  fosse  detto; 
Fèllo  anco,  acciò  che  '1  mal  eh'  avea  dall'  uno 
Virile  abito,  errando,  già  concetto. 
Ora  con  1'  altro,  discoprendo  il  vero  ^ 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero* 
42. 

Comune  il  letto  ebbon  la  notte  insieme; 
Ma  molto  differente  ebbon  riposo; 
Che  V  una  dorme,  e  1'  altra  piange  e  geme 
Che  sempre  il  suo  disir  sia  più  focoso» 
E  se  1  sonno  talor  gli  ocehi  le  preme, 
Quel  breve  sonno  è  tutto  immaginoso: 
Le  par  veder  che  '1  ciel  1'  abbia  concesso 
Bradamante  cangiata  in  miglior  sesso. 
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Come  r  infenno  aeceso  di  gran  sete , 

S*  ìd  quella  ingorda  voglia  s^  addormeota  ^ 
NellMnterrotta  e  turbida  quiete , 
D*  ogDi  acqna  efae  mai  vide  si  rammenta  ) 
Cosi  a  costei  di  far  sue  voglie  liete 
L' immagine  del  sonno  rappresenta. 
Si  desta;  e  nel  destar  mette  la  mano^ 
E  ritrova  par  sempre  il  sogno  vano* 
44. 

Quanti  prieghi  la  notte,  quanti  voti 
Offerse  al  suo  Macone  e  a  tutti  i  Dei, 
Che  con  miracoli  apparenti  e  noti 
Mutassero  tu  miglior  sesso  costei! 
Ma  tutti  vede  andar  d'  efietto  vóti  ; 
£  forse  ancora  il  del  ridea  di  lei. 
Passa  la  notte;  e  Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  mare,  e  dava  luce  al  mondo. 

Poi  che  *1  dì  venne,  e  che  lasciaro  il  Ietto, 
A  Fiordispina  s*  augumenta  doglia  ; 
Che  Bradamante  ha  del  partir  già  detto, 
Ch'  uscir  di  questo  impaccio  avea  gran  voglia. 
La  gentil  donna  un  ottimo  ginetto 
In  don  da  lei  vuol  che  partendo  toglia, 
Gueruito  d'  oro,  ed  una  sopravvesta 
Che  riccamente  ha  di  sua  man  contesta* 
46. 

ÀccompagnoIIa  un  pezzo  Fiordispina; 
Poi  fe%  piangendo,  al  suo  Castel  ritorno* 
La  mia  sorella  sì  ratto  cammina. 
Che  venne  a  Montalbano  anco  quel  giorno* 
Noi  suoi  fratelli  e  la  madre  meschina 
Tutti  le  siamo  festeggiando  intorno; 
Che  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dubbio  e  tema  avevam  della  sua  morte. 
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Mirammo  (al  trar  dell'elmo)  al  mozzo  crioe^ 
Gh'iatorao  al  capo  prima  s'avvolgea} 
Così  le  sopravveste  peregriue 
Ne  fér  maravigliar,  ch^ indosso  avea. 
Ed  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine 
Narronne,  come  dianzi  io  vi  dicea, 
Come  ferita  fosse  al  boseo*  e  come 
Lasciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome; 

E  come  poi,  dormendo  in  ripa  all'acque, 
La  bella  cacciatrice  &opI^aggiuose, 
A  cui  la  falsa  sua  sembianza  piacque  > 
£  come  dalla  schiera  la  disgiunse*. 
Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque  j 
Che  di  pietade  P anima  ci  punse: 
E  come  alloggiò  seco,  e  tutto  quello 
Che  fece,  fin  che  ritornò  al  castello. 
40, 

Di  Fiordispina  gran  notizia  ebb'io 

Ch'in  Siragozza  e  già  la  vidi  in  Francia; 
E  piacquer  molto  all'appetito  mio 
I  suoi  begli  occhi  e  la  polita  guancia]: 
Ma  non  lasciai  fermarvisi  il  disio , 
Che  l'amar  senza  speme  è  sogno  e  ciancia. 
Or,  quando  in  tal  ampiezza  mi  ai  porge  9 
L'antiqua  fiamma  subito  risorge, 
SO. 

Di  questa  speme  Amore  ordisce  i  nodi, 
Che  d'altre  fila  ordir  non  li  potea; 
Onde  mi  piglia,  e  mostra  insieme  i  modi, 
Che  dalla  donna  avrei  quel  ch'io  chiedea. 
A  succeder  saran  facil  le  frodi; 
Che,  come  spesso  altri  ingannato  avea 
La  simiglianza  ch'ho  di  mia  sorella , 
Forse  auco  iog^nnerà  questa  donsella» 
Da.  Tot.  III.  3 
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81. 

Faccio  0  hòì  (kctìot  àX^n  mt  per  che  bcMmo 
'  Sempre  cet^ar  quél  che  diletti,  éià. 
Del  mio  pensiet  con  altri  noti  ragfboò, 
Né  to' eh*  in  òiò  consiglio  altri  ini  dià^. 
Io  vo  la  notte  ove  queir  arme  Mbo, 
^Che  s'avea  tratte  la  torella  mia: 
Tolgole^  e  col  déslrier  suo  riti  tÉtmmìhó^ 
Né  sto  a^ettar  che  lueà  il  ttialtutiod. 
»S. 
Io  me  ne  to  la  notte  (  Amore  è  duce  ) 
A  ritrovar  la  bella  Fiordispina; 
E  v'arrivai  che  non  era  la  luce 
Del  sole  ascosa  ancoi-  ilelk  toarma. 
Beato  è  chi  correndo  si  cbndtk^e 
Prima  degli  altri  a  dirió  alla  regina ^ 
Da  lei  sperando,  per  ranoub£to  buotoo, 
Acquistar  grazia  e  riportarne  dóno. 
«5, 
Tutti  m'aveano  tòho  éosl  in  rallò, 
Gom'hifi  tu  fatto  aoòor,  per  BradamanCè; 
Tanto  pici  che  le  veati  ebbi  e  1  òarall», 
Con  che  partita  era  ella  fi  giofho  idnailte. 
Yien  Fiordispina  di  poco  ìntertallò 
Con  feste  incontra  e  con  càreza&e  tante, 
E  eoo  si  aHegro  viso  e  èì  gtobòddo, 
Che  più  gioia  mostrar  non  pofarfa  al  mondo. 
S*. 
Le  belle  braccia  al  coHo  iodi  mi  getta, 
E  dolcemente  stringe,  e  bacia  in  bocca. 
Tu  puoi  pensar  sMIora  la  saetta 
Dirìsci  Amor,  s'in  meteo  il  cor  mi  tocóa. 
Per  man  mi  piglia,  e  in  eahiera  èott  fretta 
Mi  mena:  e  non  ad  altri,  eh* a  lei ^  tocca 
Che  dall'elmo  aHo  spron  Tanne  mi  slacci; 
E  nessun  altro  vuol  che  ae  n^impacci. 
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m. 

Poi  fattasi  arrecare  una  a^  v/^tfe 

Adonia  e  ricca,  4ì  sua  mw  la  4pi^4|* 
E,  cjome  io  fosKi  f^miWDay  sop  ycvst^y 
E  in  reticeUfi  4'prQ  pi  fimi  mi  ]^. 
Io  maoTO  gK  pffcW  ^p  iftaoi^r^  oneste  ^ 
Wè  ch'io  ^>  49W9  a)c9P  imp  giss^o  qifg». . 
La  voce  ^h'agcu^  m  foffi^,  (ots^. 
Sì  bea  wai,  <jb*a!wp  A9n  «e  i>'«9Cflnf. 
«». 

Uscimmo  poi  }k  4Q>ve  erano  molte 
Persone  tu  sala^  ^  caTalieri  e  dqpQe^ 
Dai  quali  fìmq:u>  con  1*  OQor  raccc^te , 
Ch'alle  regjUi^  fksi^  ^  graa  madoAne* 
Qoivi  xl'alQQBi  npi  risi  io  pia  .volte, 
Che  ,iiQn  sappii^vdo  fi^ò  ch^  sotto  gopoe 
Si  nascondesse  valido  e  gagliardo,  , 
Mi  Taghfjggiay^n  cpn  la^yo  sguardo. 
»7. 

Poi  che  ai  fece  )a  polle  più  grapde, 
E  gii  un  peMQ  b  xn?n«a  ^a  levata, 
La  mensa  che  Ha  d^pttìme  vivande, 
Secondo  )a  aUgiopa»  apparecchiala; 
Non  aspatta  la  dpQoa  chMo  domande 
Quel  che  m'of'a  cagioo  ^lal  venir  stata: 
Ella  m^ì^vita,  |)er  sua  cortesia. 
Che  qpi^lk  PQtte  a  giao^r  seco  io  stia. 
99. 

Poi  che  donne  e  dopatile  ormai  levate 
Si  furo,  e  pa|^  e  Giaiperierì  intorno. 
Essendo  ambe  4iel  latto  dispogliate. 
Coi  torchi  accesi  che  parea  dì  giprpo, 
Io  cominciai:  |foo  ti  i^aisavigUate , 
Madonna,  ^  sì  toato  a  voi  ritorno; 
Che  forse  v'andaTate  immaginando 
Di  non  mi  fiv^dec  fin  Dio  sa  quando. 
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89. 

Dirò  prima  la  causa  del  partire, 
Poi  dtfl^'rttorDO  r  udirete  ancora. 
Se  '1  vostro  ardor,  madonna,  intiepidire 
Potato  avessi  col  mio  far  dimora, 
Vivere  in  vostro  servizio  e  morire 
Voluto  avrei,  ne  starne  senza  un'ora; 
Ma  visto  quanto  il  mio  star  vi  nocessi. 
Per  non  poter  far  meglio,  andare  elessi» 
«0. 

Fortuna  mi  tirò  fuor  del  cammino 
In  mezzo  un  bosco  d'intricati  rami, 
Dove  odo  un  grido  risonar  vicino. 
Come  di  donna  che  soccorso  chiami. 
V'accorro,  e  sopra  un  lago  cristallino 
Ritrovo  un  Fauno  ch'avea  preso  agli  ami 
In  mezzo  l'acqua  una  donzella  nuda, 
E  mangiarsi  il  crudel  la  volea  cruda. 
61. 

Colà  mi  trassi,  e  con  la  spada  in  mano 
(  Perch'  aiutar  non  la  potea  altrimente  ) 
Tolsi  di  vita  il  pescator  villano: 
Ella  saltò  nell'acqua  immantinente. 
IVon  m'avrai,  disse,  dato  aiuto  invano: 
Ben  ne  sarai  premiato,  e  riccamente 
Quanto  chieder  saprai;  perchè  son  ninfa 
Che  vivo  dentro  a  questa  chiara  linfa; 

e«. 

Ed  ho  possanza  far  cose  stupende, 
E  sforzar  gli  elementi  e  la  natura. 
Chiedi  tu  quanto  il  mio  valor  s'estende, 
Poi  lascia  a  me  di  satisfarti  cura. 
Dal  ciel  la  luna  al  mio  cantar  discende, 
S'agghiaccia  il  fuoco,  e  l'aria  ai  fa  dura; 
Ed  ho  talor  con  semplici  parole 
Mossa  la  terra,  ed  ho  fermato  il  sole. 
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85. 

Non  le  docLiaDcto  a  qaesta  offerta  ooTre  ' 

Tesor,  né  dominar  popoli  e  terre, 
né  io  più  ▼irta  né  in  più  vigor  salire, 
Né  vincer  con  onor  totte  le  guerre;  ' 
Ma  sol  che  qoalcbe  via,  donde  il  desire 
Tostro  s'adempia,  mi  schrnda  e  disserre: 
Né  più  le  domando  un,  eh' un  altro  efifetto-. 
Ma  tatta  al  suo  gindicio  mi  rimetto. 
«4. 

Ebbile  appena  mia  domanda  esposta, 
Ch*  un'  altra  volta  la  vidi  attufiata; 
Né  fece  al  mio  parlar  altra  risposta 
Che  di  spruzzar  vèr  me  l'acqua  incantata, 
La  qual  non  prima  al  viso  mi  s' accosta- 
Ch'io,  non  so  come^  son  tutta  mutata.  ' 
Io  '1  veggo,  io  M  sento;  e  appena  vero  parmi; 
Sento  in  maschio,  di  femmina,  mutarmi. 

e». 

E  se  non  fosse  che  senza  dnnora 
Vi  potete  chiarir^  noi  credereste: 
E,  qual  nell'altro  sesso,  in  questo  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 
Comandate  lor  purj  che  fieno  or  ora, 
E  sempre  mai  per  voi  vigile  e  deste. 
Così  le  dissi;  e  feci  ch'ella  istessa 
Trovò  con  man  la  veritade  espressa. 

ee. 

Come  interviene  a  chi  già  fuor  di  speme 
Di  cosa  sia  che  nel  pensier  molt' abbia, 
Che^  mentre  più  d'esserne  privo  geme. 
Più  se  n'  affligge  e  se  ne  strugge  e  arrabbia^ 
Sebben  la  trova  poi,  tanto  gli  preme 
L'aver  graH*  tempo  seminato  in  sabbia, 
E  la  dispe)ftÀ>n  Pha  si  male  uso. 
Che  non  direde  a  sé  stesso^  e  sta  confuso?* 
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«7. 
Cosi  la  doiiiid,  poi  che  tocca  e  vede 

Quel,  di  ch'avuto  avea  tanto  desire, 

Agli  occhi,  al  tatto,  a  se  stessa  non  crede. 

E  sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire; 

E  boona  prova  bisognò  a  far  fede 

Che  Mutùi  <}nel  die  le  parea  sentire. 

Fa* ,  Dio  (  diss'  ella  ) ,  se  son  sogni  questi , 

Ch'  io  dorma  sempre^  e  mai  pia  non  mi  desti. 
6& 
Non  rumor  di  tamburi  o  suon  di  trombe 

Furon  principio  all'amoroso  assalto: 

Ma  baci  ob'inntavaa  le  colombe, 

Davan  segno  or  di  gire,  or  di  fare  alto. 

Usammp  altr'arme  che  saette  o  frombe. 

Io  senxa  scale  in  su  la  rócca  salto, 

G  lo  stendardo  piantovi  di  botto, 

E  la  jumica  mia  noi  caccio  sotto. 

Se  fu  quel  letto  la  notte  dtnanti 
Pien  di  sospiri  ^  di  querele  gravi , 
Non  stette  l'altra  poi  «euza  arltreittanti 
Risi,  festa,  gioir ,  giochi  soavi. 
Non  con  più  nodi  i  liessiiosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e  le  travi, 
Di  quelli  con  cbe  Jioi  legammo  stretti 
E  colli  e  fianchi  e  bracciale  gambe  e  petti. 
7«. 

La  cosa  stava  tacita  fra  noi  | 

Sì  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese: 
Pur  si  trovò  chi  se  n'accorge  pcH» 
Tanto  che  con  mio  danno  il  re  lo  'ptese. 
Yoi  che  mi  liberaste  *da  quei  suoi 
Che  nella  piazza  avean  le  fianimfi  accese , 
Comprendere  oggimai  potete  tl^^esto; 
Ma  Dio  sa  ben  con  che  dolor  'ae  re.^o.  ;. 
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n. 

Cosi  a  Ruggier  oarrava  Ricctardetto , 
E  la  notturna  vìa  facea  men  grave , 
Salendo  tuttavia  verso  un  poggetto 
Cinto  di  ripe  e  di  pendici  cave. 
Un  erto  calle,  e  pten  di  sassi  e  stretto 
Aprfa  il  camiiiin  con  faticosa  dfaiave. 
Sedeà  dì  sommo  un  caste!  detto  Agrismonte, 
Ch'avea  in  guardia  Aldigier  di  t^hiaramonte. 
72. 

Di  Buovo  era  costui  figlino!  bastardo, 
Fratel  di  Malagigi  e  di  TiviauO: 
Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 
E  testimonio  temerario  e  vano. 
Fosse  come  si  voglia ,  era  gagliardo, 

.  Prudente,  liberal,  cortese,  umano j; 
E  facea  quivi  le  fraterne  mura 
La  notte  e  il  di  guardar  con  buona  cura* 
75. 

Raccolse  il  cevaKer  cortesemente, 

Come  dovea,  il  cugin  suo  Ricciardetto 
Chiamò  come  fratello;  e  parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispetto. 
Ma  non  gli  uscì  già  incontra  allegramente. 
Come  era  usato,  anzi  con  tristo  aspetto , 
Perch'  uno  avvisoU  giorno  avuto  avea. 
Che  nel  viso  e  nel  cor  mesto  il  facea. 

A  Ricciardetto,  in  cambio  di  saluto 

Disse:  Fratello |  abbiam  nuova  non  buona. 
Per  certissimo  messo  oggi  ho  saputo 
Che  Bertolagt  iniquo  di  Baiona 
Con  Lanfusa  crndel  s'è  convenuto^ 
Che  preziose  spoglie  esso  a  lei  dona, 
Ed  essa  a  lui  pon  nostri  frati  in  mano, 
II  tao  buon  Malagigi  e  il  tuo  Viviano. 
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75. 

Ella  dal  dì  che  Ferraìi  li  prese, 

Gli  ha  ogDor  teoati  io  loco  oscuro  e  fello, 
Fio  che  '1  brutto  contratto  e  discortese 
N'ha  fatto  eoa  costai  di  ch'io  favello. 
Gli  de'maadar  domane  al  Maganzese 
Nei  confia  tra  Baiosa  e  uà  suo  castello. 
Verrà  ia  persona  egli  a  pagar  la  mancia 
Che  compra  til  miglior  sangue  che  sia  io  Francia. 
7». 

Rinaldo  nostro  n'ho  avvisato  or  ora, 
Ed  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo: 
Ma  non  mi  par  ch'arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda,  che  'I  cammiao  è  troppo. 
Io  aoa  ho  meco  gente  da  uscir  fuora; 
L'  animo  è  pronto,  ma  il  potere  è  zoppo. 
Se  gli  ha  quel  traditor,  li  fa  morire: 
Sì  che  non  so  che  far,  non  so  che  dire. 
77. 

La  dura  nuova  a  Ricciardetto  spiace, 

E  perchè  spiace  a  lui,  spiace  a  Ruggiero, 
Che  poiché  questo  e  quel  vede  che  tace, 
Né  tra' profitto  alcun  del  suo  pensiero, 
Disse  con  grande  ardir:  Datevi  pace: 
Sopra  me  quest'  impresa  tutta  chero  ; 
E  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A  riporvi  i  fratelli  in  libertade. 
78. 

Io  non  voglio  altra  gente,  altri  sussidi;  ^\' 

Ch'io  credo  bastar  solo  a  questo  fatto. 
Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 
Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto» 
Io  vi  farò  sin  qui  sentire  i  gridi 
Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto* 
Così  dicea;  né  dicea  cosa  nuova 
AH'  un  de'  dui,  che  a'avea  visto  pruova. 
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7». 

L'altro  non  P ascoltava,  se  non  quanto 
S'ascolti  nn  ch'assai  parli  e  sappia  poco: 
Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto , 
Come  fu  per  costui  tratto  del  foco, 
£  ch'era  certo  che  maggior  del  vanto 
Park  veder  l'effetto  a  tempo  e  a  loco. 
Gli  diede  allor  udienza  pia  che  prima, 
E  riverillo,  e  fé' di  lui  gran  stima. 
80. 

Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 
n  corno,  l'onorò  come  suo  donno. 
Quivi  senz'altro  aiuto  si  concluse 
Che  liberare  i  duo  fratelli  ponno. 
Intanto  sopravvenne  e  gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e  ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 
Fuor  eh' a  Ruggier;  che,  per  tenerlo  desto^ 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto* 
81. 

L'assedio  d'Agramante,  ch'avea  il  giorno 
Udito  dal  corrier,  gli  sta  nel  core. 
Ben  vede  eh'  ogni  minimo  soggiorno, 
Che  faccia  d'aiutarlo,  è  suo  disnore. 
Quanta  gli  sarà  infamia,  quanto  scorno, 
Se  coi  nemici  va  del  suo  signore! 
Oh  come  a  gran  viltade,  a  gran  delitto, 
Battezzandosi  allor,  gli  sarà  ascritto! 
82. 

Potria  in  ogn' altro  tempo  esser  creduto 
Che  vera  religion  l'avesse  mosso; 
Ma  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramante  d'  assedio  esser  riscosso , 
Più  tosto  da  ciascun  sarà  tenuto. 
Che  timore  e  viltà  l'abbia  percosso, 
Ch'alcuna  opinion  di  miglior  fede. 
Questo  il  cor  di  Ruggier  stimola  e  Sede. 
0«.  VoL.  IH.  4 
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83. 

Che  scabbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senza  licenza  della  sua  regina. 
Quando  questo  pensier,  qaando  quel  giunge , 
Che  '1  dubbio  cor  diversamente  inchina. 
Gli  era  V  avviso  riuscito  lunge 
Di  trovarla  al  caste!  di  Fiordispina, 
Dove  insieme  dovean,  come  ho  già  detto, 
In  soccorso  venir  di  Ricciardetto. 
84. 

Poi  gli  sovvien  ch'egli  le  avea  promesso 
Di  seco  a  Vallombrosa  ritrovarsi^ 
Pensa  ch'andar  v'abbi' ella,  e  quivi  d^esso, 
Che  non  vi  trovi  poi,  maravigliarsi. 
Potesse  almen  mandar  lettera  o  messo^ 
Si  ch'ella  non  avesse  a  lamentarsi 
Che,  oltre  ch'egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senza  far  motto  ancor  fosse  partilo! 
85. 

Poi  che  più  cose  immaginate  s'ebbe, 
Pensa  scriverle  alfin  quanto  gli  accada; 
E  bench'  egli  non  sappia  come  debbe 
La  lettera  inviar  sì  che  ben  vada. 
Non  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  fedel  trovar  per  strada. 
Più  non  s'  indugia,  e  salta  delle  piume: 
Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e  lume. 
86. 

I  camerier  discreti  ed  avveduti 

Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda. 
Egli  comincia  a  scrivere,  e  i  saluti. 
Come  si  suol,  nei  primi  versi  manda: 
Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 
Son  dal  suo  re,  ch'aiuto  gli  domanda; 
E  se  l'andata  sua  non  è  ben  presta, 
O  morto  ^  o  in  man  degli  inimici  resta. 
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87. 

Poi  seguita,  ch'essendo  a  tal  partito, 
E  eh' a  lui  per  aiuto  si  volgea, 
Vedesse  ella  che  U  biasmo  era  infinito 
S'a  quel  punto  negar  gli  lo  volea: 
E  ch'esso,  a  lei  dovendo  esser  marito, 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea; 
Che  non  si  convenfa  con  lei,  che  tutta 
Era  sincera,  alcuna  cosa  brutta. 

E  se  mai  per  addietro  un  nome  chiaro. 
Ben  oprando,  cercò  di  guadagnarsi; 
E  guadagnato  poi,  se  avuto  caro. 
Se  cercato  l'avea  di  conservarsi; 
Or  lo  cercava,  e  n'era  fatto  avaro, 
Poiché  dovea  con  lei  participarsi , 
La  qual  sua  moglie,  e  totalmente  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un'anima  con  lui. 
8». 

E  sì  come  già  a  bocca  le  avea  detto. 
Le  ridicea  per  questa  carta  ancora: 
Finito  il  tempo  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re,  quando  non  prima  muora, 
Che  si  farà  Cristian  così  d'effetto, 
Come  di  buon  voler  stato  era  ogni  ora: 
E  ch'ai  padre  e  a  Rinaldo  e  agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 
90. 

Voglio,  le  soggiungea,  quando  vi  piaccia, 
L'assedio  al  mio  signor  levar  d'intorno, 
Acciò  che  l'ignorante  vulgo  (accie, 
Il  qual  direbbe  a  mia  vergogna  e  scorno: 
Ruggier,  mentre  Agramante  ebbe  bonaccia, 
Mai  non  l'abbandonò  notte  ne  giorno; 
Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega, 
Egli  col  vincitor  l'insegna  spiega* 
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ARGOMENTI. 

AMMI&ATO.  DOLCE. 

Col  fratelf  MaUgìgi  io  nn«  fonte,  MAlugìgì  dichitn  le  6gare 

Scolte  moftra  gran  cum  «1  liei  drappello.  Che  ad  una  fboie  .Teggootì  leolpiie. 

Sopravvien  Mandricardo  e  Rodomonte,  Sopravvien  Bfandrlcanlo,  e  grati  e  dure 

£  bal^glia  ti  fa  tra  questo  e  qneli».  Poiane  ha  con  qpel  d'Algeri,  e  nuova  lite. 

La  Diacordia  va  intorno ,  e  brighe  ed  onte  Awieo  eh*  ancor  Ruggler  con  ambi  core 

Mischia  tra  lor;  ma  dove  il  viso  bello  Di  guerreggiar,  ed  ambi  a  KuiTa  invile; 

Fugge  dì  Doralice,  il  re  gagliardo  Ma  Doralice  via  porla  il  roqiioo. 

Di  Sarza  il  destrier  volge,  e  Mandricardo.  E  si  rivolgon  lutlì  a  quel  cammino. 

A96UILLABA.  VEEDIZZOTTI. 

Liberano  i  prigioni,  e  ad  nna  fonte  Roggier,  Marfisa  e  i  doe'  di  Chiaramonte 

Ruggier  con  gli  altri  a  riposarsi  vanno  :  Risootono  Viviano  e  Malagif^i  : 

U*  son  da  Malagigi  e  mostre  e  conte  Che  lor  poi  scopre  ad  una  vaga  fonte 

Statue  che  sono,  e  storie  che  saranno.  D*  una  futura  istoria  i  bèi  vestigi  : 

Con  Mandricardo  poi  vien  ftodomonle.  Intanto  Mandricardo  e  Rodomonte 

E  in  un  balen  mille  battaglie  fanno.  Giungon  lor  supra,  e  fan  nille  litigi: 

Tratti  dair  arte  alfin  di  Malagigi,  È  Malagigi  alfin  cagion  che  ^lanno 

Drizzan  tolti  il  cammio  verso  Parigi.  Fine  alte  liti,  e  invér  Pafigi  vanno. 


VJortesi  doQne  ebbe  P  antiqaa  etade. 
Che  la  virtù  ^  oon  le  rìcchezse  amaro. 
Al  tempo  nostro  si  ritroTan  rade 
à  cui,  più  del  guadagno  )  altro  sia  caro. 
Ma  quelle  che  per  lor  vera  bontade 
Non  aeguon  delle  più  lo  stile  avaro, 
Vivendo,  degne  son  d^ esser  contente; 
Gloriose  e  immortal  poi  che  fian  spente. 

8. 

Degna  d'  etema  laude  è  Bradamante, 
Che  non  amò  tesor,  non  amò  impero, 
Ma  la  virtù ,  ma  V  animo  prestante, 
Ma  V  alta  gentilezza  di  Ruggiero  ; 
E  meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  cosi  valoroso  cavaliero; 
E  per  piacere  a  lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a  venir  miracolose. 
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3. 
Ruggier,  come  di  sopra  vi  fo  detto, 
Coi  duo  di  Cbiaramoote  era  venuto; 
Dico  con  Aldigier,  con  Ricciardetto, 
Per  dare  ai  duo  frate!  prigioni  aiuto. 
Yi  dissi  ancor,  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaKero  avean  veduto^ 
Che  portava  P  augel  che  si  rinnova , 
E  sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 

4. 
Come  di  questi  il  cavalier  s^  accorse , 
Che  stavan  per  ferir  quivi  su  1'  ale , 
In  prova  disegnò  di  voler  porse , 
S'  alla  sembianza  avean  virtude  eguale. 
E  di  voi,  disse  loro,  alcuno  forse 
Che  provar  voglia  chi  di  noi  più  vale 
A  colpi  o  della  lancia  o  della  spada. 
Fin  che  V  un  resti  in  sella,  e  1'  altro  cada? 

S. 
Farei,  disse  Aldigier,  teco,  o  volessi 
Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  1'  asta  ; 
Ma  un'  altra  impresa  che ,  se  qui  tu  stessi , 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 
Ch'  a  parlar  teco ,  non  che  ci  traessi 
A  correr  giostra,  appena  tempo  basta; 
Seicento  uomini  al  varco,  o  più,  attendiamo, 
Coi  qua'  d'  oggi  provarci  obbligo  abbiamo. 

6. 
Per  tor  lor  due  de'  nostri  che  prigioni 

Quinci  trarran ,  pietade  e  amor  n*  ha  mosso. 

E  seguitò  narrando  le  cagioni 

Che  li  fece  venir  con  V  arme  indosso. 

Sì  giusta  è  questa  escusa  che  m'  opponi , 

Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non  posso; 

E  fo  certo  giudicio  che  voi  siate 

Tre  cavalier  che  pochi  pari  abbiate. 
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7. 

Io  chiedea  un  colpo  o  dui  con  voi  scontrarme 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro; 
Ma  quando  all'  altrui  spese  dimostrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e  più  non  giostro.    ^ 
Ti  prego  ben,  che  por  con  le  vostr'  arme 
Quest^  elmo  io  possa  e  questo  scudo  nostro  ; 
E  spero  dimostrar,  se  con  voi  vegno. 
Che  di  tal  compagnia  non  sono  indegno. 
8. 

Farmi  veder  eh*  alcun  saper  desfa 
Il  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A  Ruggiero  e  a'  compagni  si  offeria 
Compagno  d'  arme  al  periglioso  punto. 
Costei  (  non  più  costui  detto  vi  sia  ) 
Era  Mar6sa,  che  diede  V  assunto 
Al  misero  Zerbiu  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina,  ad  ogni  mal  si  calda. 
9. 

I  duo  di  Gbiaramonte  e  il  buon  Ruggiero 
L'  accettar  volentier  nella  lor  schiera, 
Ch'  esser  credeano  certo  on  cavaliero , 
E  non  donzella,  e  non  quella  eh'  ella  era. 
Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero, 
E  veder  fé'  ai  compagni  una  bandiera 
Che  facea  V  aura  tremolare  in  volta , 
E  molta  gente  intorno  avea  raccolta. 
10, 

E  poi  che  più  lor  fur  fatti  vicini, 
E  che  meglio  notar  1'  abito  moro, 
Conobbero  che  gli  eran  Saracini, 
E.  videro  i  prigioni  in  mezzo  a  loro 
Legati,  e  tratti  su  piccol  ronzini 
AMVIaganzesi,  per  cambiarli  in  oro. 
Disse  Marfisa  agli  altri:  Ora  che  resta. 
Poiché  son  qui,  di  cominciar  la  festa? 
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11. 

Ruggier  rbptoe  ;  GV  invitali  ancora 

NoD  ci  8oa  tatti^  e  manca  una  gran  parte. 
Gran  ballo  d'  apparecchia  di  fare  ora  ; 
E  perchè  sia. solenne,  usiamo  ogu'arte; 
Ma  far  non  poono  oikiai  Innga  dimora. 
Così  dicendo^  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza: 
Sì  eh'  eran  presso  a  cominciar  la  danza. 

12. 
Giangean  dalP  ana  parte  i  Maganzesi, 
£  condacean  con  loro  i  muli  carchi 
D^  oro  e  di  vesti  e  d'  altri  ricchi  arnesi  ; 
Dall'  altra,  in  mezzo  a  lance,  spade  ed  archi, 
Venian  dolenti  i  duo  germani  presi, 
Che  si  vedeano  essere  attesi  ai  varchi: 
E  Bertolag^,  empio  inimico  loro, 
Udian  parlar  col  capitano  moro. 

15. 
Ne  di  Boovo  il  figliu<J,  ne  quel  d^  Amone, 
Yednto  il  Maganzése,  indugiar  poote: 
La  lancia  in  jresla  1'  uno  e  1'  altro  pone , 
£  V  uno  e  V  altro  il  traditor  percuote. 
L'  un  gli  passa  la  pancia  e  '1  primo  arcione , 
E  1'  altro  il  viso  per  mezzo  le  gote. 
Cosi  n^  andasser  pur  tutti  i  malvagi , 
Come  a  quei  colpi  n'  andò  Bertolagi. 

14. 
HarGsa  con  Ruggiero  a  questo  segno 
Si  muove,  e  non  aspetta  altra  trombetta; 
Ne  prima  rompe  1'  arrestato  legno , 
Che  tre,  T  un  dopo  l'altro,  in  terra  getta. 
Dell^  asta  di  Ruggier  fu  il  pagan  degno , 
Che  guidò  gli  altri,  e  uscì  di  vita  in  fretta j 
E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  nei  regoi  bui. 
Or.  Voi.  HI.  5 
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i8- 

Di  qui  naoqae  un  error  tra  gli  assaliti. 
Che  lor  causò  lor  ultima  ruina. 
Da  un  lato  i  Maganzesi  esser  traditi 

\  Credeansi  dalla  squadra  saracioa; 
Dair  altro  ^  i  Mori  in  tal  modo  feriti , 
L*  altra  schiera  chiamavano  assassina  ; 
E  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi  e  a  menar  lance  e  spade* 
16. 

Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  quella 
Ruggiero,  e  via  ne  toglie  or  dieci  or  venti; 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e  di  là  ne  son  scemati  e  spenti. 
Tanti  si  veggon  gir  morti  di  sella, 
Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 
A  cui  dan  gli  elmi  e  le  corazze  loco, 
Come  nel  bosco  i  secchi  legni  al  fuoco^ 
17. 

Se  mei  d'  aver  veduto  vi  raccorda , 
O  rapportato  v'  ha  Fama  all'  orecchie , 
Coooe,  allor  che  '1  collegio  si  discorda, 
£  vansi  in  aria  a  far  guerra  le  pecchie. 
Entri  (ira  lor  la  rondinella  ingorda, 
£  mangi  e  uccida  e  guastine  parecchie  $ 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Ruggier  fosse  e  Marfisa  in  quella  gente. 
18. 

Non  cosi  Ricciardetto  e  il  suo  cugfno 
Tra  le  due  genti  variavan  danza, 
Perchè,  lasciando  il  campo  Saracino, 
Sol  tenean  V  occhio  alP  altro  di  Maganza. 
II  fratel  di  Rinaldo  paladino 
Con  molto  animo  avea  molta  possanza , 
£  quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L'  odio  che  contra  ai  Maganzesi  avea. 
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Facea  parer  qaesta  medesma  cansa 
Uo  leon  fiero  il  bastardo  di  Booto, 
Che  con  la  spada  senza  indugio  e  pausa 
Fende  ogn^  elmo ,  e  Io  schiaccia  come  un  ove. 
E  qual  persona  non  sarla  stata  ausa, 
Non  saria  comparita  un  Ettor  nuovo , 
Marfisa  avendo  in  compagnia  e  Ruggiero, 
Gh'  eran  la  scelta  e  '1  fior  d'  ogni  guerriero? 
«0. 

Marfisa  tuttavolta  combattendo, 

Spesso  ai  compagni  gli  occhi  rivoltava; 
E  di  lor  forza  paragon  vedendo, 
Con  maraviglia  tutti  li  lodava: 
Ma  di  Ruggier  pur  il  valor  stupendo 
£  senza  pari  al  mondo  le  sembrava; 
E  talor  si  credea  che  fosse  Marte 
Sceso  dal  quinto  cielo  in  quella  parte. 
SI. 

Mirava  quelle  orrìbili  percosse, 
Miravale  non  mai  calare  in  fallo: 
Parca  che  contra  Balisarda  fosse 
n  ferro  carta  e  non  duro  metallo. 
Gli  elmi  tagKava  e  le  corazze  grosse, 
E  gli  uomini  fendea  fin  sul  cavallo, 
£  li  mandava  in  parti  uguali  al  prato , , 
Tanto  dair  un  quanto  dair  altro  lato. 
22. 

Continuando  la  medesóaa  botta, 

Uccidea  col  signore  il  cavallo  anche. 
I  capi  dalle  spalle  alzava  in  frotta, 
£  spesso  i  busti  dipartfa  dalP  anche. 
Cinque  e  più  a  un  colpo  ne  tagliò  talotta; 
E  se  non  che  pnr  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver,  c^  ha  faccia  di  menzogna, 
Di  più  direi,  ma  di  men  dir  bisogna. 
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«5. 

n  baoa  Tarpia,  che  sa  che  dice  il  vero, 
E  lascia  creder  poi  quel  eh'  all'  uom  piace^ 
Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero, 
Gh'  udeodolo ,  il  direste  voi  mendace. 
Così  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
Centra  Marfisa,  ed  ella  ardente  face; 
E  non  men  di  Ruggier  gli  occhi  a  sé  trasse, 
Gh'  ella  di  lui  V  alto  valor  mirasse. 
24. 

E  s'  ella  lui  Marte  stimato  avea, 
Stimato  egli  avr{a  lei  forse  Bellona, 
Se  per  donna  così  la  conoscea, 
Come  parca  il  contrario  alla  persona. 
E  forse  emulazion  tra  lor  nascea 
Per  quella  gente  misera,  non  buona. 
Nella  cui  carne  e  sangue  e  nervi  ed  ossa 
Fan  prova  chi  di  loro  abbia  più  possa. 
25. 

Bastò  di  quattro  1'  animo  e  il  valore 

A  far  eh'  un  campo  e  1'  altro  andasse  rotto. 
Non  restava  arme,  a  chi  fuggia,  migliore 
Che  quella  che  si  porta  più  di  sotto. 
Beato  chi  il  cavallo  ha  corridore; 
Ch'  in  prezzo  non  è  quivi  ambio  ne  trotto  ; 
E  chi  non  ha  destrier,  quivi  s'  avvede 
Quanto  il  mestier  dell'  arme  è  tristo  a  piede. 
26. 

Riman  la  preda  e  '1  campo  ai  vincitori, 
Che  non  è  fante  o  mulattier  che  resti. . 
Là  Maganzesi,  e  qua  fuggono  i  Mori; 
Quei  lasciano  i  prigion,  le  some  questi. 
Furon,  con  lieti  visi  e  più  coi  cori, 
Malagigi  e  "Viviano  a  scioglier  presti: 
Non  far  men  dih'genti  a  scìorre  i  paggi, 
E  por  le  some  in  terra  e  i  carriaggi. 
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«7. 

Oltre  aaa  buona  quantità  d'  argento 
Ch'  in  diverse  vasdla  era  formato , 
Ed  alcon  moliebre  vestimento , 
Di  lavoro  bellissimo  fregiato  ^ 
E  per  stauBe  reali  nn  paramento 
D'  oro  e  di  seta  in  Fiandra  lavorato , 
Eli  altre  cose  ricche  in  copia  grande; 
Fiaschi  di  vio  trovar,  pane  e  vivande. 

Al  trar  degli  elmi  tntti  vider  come 
Avea  lor  dato  aioto  ana  donzella. 
Fa  conosciuta  all'  auree  crespe  chiome^ 
Ed  alla  faccia  delicata  e  bella. 
L'  ODoran  molto^  e  pregano  che  'I  nome 
Di  gloria  degno  non  asconda;  ed  ella, 
Che  sempre  tra  gli  amici  era  cortese, 
A  dar  di  aè  notizia  non  contese. 
89. 

Non  si  ponno  saziar  di  riguardarla: 
Che  tal  vista  P  avean  nella  battaglia; 
Sol  mira  ella  Ruggier,  sol  con  lui  parla; 
Altri  non  prezza ,  altri  non  par  che  vaglia* 
Tengono  i  servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a  goder  la  vettovaglia, 
Ch'  apparecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difendea  dal  raggio  estivo  nn  monte. 
SO. 

Era  una  delle  fonti  di  Merlino, 

Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fatte, 
D' intorno  cinta  di  bel  marmo  fino , 
Lucido  e  terso,  e  bianco  più  che  latte. 
Quivi  d' intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte: 
Direste  che  spiravano,  e,  se  prive 
Non  fossero  di  voce,  eh'  eran  vij^. 
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51. 

Qaivi  noa  bestia  uscir  della  foresta 

Parea,  di  cradel  vista ,  odiosa  e  brutta , 
Gh'  ayea  V  orecchie  d'  asino  ^  e  la  testa 
Di  lupo  e  i  denti^  e  per  gran  fame  asciatta: 
Branche  avea  di  leonj  1'  altro  che  resta, 
Tutto  era  volpe;  e  parea  scorrer  tutta 
E  Francia  e  Italia  e  Spagna  ed  Inghilterra, 
L' Europa  e  1'  Asia ,  alfin  tutta  la  terra* 
52. 

Per  tatto  avea  genti  ferite  e  morte. 
La  bassa  plebe  e  i  più  superbi  capi; 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
A  re,  a  signori,  a  principi,  a  satrapi» 
Peggio  facea  nella  romana  corte, 
Che  t'  avea  uccisi  cardinali  e  papi  ; 
Contaminato  ayea  la  bella  sede 
Di  Pietro,  e  messo  scandol  nella  Fede. 
53. 

Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  tocca* 
Non  si  vede  città  che  si  difenda; 
Se  r  apre  incontra  ogni  castello  e  rócca  : 
Par  ohe  agli  onor  divini  anco  s^  estenda, 
E  sia  adorata  dalla  gente  sciocca, 
E  che  le  chiavi  s'  arroghi  d^  avere 
Del  cielo  e  dell'  abisso  in  suo  potere* 
34. 

Poi  ri  vedea  d' imperiale  allora 
Cinto  le  chiome  un  cavalier  venire 
Con  tre  giovini  a  par ,  che  i  gigli  d'  oro 
Tessuti  avean  nel  lor  real  vestire; 
E,  con  insegna  simile,  con  loro 
Parea  un  Leon  contra  quel  mostro  uscire* 
Avean  lor  nomi  chi  sopra  la  testa, 
E  chi  nel  lembo  scritto  della  vesta* 
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3if. 
L'  UQ  eh'  avea  fin  aH^  eba  odia  pancia 
La  spada  immersa  alla  roaligua  fera, 
Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Fraocia: 
MassimigliaDO  d'  Austria  a  par  seco  era; 
E  Carlo  quinto  imperator,  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  alla  gorgiera; 
E  V  altro,  cbe  di  strai  gli  figge  il  petto , 
L'  ottavo  Enrigo  d' iDgfaflterra  è  detto. 

36. 
Decimo  ha  quel  Leon  scritto  snl  dosso, 

Cb'  al  brutto  mostro  ì  denti  ha  negli  orecchi  ; 

E  tanto  1'  ha  già  travagliato  e  scosso, 

Che  vi  sono  arrivati  altri  parécchi. 

Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso, 

Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 

Nobil  gente  accorrea,  non  però  molta  ^ 

Onde  alla  belva  era  la  vita  tolta. 

37. 
I  Cavalieri  stavano  e  Marfisa 

Con  desiderio  di  conoscer -questi. 
Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa^ 
Che  fatti  avea  tanti  luoghi  atri  e  mesti. 
Avvegnaché  la  pietra  fosse  incisa 
Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 
Si  pregavan  tra  lor,  che,  se  sapesse 
L' istoria  alcuno,  agli  altri  la  dicesse. 

38. 
Voltò  Viviano  a  Malagìgi  gli  occhi, 

Cbe  stava  a  udire,  e  non  facea  lor  motto: 

A  te ,  disse ,  nwrar  V  istoria  tocchi  ; 

Ch'  esser  ne  dèi ,  per  quel  eh*  io  ve^a ,  dotto. 

Chi  son  costor  che,  con  saette  e  stocchi 

£  lance ^  a  morte  bàn  P  animai  condotto?- 

Rispose  Malagigi:  Non  è  istoria 

Di  eh'  abbia  autor  fin  qui  fatto  memoria. 


_J 
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39. 

Sappiate  che  eostor  che. qui  scritto  baono 
Nel  marmo  i  nomi,  al  idoodo  mai  qod  furo; 
Ma  fra  attteoento  aDoi  ti  aaraooo 
Con  grande  ooor  del  secolo  fbturo. 
Merlino,  S  saiKò  incairiJitor  brkanbo, 
Fé'  far  la  fonte  al  tempo'  del  i*e  Arlaro; 
E  di  cose  ch'ai  mondò  hanno  a  venire. 
La  fé'  da  buoni  artefici  scolpirew 
4a 

Questa  bestia  crudele  usci  deLAtodo 

Dello  'nfemo ,  a  quel  tempo  che  far  fatti 
Alle  campagne  i  termini,  e  fu  il  pondo 
Trovato  e  la  misura,  e  scritti  i  patti. 
Ma  non  andò  à.  principio  iu  tutto  M  mondo  .*  • 
Di  se  lasciò  molti  paesi  intatti. 
Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  sturba; 
Ma  i  populari  offende  e  la  vii  turba. 
41. 

Dal  suo  principio  iofin  al  secol  nostro 
Sempre  è  cresciuto^  e  sempre  andrà  eresoeddo: 
Sempre  ptescendof  al  lUngo  andar  fia  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fossd  e  lo  più  orrendo.  . 
Quel  Piton  che  per  cai^te  e  per  inchiostro 
S'  ode  che  fu  isì  orribile  e  stupendo. 
Alla  metà  di  questo  nbvL  fu  tutto, 
Né  tanto  ebominevòlne  si  brutto* 
42. 

Farà  strage  crudel,  oè  sarà  locò    .   * 

Che  non  guasti,  contamini  ed  infetti:       .     ' 
E  quanto  mostra  là  lonltura,  è  .poco 
De'  suoi  nefandi  e  *  abbominosi  effetti. 
Al  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco. 
Questi,  dei  quali  i  nomi  hbbuimo  letti. 
Che  chiari  splenderan  più  che  pirbpo. 
Verranno  a  dare  aiuto  al  maggior  uopo. 
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45. 

Alla  fera  crudele  il  più  molesto 

Noo  sarà  di  Fraocesco  il  re  de^  Franchi  : 
E  beo  coDvien  che  molti  ecceda  in  questo, 
E  nessun  prima  e  podii  n'  abbia  a'  fianchi  ; 
Quando  in  splendor  real,  quando  nel  resto 
Di  vìrtii^  farà  molti  parer  manchi^ 
Che  già  parver  compiuti;  come  cede 
Tosto  ogn' altro  splendor  che  '1  sol  si  vede. 

L'  anno  primier  del  fortunato  regno^ 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 
Passerà  f  Alpe,  e  romperà  il  disegno 
Di  chi  all^  incontro  avrà  occupato  il  monte  ; 
Da  giusto  spinto  e  generoso  sdegno  » 
Che  vendicate  ancor  non  sieno  V  onte 
Che  dal  furor  da  paschi  e  maodre  uscito 
L'  esercito  di  Francia  avrà  patito. 
4S. 
E  quindi  scenderà  ael  ricco  piano 

Di  Lombardùi,  col  fior  di  Francia  intorno , 
E  si  r  Elvesio  spezserà,  eh'  invano 
Farà  mai  piii  pensier  d'  ahare  il  corno. 
Con  grande  e  della  Chiesa,  e  dell'  ispano 
Campo  e  del  fiorentin  vergogna  e  scorno. 
Espugnerà  il  Castel  che  prima  stato 
Sarà  non  espugnabile  stimato. 
46. 
Sopra  ogn'  ahr'  arme  ad  espugnarlo ,  molto 
Più  gli  varrà  quella  onorata  spada 
Con  la  qual  prima  avrà  di  vita  tolto 
Il  mostro  corruttor  d'  ogni  contrada. 
Convien  eh'  innanxi  a  quella  sia  rìvoUo 
In  fuga  ogni  stendardo,  e  a  terra  vada; 
Nò  fossa  nò  ripar  nò  grosse  mura 
Possan  da  lei  tener  città  ^cura. 
Oa.  VoL.  IO.  ^ 
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47. 

Questo  prìncipe  avrà  quanta  erccelIeoÌBa(     •  • 
Aver  felice  imperator  mai  debbia: 
L'animo  del  gran  Cesar,  la  j^rudehzà'  * 
Di  chi  mostrolla  a  Traslnienò  e  a  Trebbia , 
Con  la  fortuna  d'  Alessduijro ,  senta 
Cui  saria  fumo  ogni  disegno;  e  nebbifr.'  ^ 
Sarà  sì  liberal  9  cb'  io  }o  contemplo' 
Qui  non  aver  uè  paragoo  ne  èse^iov  ''• 
48. 

Cosi  diceva  Malagigi,  e  messe     ^       '    ì  ' 
Desire  a'  cavalier  d'  aver  contezza-' 
Del  nome  d^  alcun  altro  eh'  uccidesse' 
L' infernal  bestia ,  uccider  gli  altiri  avvezza. 
Quivi  un  Bernardo  tra'. primi -si  lésse,     *" 
Che  Merlin  molto  nel  suo  scritto  appi>ezza.' 
Fia  nota  per  costui ,  dicea* ,  '  Bibiena ,  '  ' 
Quanto  Fiorenza  sua  vicina  ^  Siena.      '     - 
49. 

Non  mette  piede  innanzi  ivi  persona 
A  Immondo,  a  Giovanni,  a  Ludovico: 
Un  Gonzaga,  un  Salviati^  un  d'  Aragona , 
Ciascuno  al  brutto  mostro  aspro  nimico. 
Y'  è  Francesco  Gonzaga,  ne  abbandona 
Le  sue  vestìgie  il  figlio  Federico; 
Ed  ha  il  cognato  e  il  genero  vicino, 
Quel  di  Ferrara,  e  quel  duca  d'  Uì^bino. 
50. 

Deir  un  di  questi  il  figlio  Guidobaldo 

Non  vuol  che'l  padre  o  ch'altri  addietro  il  metta. 

Con  Ottobon  dal  Flisco,  Sinibaldo 

Caccia  la  fera,  e  van  di  pari  in.  fretta. 

Luigi  da  Gazolo  il  ferro  caldo 

Fatto  nel  collo  le  ha  d'  una  saetta , 

Che  con  1'  ar«o  gli  die  Febo,  quando  anco 

Marte  la  spada  sua  gli  messe  al  fianco. 
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SI, 

Duo  Ercoli^doo  IppoIiti;da  Eate, 
Uo  Altro  Ercole,  uà  altra  Ippolito  aqciO  t 
Da  Gboozaga,  de^  Medici,  le  peste 
SegaoQ  del  mostro,  e  1'  han,  cacciando,  stanco. 
Ne  Giuliano  al  figliuola  ne  par  che  reste 
Ferrante  al  fratel  dietro;  ne  che  manco 
Andrea  Doria  •  aia  pronto  ;  -  ne  che  bsst 
Franc$fiCp  Sror;&a^  cb'  ivi  uomo  lo  pasai. 
»«. 

Del  gen^fo^o,  illustre  e  chiaro  sangue 
D'  AvhIo,  ti  soa  dui. e'  hao  per  insegna 
Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d'  angue 
Par  che  1'. empio  Tiféo  sotto  si  legna.. 
Non  è  di  questi  duo,  per  fare  esangue 
L^  orribil  mostro^  che  |>iù  innanzi  Tegna: 
L'uno  Franccjsco  di  Pescara  invitto, 
L'  altro  Alfonso  del  Vasto  ai  piedi  ha  scritto. 
«5. 

Ma  Consalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato, 
L' ispano  onor,  eh'  in  tanto  pregio  v'  era, 
Che  fu  da  Malagigi  sì  lodato , 
Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  schiera? 
Guglielmo  si  vedea  di  Moaferrato 
Fra  quei  che  morto  avean  la  brutta  fera: 
Ed  eran  pochi,  verso  gì'  inBniti 
Ch'  ella  v'  avea  chi  morti  e  chi  feriti. 
M. 

In  giuochi  onesti  e  parlamenti  lieti, 
Dopo  mangiar,  speaero  il  caldo  giorno. 
Corcati  SU'  finissimi  tappeti 
Tra  gli  arbuscelli  ond^-era  il  rivo  adorno. 
Malagigi  e  Yiviaa,  perchè  quieti 
Più  fosser  gli  altri,  tenean  1'  arme  intorno  ; 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
Vider,  che  verso  lor  ratto  venia. 


44  L»  ORLANDO  FURIOSO 

8». 

Questa  era  qaella  Ippalca  a  coi  fa  tolto 
FrontiDo,  il  buon  destrier,  da  Rodomonte. 
L'  avea  il  di  iaoanzi  ella  segofto  molto , 
Pregandolo  ora^  ora  dicendogli  ontej 
Ma  non  giovando,  avea  il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 
Tra  via  le  fa,  non  so  già  come,  detto 
Che  quivi  il  froveda  con  Ricciardetto. 

se. 

E  perchè  il  laogo  ben  sapea  (  cliè  v'  era 
Stata  altre  volte  ),  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana;  ed  io  quella  maniera 
Ve  lo  trovò,  eh*  io  v'  ho  di  sopra  scritto. 
Ma,  come  buona  e  cauta  messaggiera 
Che  sa  meglio  eseguir  che  non  1'  è  ditto , 
Quando  vide  il  fratel  di  Bradamante, 
Non  conoscer  Roggier  fece  sembiante. 
87. 

A  Ricciardetto  tutta  rivoltosse. 
Si  come  drittamente  a  lui  venisse: 
E  quel,  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  e  domandò  dove  ne  gisse. 
Ella,  eh'  ancora  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 
Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 
A  Ruggiero  il  sao  dir,  che  gli  era  presso. 
88. 

Mi  traea  dietro,  disse,  per  la  brìglia, 
Come  imposto  ra^  avea  la  tua  sorella, 
Un  bel  cavallo,  e  buono  a  maraviglia, 
Ch^  ella  molto  ama  e  che  Frontino  appella; 
E  r  avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Terso  Marsilia  ove  venir  debbe  ella 
Fra  pochi  giorni,  e  dove  ella  mi  disse 
Ch'  io  r  aspettassi  finché  vi  venisse. 
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Era  sì  baldansoso  il  creder  mio, 

Ch'  io  non  stimava  alcan  di  cor  sì  saldo  ^ 
Che  me  V  avesse  a  tor,  dicendogli  io 
Ch'  era  della  sorella  di  Rinaldo. 
Ma  vano  il  mio  disegno  ieri  m^  ascfo  y 
Che  me  lo  tolse  un  Saracin  ribaldo; 
Né  per  udir  di  chi  Frontino  fusse, 
A  volermelo  rendere  s' indnsse. 
60. 

Tatto  ieri  ed  oggi  l'ho  pregato;  e  qnando 
Ho  visto  uscir  prieghi  e  minacce  invano, 
Maledicendol  molto  e  bestemmiando , 
L'  ho  lasciato  di  qui  poco  lontano , 
Dove,  il  cavallo  e  sé  molto  affiinnando, 
S'  aiuta,  quanto  può,  con  V  arme  in  mano 
Centra  un  guerrier  eh'  in  tal  travaglio  i!  mette , 
Che  spero  eh'  abbia  a  far  le  mie  vendette. 
61. 

Ruggiero  a  quel  parlar  salito  in  piede, 
Ch'  avea  potuto  appena  il  tutto  udire. 
Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 
E  premio  e  guidardon  del  ben  servire 
(  Prieghi  aggiungendo  senza  fin  ) ,  gli  chiede 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto  che  '1  Saracin  gli  sia  mostrato , 
Ch'  a  lei  di  mano  ha  il  buon  destrìer  levato. 
6«. 

A  Ricciardetto,  ancor  che  discortese 
Di  conceder  altrui  troppo  paresse 
Di  terminar  le  a  sé  debite  imprese, 

y^  Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse: 
£  quel  licenzia  dai  compagni  prese, 
E  con  Ippalca  a  ritornar  si  messe. 
Lasciando  a  quei,  che  rìmanean,  stupore, 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 
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65;; 

Poi  che  dagli  altri  àUpaUaalo  jdlqvuwtio. 

Ippaka  r  l^he^  ^  loarrò  eh' ad  ewnr  v  '   .  ^ 
Era  mao^atfei  dd  co)ei.  che  tanto 
Avea  Del  core  il  stio  valpre  ipapress0  : 
E  senza  finget*  più^' segnilo  quanto 
La  sua  doniu  ài  partir  le  avea  commeii^o, 
E  che  se  dian^  ^y^a  .a]t(imeDte  detto  ^. 
Per  la  presenzia  fa  di  Ricciardetto. 
64. 

Disse^  òhe. ohi  }e,  ,avea  tolto  il  destriero , 
Ancor  detto  V  avea  con  molto  orgoglio  : 
Perchè  so;  ch^'  'I  cavallo  è  di  Ruggiero,. 
Più  volentier  per  questo  te  lo  loglio. 
S'  egli  di  racquistarlo  avrà  pensiero ,  .  . 
Fagli  saper  (  eh'  asconder  non  gli  voglio  ) 
Ch'io  &0D  quel  Rodomonte,  il  cui  valore 
Mostra  per  tatto  M  mondo  il  suo  splendore. 
65. 

Ascoltando,  .Ruggier  mostra  nel  volto 
Di  quanto  sdegno  acceso  il  cor  gli  sia, 
Sì  perchè  caro  avrfa  Frontino  molto, 
Si  perchè  venia  il  dono  onde  venfa, 
Si  perchè  in  suo  dispregio  gli  par  tolto. 
Vede  che  biasmo  e  disonor  gli  fia. 
Se  torlo  a  Rodomonte  non  s'  affretta , 
E  sopra  a  lui  non  fa  degna  vendetta. 
66. 

La  donna  Ruggier  guida^  e  non  soggiorna , 
Che  por  lo  brama  col  pagano  a  fronte; 
E  giunge  ove  la  strada  fa  dna  corna; 
L'  un  va  giù  al  piano  e  1'  altro  va  su  al  monte  ; 
E  questo  e  quel  nella  vallea  ritorna, 
Dov'  ella  avea  lasciato  Rodomonte. 
Aspra,  ma  breve  era  la  via  del  colle; 
L*  alhra  più  lunga  assai,  ma  piana  e  molle. 
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(fi. 

U  desiderio  che  còn^dcèrjppalcèy   1      1  *»  >      'ì 
D'  aver  FMntiao'^  venefica^  :P  oitra^ió',-  '  ' 
Fa  che  M  serutier  àèlÌA  itìontagnà  càlcfà  ;*  ' 
Onde  mojto  piii  corto  era- il  flàggk>:^^  f>  ^* 
Per  r  ahra  intanto  il  re  d*'Algier  cavifltìi'    ' 
Col  Tartaro  e  cogli  altyi  c^^  detto  ^glgiòV' 
£  giù  n^l  pfiaà  ìa  via  ^iù  ffi<^  tìèii^;    •'  - 
Né  co»  ttoggie^jad  inebÀetalr  si  viébe;v:  ^- 

Già  son  le  lor  querele  ^iff^rité  '  »  -  '•-.'- 
Fin  che  soccorso' ttd  Aglra^ontésia  '^^^ 
(  Questo  sapete  >;  ed  hari' à'ogni  lor  lite-  - 
La  cagiOQ,  Doraltee,' Ki  eomjpagóiaV '^  *'^'  '^ 
Ora  il  sncoesso  dell'' iàtoirià' udite.  ^^  -  ^^  '  * 
AUa  foiiMda  è  la  loi-  dtìtU  vir,*  ''^-'^  '•  '^^ 
Ove  Aldigier,>Métfisa^iRfctiardètfc^/  '  '- 
Malagigi  e  Yivitfiì  i^attiioMa  dilètte. -'^  ' '^  *  ' 
•  flO, 

Merfida  a^  )>rìéghi  de*  cocOpagm  «vek  '^  ''    -'  '    '  '' 
Veste  da  donna  ed  oruatneuti  presi/  '^^'  ^' 
Di  quelli  eh*  a  .Lanfute  il  cìredea    I  ''"^  '    -^ 
Mandare,  il  iraditor  de'  Mwfeatóèsi:     '!    '  *• 
E  benché  ved^^r  raro  si  sblea 
Senza  V  osbergo  fs  gli  Akri  buotii  artaesi/'^' 
Pur  quel  di  se  fi  trasse  ;>  come  donda^ 
A'priegU  lor,  lasciò  vedei^si  in  gonna«     - 
70. 

Tosto  che  Tede  il  Tartaro  Marfisa,  .     •  i! 

Per  la  creìdenlsa  c'^Ini  di-^iiadagnn^la,-''  '  ! 
In  ricompensa  è  in  cambio  ugual  d*  avvisa^ 
Di  Doralioè,  a  Rodomonte  darla;  '   i- 

Sì  come  Amor  si  rc^ga  a  ;quettà  guisa  y 
Che  vender  la  sua  donna  e  peftnutarla  '  • 
Possa  V  amante,  né  a  ragion  s*  atlrisb^ 
Se  quando  una  ne  perde,  una  n'  acqobta. 
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71. 

Per  dunque  provvedergli  di  doasella» 
Acciò  per  sé  qaest'  «Itra  9Ì  rit^;Da , 
Marfisa,  che  gli  par  leggiadra  e  bella, 
E  d'ogai  cavalier  femmiiia  degoa, 
Come  abbia  ad  aver  questa,  come  qudla 
Sabito  cara,  a  lai  donar  disegna; 
E  tutti  i  cavalier  che  con  lei  vede, 
A  giostra  seco  ed  a  battaglia  chiede. 
7% 

Malagigi  e  Tivian,  che  V  arme  aveano 
Come  per  guardia  e  sicurtà  del  resto. 
Si  mossero  dal  luogo  ove  ^edeano, 
L^  un  come  l'  altro  alla  battaglia  presto , 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano; 
Ma  V  African,  che  non  venia  per  questo. 
Non  ne  fe^  segno  o  movimento  alcuno  ; 
Si  che  la  giostra  restò  lor  contra  ano. 
75. 

Viviano  è  il  primo,  e  con  gran  cor  si  muove, 
E  nel  venire  abbassa  un^  asta  grossa  : 
E  '1  re  pagan  dalle  Cimose  prove, 
Dair  altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Dirizza  V  uno  e  Y  altro,  e  segna  dove 
Crede  meglio  fermar  V  aspra  percossa. 
Viviano  indarno  alP  elmo  il  pagan  fere , 
Che  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 
74. 

n  re  pagan,  ch^  avea  più  V  asta  dura , 
Fe^  lo  scudo  a  Yivian  parer  di  ghiaccio  ; 
E  fuor  di  sella  io  mezzo  alla  verdura, 
AlP  erbe  e  ai  fiori  il  fe^  cadere  in  braccio. 
Vien  Malagigi  e  ponsi  in  avventura 
Di  vendicare  il  suo  fratello  avaccio; 
Ma  poi  d'  andargli  appresso  ebbe  tal  fretta. 
Che  gli  fé*  compagnia  più  che  vendetta. 
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7». 

L'  altro  fratel  fa  prima  del  cagino 

Coli' arme  indosso^  e  aul  destrier  salito  Jp 
E  disfidato  contra  il  Saracino 
Venne  a  scontrarlo  a  tatta  brìglia  ardito. 
Risonò  il  colpo  in  meszo  all^  elmo  fino 
Di  quel  pagan  sotto  la  vista  un  dito: 
Yolò  al  ciel  1'  asta  in  quattro  tronchi  rotta , 
Ma  non  mosse  il  pagan  per  quella  botta. 
76. 

n  pagan  ferì  lui  dal  lato  manco; 

E  perchè  il  colpo  fu  con  troppa  forxa, 
Poco  lo  scudo  e  la  corazza  manco 
Gli  valse,  che  s'  aprir  come  una  scorza. 
Passò  il  ferro  crudel  V  omero  bianco  : 
Piegò  Atdigier  ferito  a  poggia  e  ad  orza; 
Tra  fiorì  ed  erbe  alfin  si  vede  avvolto. 
Rosso  sull'  arme  e  pallido  nel  volto. 
77. 

Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso, 
E  nel  venire  arresta  sì  gran  lancia. 
Che  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso. 
Che  degnamente  è  paladin  di  Francia: 
Ed  al  pagan  ne  facea  segno  espresso. 
Se  fosse  stato  pari  alla  bilancia; 
Ma  sozzopra  n*  andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e  non  già  per  suo  fallo. 
78. 

Poi  eh'  altro  cavalier  non  si  dimostra , 
Ch*  al  pagan  per  giostrar  volti  la  fronte, 
Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 
La  donna,  e  venne  a  lei  presso  alla  fonte, 
E  disse:  Damigella,  sete  nostra, 
S'  altri  non  è  per  voi  eh'  in  sella  monte. 
Noi  potete  negar,  né  farne  iscusa^ 
Che  di  ragion  di  guerra  cosi  s'  usa. 
Oa.  yloL.  111.  7 
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79. 

Marfisa,  alzando  con  un  viso  altiero 
La  faccia,  disse:  Il  tao  parer  molto  erra. 
Io  ti  concedo  che  diresti  il  vero, 
Gh!  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  guerra  ^ 
Quando  mio  signor  fosse  o  cayaliero 
Alcun  di  questi  e'  hai  gittato  in  terra. 
Io*  sua  non  son,  né  d'  altri  son  che  mia: 
Dunque  me  tolga  a  me  cbi  mi  desia. 
80. 
So  scudo  e  lancia  adoperare  anch'io, 
E  più  d'  un  cavaliero  in  terra  ho  posto. 
Datemi  1'  arme,  disse,  e  il  destrier  mio, 
Agli  scudier ,  che  1'  ubbidiron  tosto. 
Trasse  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscfo; 
E  le  belle  fattezze  e  il  ben  disposto 
Corpo  mostrò,  eh'  in  ciascuna  sua  parte , 
Fuorché  nel  viso^  assimigliava  a  Marte. 
81. 
Poiché  fu  tu*mata,  la  spada  si  cinse 

E  sul  destrier  montò  d'  un  legger  salto; 
E  qua  e  là  tre  volte  e  più  Io  spinse, 
E  quinci  e  quindi  fé'  girare  in  alto  ; 
E  poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e  cominciò  1'  assalto. 
Tal  nel  campo  troian  Pentesilea 
Contra  il  tessalo  Achille  esser  dovea. 
82. 
Le  lance  infin  al  calce  si  fiaccaro, 
A  quel  superbo  scontro,  come  vetro  y 
Né  però  chi  le  corsero,  piegaro, 
Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 
Marfisa^  che  volea  conoscer  chiaro 
S'  a  più  stretta  battaglia  simil  metrò 
Le  serverebbe  contra  il  fier  pagano, 
Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 
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85. 

Bestemmiò  il  cielo  e  gli  elemeoti  il  crudo 
Fagao,  poi  che  restar  Id  yide  in  sella: 
Ella^  che  gli  peD8Ò  romper  lo  scudo  ^ 
Non  men  sdegnosa  contra  il  del  fàvefla. 
Già  V  UDO  e  V  altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo , 
E  su  1^  fatai  arme  si  martella: 
L'  arme  fatali  han  parimente  intorno , 
Che  mai  non  bisognar  più  di  quel  giorno. 
84. 

Sì  buona  è  quella  piastra  e  quella  maglia, 
Che  spada  o  lancia  non  le  tagCa  o  fora: 
Si  che  potea  segoir  V  aspra  battaglia 
Tutto  quel  giorno  e  P  altro  appressò  ancora. 
Ma  Rodomónte  in  mezzo  lor  si  scaglia, 
E  riprende  il  rivai  della  dimora , 
Dicendo:  Se  battaglia  pur  far  tuoì, 
Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi» 
88. 

Facemmo,  come  sai,  triegua  con  patto 
Di  dar  soccorso  alla  milizia  nostra. 
Non  debbiam,  prima  che  sia  questo  fatto, 
Incominciare  altra  battaglia  o  giostra. 
Indi  a  Marfisa,  riverente  in  atto, 
Si  volta,  e  quel  messaggio  le  dimostra; 
E  le  racconta  coinè  era  venuto 
A  chieder  lor  per  Agramante  aiuto. 
86. 

La  priega  poi ,  che  le  piaccia  non  solo 
Lasciar  quella  battaglia  o  differirò, 
Ma  che  voglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor  venire  ; 
Onde  la  fapia  soa  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire', 
Che,  per  querela  di  poco  momento. 
Dando  a  tanto  disegno  impedimento. 
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87. 

Marfisa^  che  fa  sempre  disiosa 

Di  provar  qoei  di  Carlo  a  spada  e  a  lancia, 
Né  V  avea  iadotta  a  venire  altra  cosa 
Di  sì  lontana  regione  in  Francia, 
Se  non  per  esser  certa  se  famosa  . 
Lor  nominanza  era  per  vero  o  ciancia; 
Tosto  d'  andar  con  lor  partito  prese , 
Che  d'  Agramante  il  gran  bisogno  intese. 
88. 

Ruggiero  in  qnesto  mezzo  avea  seguito 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte; 
E  trovò,  giunto  al  loco,  che  partito 
Per  altra  via  se  n'  era  Rodomonte: 
£  pensando  che  Inngi  non  era  ito, 
E  che  M  sentier  tenea  dritto  alla  fonte, 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venfa 
Per  V  orme  eh'  eran  fresche  in  su  la  via» 
89. 

Volse  che  Ippalca  a  Montalban  pigliasse 
La  via,  eh'  una  giornata  era  vicino; 
Perchè  s'  alla  fontana  ritornasse 
Si  torr/a  troppo  dal  dritto  cammino. 
E  disse  a  lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s'  avesse  a  ricovrar  Frontino  : 
Ben  le  farebbe  a  Montalbano,  o  dove 
Ella  si  trovi,  udir  tosto  le  nuove. 
90. 

E  le  diede  la  lettera  che  scrisse 

In  Agrismonte,  .jd  che  si  portò  in  seno  ; 
E  molte  cose  a  bocca  anco  le  disse, 
E  la  pregò  che  1'  escusasse  appieno. 
Nella  memoria  Ippalca  il  tutto  fisse. 
Prese  licenzia,  e  voltò  il  palafreno; 
E  non  cessò  la  buona  messaggiera 
Ch'  in  Montalban  si  ritrovò  la  sera. 
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SegQia  Raggiero  in  fretta  il  Saracino 
Per  V  orme  eh'  apparian  nella  via  piana; 
Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 
Con  Mandricardo  il  ride  alla  fontana. 
Già  promesso  s'  avean  che  per  cammino 
L'  nn  non  farebbe  all'  altro  cosa  strana, 
Rè  fin  ch'ai  campo  si  fosse  soccorso , 
A  COI  Carlo  era  appresso  a  porre  il  morso. 
02. 

Quivi  giunto  Ruggier,  Frontin  conobbe, 
£  conobbe  per  Ini  chi  addosso  gli  era; 
E  su  la  lancia  fé'  le  spalle  gobbe , 
E  sfidò  1'  African  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  di  fé' più  che  Giobbe, 
Poiché  domò  la  sua  superbia  fiera, 
E  ricusò  la  pugna  ch^  avea  usanza 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  instanza. 
93. 

U  primo  giorno  e  l'ultimo,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d'  Algier,  fu  questo; 
Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 
In  soccorso  al  suo  re,  gli  pare  onesto, 
Che  se  credesse  aver  Ruggìer  nell'  ugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  isnello  e  presto. 
Non  si  vorrla  fermar  tanto  con  lui. 
Che  fesse  un  colpo  della  spada  o  dui. 
94. 

Aggiungi  che  sapea  eh'  era  Ruggiero 
Che  seco  per  Frontin  facea  battaglia. 
Tanto  famoso,  eh'  altro  cavaliero 
Non  è  eh'  a  par  di  lui  di  gloria  saglia  ; 
L'  uom  che  bramato  ha  di  saper,  per  vero 
Esperimento,  quanto  in  arme  vaglia: 
Eppur  non  vuol  seco  accettar  l' impresa; 
Tanto  1'  assedio  del  suo  re  gli  pesa. 
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9». 

Trecento  miglia  sarebèe  ito  e  mille , 
Se  ciò  noa  fosse^  a  compjerar  tal  lite;, 
Ma  se  1'  avesse  oggi  sfidato  Achille^ 
Più  fatto  noa  avria  di  qQel  ch'udite:    , 
Tanto  a  quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 
Narra  a  Rugger  perchè  pugfia  rifiuti:  .     . 
Ed  anco  il  priega  che  V  impresa  aiuti;. 
90. 

Chè^  facendola  farà  quel  che  far.dev)e' 
AI  suo  signore  un  cavalier  fedele. 
Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve , 
Avrau  ben  tempo  da  finir  querele* 
Ruggier  rispose  a  lui:  Mi  sarà  lieve 
Differir  questa  pugna  fin  che  de  le 
Forze  di  Carlo  si  traggia  Agramante^ 
Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 
97. 

Se  di  provarti  c^  hai  fatto  gran  fallo^ 
E  fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte 
D*  aver  tolto  a  una  donna  il  mio  cavallo ,. 
Vuoi  eh*  io  prolunghi  fin  che  siamo  in  covte  j 
Lascia  Frontino^  e  nel  mio  arbitrio  dallo. 
Non  pensare  altrimente  eh'  io  sopporte. 
Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segu^^ 
O  eh'  io  ti  faccia  sol  d'  un'  ora  triegua. 
98. 

Mentre  Ruggiero  all'  African  domanda 
O  Frontino  o  battaglia  allora  allora, 
E  quello  in  lungo  e  1'  uno  e  1'  altro  maudìi, 
Ne  vuol  dare  il  destrier,  ne  far  dimora; 
Mandricardo  ne  vien  da  un'altra  banda, 
E  mette  in  campo  un'  altra  lit^  ancora , 
Poiché  vede  Auggier  che  per  insegna 
Porla  V  augel  che  sopra  gli  altri  regna. 
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•9. 

Nel  campo  azzur  1'  aqaila  bianca  ayea^ 
Che  de^  Troiani  fu  l' insegna  bella  : 
Perchè  Raggier  V  origine  traea 
Dal  fortissimo  Ettor,  portava  quella. 
Ma  questo  Mandricardo  non  sapea. 
Né  Tuoi  patire^  e  grande  ingiuria  appeBa^ 
Che  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L'  aquila  bianca  del  famoso  Ettorre. 
100. 

Portava  Mandricardo  similmente 
L'  augel  che  rapi  in  Ida  Ganimede. 
Come  V  ebbe  quel  dì  che  fu  vincente 
Al  Castel  periglioso,  per  mercede, 
Credo  vi  sia  con  T  altre  istorie  a  mente 
E  come  quella  &ta  gli  Io  diede 
Con  tutta  le  beli'  arme  che  Tulcano 
Avea  ^  date  al  cavafier  troiano. 
101. 

Altra  volta  a  battaglia  erano  stati 

Mandricardo  e  Rnggier  solo  per  questo; 
E  per  che  caso  fosser  distornati, 
Io  noi  dirò;  che  già  v'  è  manifesto. 
Dopo  non  s^  eran  mai  più  raccoozati, 
Se  noe  quivi  ora:  e  Mandricardo  presto, 
Yisto  lo  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e  a  Rnggier  disse:  Io  tr  sfido* 
i09. 

Tu  la  mia  insegna,  temerario,  porti; 
Né  questo  è  il  prime  di  eh'  io  te  P  ho  detto, 
E  credi,  passo,  ancor  ch'io  tei  comporti. 
Per  una  volta  eh'  io  t^  ebbi  rispetto?        ^ 
Ma  poi  che  né  minacele  né  conforti 
Ti  pdn  questa  folUa  levar  del  petto, 
Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T' era  d^  avermi  subito  ubbidito. 
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103. 

Come  ben  riscaldato  arìdo  legoo, 
A  picciol. soffio  sabito  s' accaide. 
Cosi  8^  avvampa  di  Roggìer  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  ioteode. 
Ti  pensi,  disse^  farmi  stare  al  segno 
Perchè  quest'altro  ancor  meco  contende? 
Va  mostrerotti  eh'  io  son  bnon  per  tórre 
Frontino  a  lai,  lo  scado  a  te  d'  Ettorre. 
104. 

Un'  altra  volta  par  per  questo  venni 

Teco  a  battaglia,  e  non  è  gran  tempo  anco; 
Ma  d'  ucciderti  allora  mi  contenm 
Perchè  tu  non  avevi  spada  al  fianco. 
Questi  fatti  saran,  quelli  fur  cenni, 
E  mal  sarà  per  te  quell'  augel  bianco, 
Ch'  antiqua  insegna  è  stata  di  mia  gente  : 
Tu  te  1'  usurpi,  io  '1  porto  giustamente. 
105. 

Anzi  t'  usurpi  tu  l' insegna  mia , 

Rispose  Mandricardo,  e  trasse  il  brando, 
Quello  che  poco  innanzi  per  folUa 
Avea  gittato  alla  foresta  Orlando. 
Il  buon  Ruggier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi,  quando 
Yide  il  pagan  eh'  avea  tratta  la  spada. 
Lasciò  cader  la  bncia  nella  strada. 
106. 

E  tutto  a  un  tempo  Balisarda  stringe, 
La  buona  spada,  e  me'  lo  scudo  imbraccia: 
Ma  1'  Africano  in  mezzo  il  destrier  spinge , 
E  Marfisa  con  lui  presta  si  caccia: 
E  l'uno  questo,  e  1'  altro  quel  respinge, 
E  prìegano  amendui  che  non  si  Ciccia. 
Rodomonte  si  duol  che  rotto  il  patto 
Due  volte  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 
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107. 

Prima,  credendo  d*  acquistar  Marfisa, 
Fermato  s'era  a  far  più  d'ona  giostra; 
Or  per  privar  Ruggìer  d^ona  divisa, 
Di  curar  poco  il  re  Agramaute  mostra. 
Se  pur,  dicea,  dèi  fare  a  questa  guisa, 
Finiam  prima^tra  noi  la  lite  nostra. 
Conveniente  e  più  debita  assai 
Ch'alcuna  di  quest'altre  che  prese  hai. 
108. 

Con  tal  condizion  fu  stabilita 
La  triegua  e  questo  acccordo  eh' è  fra  noi. 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita, 
Poi  del  destrier  risponderò  a  costui. 
Tu  del  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita, 
La  lite  avrai  da  terminar  con  lui; 
Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero. 
Che  non  n'avanzerà  troppo  a  Ruggiero. 
109. 

La  parte  che  ti  pensi,  non  n'avrai 

(  Rispose  Mandricardo  a  Rodomonte  )  : 
Io  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 
E  ti  farò  sudar  dal  pie  alla  fronte:         '  ' 
E  me  ne  rimarra  per  darne  assai 
(Come  non  manca  mai  l'acqua  del' fonte  ) 
Ed  a  Ruggiero,  ed  a  mill'  altri  seco, 
E  a  tutto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 
110. 

Moltiplicavan  l'ire  e  le  parole 

Quando  da  questo  e  quando  da  quel  Iato. 
Con  Rodomonte  e  con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato. 
Ruggier,  ch'oltraggio  sopportar  non  duole^ 
Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e  piato. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  tanto. 

Ci.  Vol.  III.  8 


5S  ,  ^  L'ORLAWDO  FURIOSO 

111. 

Come  il  villan^  se  fuor  per  l'altee  spopd^e 
Trapela  il  fiuoie,  e  cerca  nuova  §ti:ada|-. . 
Frettoloso  a  vietar  che  uoa  affoade..    . 
I  vei:di  paschi  e  la  sperata  biada,        ;  *   .\. 
Chiude  un^  via  ed  un'altra,  e  si  confpfid)^; 
Che  se  ripara  quinci  che  non  pada,  .,^  :    .; 
Quindi  vede  lassar  gli  argiqi  niolli^ 
E  fuor  r  acqua  spicciar  con  più  vsimftoUj,/. 
112. 
Così,  mentre  Ruggiero  e  Mandricardp 

E.Rodpqionte  son  tutti^  soa^zopjra ;  •  ,  | 
Ch'  ognun  vuol  dimostrjK^si  più  g^gUprdo.,  ;  ) 
Ed  ai  cQoipagni  rimaner  di,  sopra ;^  ;  \^  • 
Marfisa  ad  acchetarli  ave  riguardo^  •,  ,  j^ 
E  s'affatica,  e  perde  il  teptipp  «J'ppra: .;,; 
Che,  come  ne  spicca  uno.  e  lo  rjtifa,  ij  / 
Gli  ff\{ri  duo  risalir  v^de  con  iri^^  ^,     .  «i ;; 

'    115. 

Marfisa,  che  vplea  porgli  d'accor^,    .,  . j.    , 
Dicea;  Signori,  udil;e  ^1  mio  con^igJK^*    ;;*, 
Differire  ogni  lite  è  bi\>qn .  ricordo  ,  .^ 

Fin  eh'  Agramante  sia  fuor  di.  pf^ig^p^  i  : 
S' ognun  vuole  al  suo  fi^ttpesa^i  iftgog^dp^- 
Ap9V.I^  wn  Mandricardp  mi  rip\gl|ioj^     ', 
E  vo' vendere  alfin  se  gqa^^^q^arme,   ,;  ,    ■ 
Gom^  ,?gli  ha  detto,  è  I?uou  pcR  foif?a  4' «me. 
114. 
Ma  se  si  de' soccorrere  Agrajpfiaipte^       .    .  ' 
Soccorrasi^  e  tra  noi  non  si  copte^^a.  .    .  : 
Per  me,  non  si  starà  d'findar  innante,^ 
Disse  Ruggier,  purché '1.  deslrier  si  repàj. 
O  che  mi  dia  il  cavallo  (  a  far  di  tante 
Una  parola  ),  o  che  da  me  il  difenda: 
O  che  qui  morto  ho  da.  restare,  o,ch'io 
In  campo  ho  da  tornar  sul  deslrier  mio. 
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US. 

Rispose  Ròdomoiite:  Ottener  questo 
Non  fia  cosi,  come  quelP  altro,  liete. 
E  seguitò  dicendo:  Io  ti  protesto 
Che,  scaleno  danno  il  nostro  re  riceva,   ' 
Fia  per  tua  colpa;  ch'io  per  me  non  reato 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  sì  deve.      "  ^ 
Ruggiero  a  quel  proteso  pòco  bada  j       -  ^'  -* 
Ma^  stretto  dal  furor,  strìnge  la  spadai 
H«. 

Al  re  d' Algier,  come  cinghiai  si  scaglia, 
E  l'urta  con  lo  scudo  e  con  la  sparila; 
E  in  modo  lo  disordina  e  sbaraglia. 
Che  fd  che  d'una  staffa  il  pie  gli  falhi. 
Mandricardo  gli  grida:  O  la  battaglia 
DiAsriscì,  Ruggiero,  o  ùìéno  fèlla: 
£  crudele  e  fellon  più  che  mai  ibsse^ 
Ruggier  Sull'elmo  in  questo  dir  peifcosse. 
117. 

Fin  sul  collo  al  destrìer  Ruggier  s'inchina. 
Ne,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote; 
Perchè  gli  sopraggiungè  la  ruina 
Del  6glio  d'Ulien  che  lo  percuote. 
Se  non  era  di  tempra  adamantina, 
Fesso  r  elmo  gli  avrla  fin  tra  le  gote. 
Apre  Ruggier  le  mani  per  l'ambascia; 
E  Poo»  il  fren,  T  altra  la  spada  lascia. 
118. 

Se  Io  porta  il  déstrier  per  la  campagna; 
Dietro  gli  rèsta  in  terra  Balisarda. 
Marfisa,  che  quél  dì  fatta  compagna 
Se  gli  era  d'arme,  par  ch^ avvampi  ed  arda, 
Che  solo  fra  que'duo  così  rìm'agna: 
E  come  era  magnanima  e  gagliarda, 
Si  drizza  a  Mandricardo,  e  còl  potere 
Gh'avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fiere. 
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119. 

Rodomonte  a  Raggìer  dietro  si  spinge: 
Vinto  è  Frontin^  s'an^ altra  gli  n' appicca; 
Ma  Ricciardetto  con  Tivian  si  strìnge^ 
E  tra  Ruggiero  e'I  Saracin  si  ficca* 
L^uno  urta  Rodomonte,  e  Io  rispinge, 
E  da  Ruggier  per  forza  lo  dispicca; 
L'altro  la  spada  sua,  che  fu  Tiviano, 
Pone  a  Ruggier,  già  risentito,  in  mano. 
120. 

Tosto  cbe'l  buon  Ruggiero  in  sé  ritorna, 
E  che  Yìvian  la  spada  gli  appresenta, 
A  vendicar  P  ingiuria  non  soggiorna, 
E  verso  il  re  d^AIgier  ratto  s'avventa; 
Come  il  leon  che  tolto  su  le  corna 
Dal  bue  sia  stato,  e  cbe'l  dolor  non  senta; 
Sì  sdegno  ed  ira  ed  impeto  l'affretta, 
Stimula  e  sferza  a  far  la  sua  vendetta. 
121. 

Ruggier  sul  capo  al  Saracin  tempesta: 
E  se  la  spada  sua  si  ritrovasse, 
Cbe,  come  bo  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse; 
Mi  credo  cb'a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  l'elmo  non  bastasse, 
L'elmo  cbe  fece  il  re  far  di  Babelle, 
Quando  muover  pensò  guerra  alle  stelle. 
122. 

La  Discordia,  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  contese  e  risse, 
Ne  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0  pace  o  triegua,  alla  sorella  disse 
Gb'omai  sicuramente  a  rivedere 

1  monachetti  suoi  seco  venisse. 

Lasciamle  andare,  e  stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 
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129. 

Fq  il  colpo  di  Bu^ìer  dì  sì  gran  forza, 
Che  fece  iu  su  la  groppa  dì  Frontino 
Percaoter  Telmo  e  quella  dura  scorza 
Di  ch^avea  armato  il  dosso  il  Saracino, 
E  lui  tre  volte  e  quattro  a  poggia  e  ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a  capo  chino  j 
E  la  spada  egli  ancora  avria  perduta, 
Se  legata  alla  man  non  fusse  suta* 
194. 

Ayea  Marfisa  a  Mandricardo  intanto 

Fatto  sudar  la  fronte,  il  viso  e  il  petto; 
Ed  egli  aveva  a  lei  fatto  altrettanto; 
Ma  n  Posbergo  d'ambì  era  perfetto, 
Che  mai  poter  falsarlo  in  nessun  canto, 
E  stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto; 
Ma  in  un  voltar  che  fece  il  suo  destriero^ 
Bisogno  ebbe  Marfisa  di  Ruggiero. 
195. 

n  destrier  di  Marfisa  in  un  voltarsi 

Che  fece  stretto,  ov'era  molle  it  prato, 
Sdrucciolò  in  guisa,  che  non  potè  aitarsi 
Di  non  tutto  cader  sul  destro  lato; 
E  nel  voler  in  fretta  rilevarsi. 
Da  Brigliador  fu  pel  traverso  urtato, 
Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne; 
Sì  che  cader  di  nuovo  gli  convenne. 
126. 

Ruggier,  che  la  donzella  a  mal  partito 
Vide  giacer,  non  differì  il  soccorso^ 
Or  che  Tagio  n'avea,  poiché  stordito 
Da  se  lontan  quell'altro  era  trascorso. 
Ferì  sull'elmo  il  Tartaro,  e  partito 
Quel  colpo  gli  avrfa  il  capo  come  un  torso, 
Se  Ruggier  Balisarda  avesse  avuta, 
0  Mandricardo  io  capo  altra  barbuta. 
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197. 

Il  re  d'Algiery  éhe  si  rnente  ifl  questo,  '    *  '' 
Si  volge  ihtorifo^  e  Riccwirdèttd  vede;  - 
E  si  rìcord^ar  éhe  gli  fn  molesto 
Dianzi  qadndó- soccorso  à  Raggier  diede. 
A  lui  si  drizza,  e  sa^fa  sttto  presto    ' 
A  dargli  defl*  ben  fare  aspfa  mercede, 
Se  coD  grande  arte  e  nuòvo  iùcanto  tosto 
Non  se  gli*  fosse  Malagigi  opposto. 
128. 

Malagigi,  che  sa  d^ogni  malfa 

Quel  che  ne  s(appià  alcun  mago  eccellente^ 
Ancor  cbe'l  libro  suo  seco  non  sia, 
Con  che  fermare  il  sole  era  possente, 
Pur  la  scottgfm*aztone^  onde  solia 
Comandar'  ai  demoni,  aveva  a  mente  ; 
Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  costónge* 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge. 
12». 

Nel  mansueto  ubioo^  che  sul  dosso 
Avea  la  6glia  del  re  Stordilano, 
Fece  entrar  un  degli  angel  di  Minosso, 
Sol  con  parole,  il  frate  dì  Viviano: 
E  quel,  che  dianzi  mai  non  s'era  mosso, 
Se  non  quando  ubbidito  avea  alla  mano, 
Or  dMmprovvisó  spiccò  in  aria  un  salJo 
Che  trenta  pie  fu  lungo  e  sedici  alto. 
150. 

Fu  grande  ii  salto,  non  però  di  sorte, 
Che  ne  dovesse  alcun  perder  la  sella. 
Quando  si  vide  in  alto,  gridò  forte 
(  Che  si  tenne  per  morta  )  la  donzella. 
Quel  ronzin,  come  il  diavol  se  lo  porte. 
Dopo  un  gran  salto  se  ne  va  con  quella^ 
Che  pur  grida  soccorso,  in  tanta  fretta, 
Che  non  l'avrebbe  giunto  una  saetta. 
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Dalla  battagli»  11;  6gUo,AMJJl3ÌmQi .  :  . 
Si  levò  4I  primis  aitpa  dì  ><tM}l4  «Aeij  ,  \ 
E  dove  foriw^  U  pilié*wp;  !:  :  ;  il,^  ^  M 
Per  la  dobtta  Vwtw  n'uodièiifidom;  ;.  fri/ 
HaodoiMrd^  ^  JkiLQÙQi>fe«é»  nenof  '  !  .1 
Ne  più  a*  Bioggie^^  «è  fiu*  ittarfiso!j»ooifi;i 
Ma,  seuT»  ohieé^t  h>nó  o  péci  ih toegnt^  vi 

Marfisa  intanto  ^i  l^.TÌ^;di:terr«i ■>  /     li  ,nil 


.1 


E  totta  ardeodft  4i  4H^PgA(^  eill'ìn^i  >.  \  (\ 
Gredesi  far  l£|  apa^  T^^Kfdetttf^  fidc/aJTOj  /j.^ 
Che  troppa  Iwg?  i<  WQ.WOiiaPl totra^i.  I  i'i 
Ruggier^ .cbHver.;V4f ifiQw^edeflatgwrca^:  i* 
Rogge  «wM>W:.lMa;  QfiD  dl^e'.sdsjparéL'  ili) 
Ben  sannp  qb^i  Fr9QtÌMJ  a.Br^l^fiiJ^oixJt'I  ri  fi 
Giunger  n9i|>  pMPiotOoLcQvrBlliLaIraujt]  viVJ 

Ruggier  non  khaI  QeUan.finebèrjdeeiDb  :l  >'  o-) 
Go|:  j?.^ I d'jdJgjtariK»  .l'tabbia  ddc  oawUor^}'!!  ) 
Non  vuo(  ipiOat  il  Taf  tanob  Maì<^  9  ^ ..  i  *  A 

QI^1^!)prPTAtttia:  aiio*.8eé»>.«u80{noai>dIliu.>C* 
Lasciar  Jt, ^«a.qiié#elin.à  H^beÉt^iff^éit.  /:/ .;( f 
Parrebbe  alPupo  q  iU?.allatn..tn)ppàilfallo:iiir 
Di  coiAqDjd  parer  .dìaagdp  alassi  .  !)  i««  >  -J^^ 
Dì  cUiig|^9Ì/^  in)ea:>segaÌrei'^(|MRssìJ  'AÌir.t 
154. 
Nel  campo  saracin  li  troveranno, 

Quando  non  possan  ritrovarli  prima  ^ 
Che  per  levar  l'assedio  iti  saranno 
Prima  che'l  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Così  dirittamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a  man  salva  fanno  stima. 
Già  non  andò  Ruggier  così  di  botto, 
Che  non  facesse  ai  suoi  compagni  motto* 
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135. 

I(uggier  se  ne  ritorna  ove  in  dii^arte 
Era  il  fratel  della  sua  donna  bella, 
E  se  gli  profferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  e  boona  e  fella: 
Indi  lo  priega  (  e  lo  fa  oon  bella  arte  ) 
Che  salati  in 'suo  nome  la  sorella; 
E  questo  cosi  ben  gli  venne  detto, 
Che  ne  a  lui  die  ne  agli  altri  alcun  sospetto. 
136. 

E  da  lui,  da  Yiyian,  da  Malagigi, 
Dal  ferito  Aldigter  tolse  commiato. 
Si  profferirò  anch'essi  alli  servigi 
Di  lui,  debitor  sempre  in  ogni  lato. 
Marfisaavea  sì  il  cor  d^ire  a  Parigi, 
Ghe'l  salutar  gli  amici  avea  scordato; 
Ha  Malagigi  andò  tanto  e  Viviano,  - 
Che  pur  la  salutaron  di  lontano; 
137. 

E  cosi  Ricciardetto:  ma  Aldigiero 

Giace,  e  convien  che  soo  malgrado  resti* 
Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Quelli  dao  prima,  ed  or  lo  piglian  questi.  ' 
Dirvi,  Signor,  oelP  altro  Canto  spero 
Miracolosi  e  sopraubaani  gesti, 
Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fér,  di  ch'io  vi  parlo. 
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ARGOMBNTL 
AmmLATa  dolgb. 

Tre  gnerrier  pagani,  e  *l  buon  Ruggiero,  Mandricardo,  Ruggiero  e  Rodomonte, 

Callo  ritrarsi  entro  Parigi  han  fjBtto.  E  Maafisa,  segaeodo  i  rei  irestigi 

Già  nel  campo  moreeco  ogni  goenriero  Di  Doralìee,  con  ardila  fronte 

È  per  grand*  ira,  o  per  grand*  odio,  malto.  AMaltAo  Carlo,  e  '1  caocian  di  Parigi, 

Sq^on  le  liti,  e  '1  toroiilto  aipro  e  fiero,  Di  poi  fra  loro  con  orgoglio  ed  onte 

Gbè  di  placarli  è  il  proprio  re  mal  atto.  Sono  a  contese*  e  tcrribil  litìgi. 

Lidi  si  parte  il  re  d*  Algier  confuso.  Il  figlio  d'  Uiieno  h  rifiutato 

Qie  visto  s'  è  dalla  sua  donna  esclttio.  Da  Doralioe,  e  si  diparte  amato  ' 

AHGUIUUABA.  TERDIZZOTTL 

tJulUo  soli  gnerrier  del  re  africano  Roggier,  Marfisa,  il  re  UrUro  e  *i  moro 

Coolro  il  campo   Cristian  vincon  la  giien-a;  Tranno  Agramanle  fuor  d'alto  periglio, 

E  £io  che  '1  saggio  imperator  rtimano  Riponendo  V  assedio  ai  gigli  d' oro  : 

Drairo  alla  sua  maggior  citta  si  serra.  Ma  alfio  poo  la  Diicordia  essi  in  scompiglio* 

latnto  per  l'esercito  pagano  Quinci  in  dar  modo  al  fin  dei  piali  loro 

la  DiKordia  crudel  domina  et  erra»  Delle  sorti.il  lor  re  prende,  il  consiglio: 

Per  rabbia  al  campo  il  red'Algier  si  lolle,  C  quel  di  Doralice  ha  il  primo  campo; 

E  chiama  empia  ogni  donna,  infame  e  folle.  Onde  «soe  irato  il  n  d'Algier  del  campo. 

1. 

Alolti  coosigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviso^  eh' a  pensarvi^  usciti; 
Che  questo  è  speziale  e  proprio  dono 
Fra  tanti  e  tanti  lor  dal  ciel  largiti; 
Ma  può  mal  quel  degli  uomini  esser  buono, 
Che  maturo  discorso  non  aiti, 
Ove  non  scabbia  a  ruminarvi  sopra 
Speso  alcun  tempo,  e  molto  studio  ed  opra. 

\  *•    . 

Parve,  eXnon  fu  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi,  ancorché  (  come  ho  detto  ) 
Per  questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetto. 
A  levare  indi  Rodomonte  e  il  figlio 
Del  re  Agrican^  Io  spirto  avea  con&tretlo, 
Non  avvertendo  che  sarebbon  tratti 
Dove  i  Cristian  ne  rimarrian  disfatti. 

Oh.  Voi.  IH.  9 
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Ma  se  spazio  a  peasaryì  avesse  avuto, 
Creder  si  può  che  dato  simSmente 
Al  suo  cugino  avrìa  debito  aiuto, 
Ne  fatto  danno  aUa  crUtiana  gente. 
Cooiandare  allo  spirto  avria  potuto, 
Ch'alia  via  di  levante  o  di  ponente 
Sì  dilungata  avesse  la  donzella. 
Che  non  n'qdisse  Francia  più  novella. 
4. 

Cosi  gli  amanti  suoi  Pavrian  seguita. 
Come  a  Parigi,  anco  in  ogn' altro  loeo; 
Ma  fu  questa  avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco: 
E  la  Malignità  dal  ciel  bandita, 
Che  sempre  vorria  sangue  e  strage  e  fuoco, 
Prese  la  via  donde  più  Carlo  afflisse, 
Poiché  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 
S. 

Il  palafren  ch'avea  il  demonio  al  fianco, 
.     Portò  la  spaventata  Doralice, 

Che  non  potè  arrestarla  fiume,  e  manco 

Fossa,  bosco,  palude,  erta  o  pendice. 

Finché  per  mezzo  il  campo  inglese  e  franco, 

E  l'altra  moltitudine  fautrice 

DellMnsegne  di  Cristo,  rassegnala 

Non  Pebbe  al  padre  suo  re  di  Granata. 

e. 

Rodomonte  col  figlio  d'Agricane 

La  seguitàro  il  primo  giorno  un  pezzo. 
Che  le  vedean  le  spalle,  ma  lontane: 
Di  vista  poi  perderonla  da  sezzo, 
E  venner  per  la  traccia,  come  il  cane 
La  lepre  o  il  capriol  trovare  avvezzo  j 
Né  si  fermar,  che  furo  in  parte  dove 
Di  lei,  ch^era  col  padre,  ebbono  nuove. 
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7. 
Guardati^  Carlo;  che  '1  ti  vien  addosso 
Tanto  fifror»  chMo  non  ti  veggo  scampo: 
Ne  qaesti  pur^.ma'l  re  Gradasso  è  mosso 
Con  Sacripante  a  danpo  del  tuo  campo.    - 
Fortuna^  per  toccarti  fin  all'osso, 
Ti  tolle  a  un  tempo  l'uno  e  l'altro  lampo 
Di  forza  e  di  saper,  che  vivea  teco; 
£  tu  rìmaso  in  tenebre  sei  cieco. 

a. 

Io  ti  dico  d'Orlando  e  di  Rinaldo} 
Che  l'uno  al  tutto  furioso  e  folle. 
Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  al  caldo, 
Nudo  ya  discorrendo  il  piano  e'I  colle; 
L'altro,  con  sepno  non  troppo  più  saldo, 
D'appre3so  al  gran  bisogno  ti  si  tolle; 
Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi, 
Si  parte,  e  va  cercandone  vestigi. 
9. 

Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fé'  (  come  a  principio  vi  si  disse  ) 
Creder  per  un  fantastico  suo  errore, 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse: 
Onde  di  gelosia  tocco  nel  core, 
Della  maggior  ch'amante  mai  sentisse. 
Venne  a  Parigi;  e  come  apparve  in  corte 
D'ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sprte. 
10. 

Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  l'onor  d'aver  chiuso  Agramante, 
Tornò  a  Parigi,  e  monister  di  donne, 
E  case  e  ròcche  cercò  tutte  quante. 
Se  murata  non  è  tra  le  colonne, 
L'avria  trovata  il  cur'ioso  amante» 
Vedendo  alfin  ch'ella  non  v'è,  ne  Orlando, 
Amenduo  va  con  gran  disio  cercando. 
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ta 

L'esercito  Cristian,  mosso  a  tomiilto, 
Sozzopr»  va  aensa  sapere^  il.  fatto» 
Estima  alctin  che  isia  un  usato  ioaoltoi 
Che  Svizzeri  o  Góasconi  abbino  fatto.      ; 
Ma  perch'alia  più  pturte  è  il  caso  oecitlto^ 
S'aduna  insieme  iQgni  nasion  di  fattoi  : 
Altri  aauon  di  tamburOy' altri  di  troiokba: 
Grande  a'I  riimofle»  e  fia.M  ci^l  rioibomlia. 
90. 

Il  magno  imperatore  fuorché  It  testa, . 
E  tutto  artfiato,  e  i  pahdiai  ha  presso; 
E  domandando  TÌen  che  cosa  è  questa 
Che  le  squadre  in  dBsordine  gli  ha  meào; 
E  minacciando,  or  questi  or  quelli  arresta*, 
E  vede  a  molti  il  viso  o  il  petto  fesso, 
Ad  altri  insanguinare  o  il  capa  o  il  goiizo, 
Alcun  tornar  con  mano  o  braccio  mosso* 

ai. 

Giunga  più  innanzi,  e  ne  ritrova  molti    • 
Giacc^re  in  terra,  anzi  in  vermiglio  lego, 
N^d  proprio  sangue  orribilmente  involti. 
Ne  giovar  lor  può  medico  ne  mago  ; 
E  vede  dagli  busti  i  capi  sciolti, 
E  braccia  e  gambe  con  crudele  imago; 
E  ritrova,  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  ultimi,  per  tutto  uomini  spenti. 

Dove  passato  era  il  piccpl  drappello. 
Di  chiara  fama  eternamente  degno, 
Per  lunga  riga  era  rimaso  quello 
Al  mondo  sempre  memorabil  segno. 
Carlo  mirando  va  il  crude!  macello, 
Maraviglioso,  e  pien  d'ira  e  di  sdegno. 
Come  alcuno  in  cui  danno  il  félgur  venne. 
Cerca  per  casa  ogni  senlìer  che  teùne. 


CANTO  VEWTESIMCBETTIMO  71 

SS. 

NoD  era  agli  ripari  aobo  arrivato 
Del  re  iifirfcan  questo  primiero  aiolo, 
Che  con  llarfisa  fu  da  un  altro  lato 
L'auimoso  Hi^^gier  aopmyrenoto. 
Poi  ch'una  Tolta  o  due  T occhio  aggirato 
Ebbe  la  degna  coppia,  e  ben  veduto 
Qoal  via  più  breve  per  aoocorrer  foste 
L'  assediato  signor,  ratto  si  mosse. 
94. 

Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina, 
Pel  lungo  solco  della  negra  polve, 
Licenziosa  fiamma  arde  e  cammina 
Si  ch'occhio  addietro  a  pena  se  le  volve; 
E  qual  si  sente  poi  l'alta  ruina 
Che'l  duro  sasso  o  il  grosso  muro  solve; 
CoA  Ruggiero  e  Marfisa  venire, 
E  tai  nella  battaglia  si  sentirò. 
US. 

Per  lungo  e  per  traverso  a  fender  teste 
Incominciaro,  e  tagliar  braccia  e  spalle 
Delle  turbe  che  male  erano  preste 
Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  calle* 
Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste, 
Ch'una  parte  d'un  monte  o  d'una  valle 
Offende^  e  l'altra  lascia;  s'appresenti 
La  vìa  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 
96. 

Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte 
E  di  quelli  altri  primi  eran  foggiti. 
Dio  ringraziavan  ch'avea  lor  sì  (Mronte 
Gambe  concesse  e  piedi  sì  espediti; 
£  poi  dando  del  petto  e  della  fronte 
In  Marfisa  e  in  Ruggier,  vedean,  scherniti, 
Come  l'uom,  ne  per  star  né  per  fuggire, 
Al  suo  fisso  destin  può  contraddire. 
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27. 

Chi  fagge  Pan  pericolo,  rimane 

Neir  altro,  e  paga  il  fio  d^oasa  «  di  polpe. 
Così  cader  coi  figli  in  bocca  al  cane 
Saol,  sperando  fuggir,  timida  vd.pe, 
Poiché  la  caccia  dell*  antique  tane 
Il  suo  vicin  che  le  dà  mille , colpe,. 
E  cautamente  con  fumo  e  con  fuoco 
Turbata  Pha  da  non  temuto  loco. 
28. 

Negli  ripari  entrò  de*Saracini 

Marfisa  con  Ruggiero  a  salvamento* 
Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  ciel  supini 
Dio  rìngrasiàr  del  buono  avvenimento. 
Or  non  v'  è  più  timor  de'  paladini  ; 
Il  più  tristo  pagan  ne  sfida  cento; 
Ed  è  concluso  che  sento  riposo 
Si  torni  a  fare  il  campo  sanguinoso. 
29. 

Corni,  bussoni,  timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  formidabil  suoni: 
NelParìa  tremolare  ai. venti  freschi 
Si  veggon  le  bandiere  e  i  gonfaloni. 
DalP  altra  parte  i  capitan  Garleschi 
Stringon  con  Alamanni  e  con  Brìtoni 
Quei  di  Francia,  d'Italia  e  d'Inghilterra, 
E  si  mesce  aspra  e  sanguinosa  guerra. 
30. 

La  forza  del  terribil  Rodomonte, 
Quella  di  Mandrìcardo  furibondo. 
Quella  del  buon  Ruggier,  di  virtù  fonte. 
Del  re  Gradasso  si  famoso  al  mondo, 
E  di  Marfisa  l'intrepida  fronte. 
Gol  re  Circasso  a  nessun  mai  secondo, 
Feron  chiamar  san  Gianni  e  san  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  e  ritrovar  Parigi. 
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SI. 

Di  qaesti  cavalieri  e  di  Marfisa 
L'  ardire  invitto  e  la  inirabil  possa 
Non  fa,  Signor,  di  sorte,  non  fa  in  guisa 
GhMmmagiilar^  nonché  descriver  possa. 
Quindi  si  può  stimar  cìie  gente  accisa 
Fosse  qnel  giorno,  e  che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroge  poi  con  loro 
Con  Ferrati  più  d'  un  famoso  Moro. 
52. 

Molti  per  fretta  s'  affogaro  in  Senna 

(  Che  1  ponte  non  potea  supplire  a  tanti  )| 
E  desiSr,  come  Icaro,  la  penna, 
Perchè  la  morte  avean  dietro  e  davanti. 
Eccetto  tJggieri  e  il  marchese  di  Vienna, 
I  paladin  fur  presi  tutti  quanti. 
Olivier  ritornò  ferito  sotto 
La  spalla  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 
55. 

E  se,  come  Rinaldo  e  come  Orlando, 
Lasciato  Bran  dimarte  avesse  il  giuoco, 
Carlo  n^  andava  di  Parigi  in  bando. 
Se  potea  vivo  uscir  di  sì  gran  fuoco. 
Ciò  che  potè  fé'  Brandìmarte,  e  quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco, 
Così  Fortuna  ad  Agramante  arrise^ 
Ch'  un'  altra  volta  a  Carlo  assedio  mise. 
54. 

Di  vedovelle  i  gridi  e  le  querele, 
E  d'  orfani  fanciulli,  e  di  vecchi  orbi, 
Neir  etemo  seren  dove  Michele 
Sedèa,  salir  fuor  di  questi  aer  torbi; 
E  gli  fecion  veder  come  il  fedele 
Popol  preda  de'  lupi  era  e  de'  corbi. 
Di  Francia,  d' Inghilterra  e  di  Lamagna , 
Che  tutta  avea  coperta  la  campagna. 
Oa.  VoL.  III.  iO 
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Nel  viso  s'  arrossì  V  Angel  beato. 
Parendogli  che  mal  fosse  ubbidito 
AI  Creatore^  e  si  chiamò  ingannato 
Dalla  Discordia  perGda  e  tradito. 
D'  accender  liti  tra  i  pagani  dato 
Le  avea  V  assunto,  e  mal  era  eseguito; 
Anzi  tutto  il  contrario  al  suo  disegno 
Parea  aver  fatto,  a  chi  guardava  al  segno. 
56. 

Come  servo  fedel,  che  più  d'  amore 

Che  di  memoria  abbondi,  e  che  s'  avveggia 
Aver  messo  in  ohblio  cosa  eh'  a  core 
Quanto  la  vita  e  V  anima  aver  deggia. 
Studia  con  fretta  d^  emendar  V  errore. 
Ne  vuol  che  prima  il  suo  signor  lo  veggia: 
Così  V  Angelo  a  Dio  salir  non  volse, 
Se  dell'  obbligo  prima  non  si  sciolse. 
57. 

Al  monister,  dove  altre  volte  avea 
La  Discordia  veduta,  drizzò  V  ah*. 
Trovolla  chMn  capitolo  sedea 
A  nuova  elezìon  degli  ufficiali; 
E  di  veder  diletto  si  prendea 
Volar  pel  capo  a'  frati  i  bre viali. 
Le  man  le  pose  1' Angelo  nel  crine, 
E  pugna  e  calci  le  die  senza  fine. 
58. 

Indi  le  roppe  un  manico  di  croce 

Per  la  testa,  pel  dosso  e  per  le  braccia. 
Mercè  grida  la  misera  a  gran  voce, 
E  le  ginocchia  al  divin  nunzio  abbraccia. 
Michel  non  1'  abbandona,  che  veloce 
Nel  campo  del  re  d'  Africa  la  caccia  ; 
£  poi  le  dice:  Aspettati  aver  peggio, 
Se  fuor  di  questo  campo  più  ti  veggio. 
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59. 

Comechè  la  Discordia  avesse  rotto 

Tutto  il  dosso  e  le  braccia,  pur  temendo 
Uq^  altra  volta  ritrovarsi  sotto 
A  quei  gran  colpi,  a  quel  furor  tremendo, 
Gorre  a  pigliare  i  mantici  di  botto, 
Ed  agli  accesi  fuochi  esca  aggiungendo, 
Ed  accendendone  altri,  fa  salire 
Da  molti  cori  un  alto  incendio  d'ire. 
40. 

E  Rodomonte  e  Mandricardo  e  insieme 

Kuggier  n^  infiamma  sì,  che  innanzi  al  Moro 

Li  fa  tutti  venire,  or  che  non  preme 

Carlo  i  pagani,  anzi  il  vantaggio  è  loro. 

Le  differenze  narrano,  ed  il  seme 

Fanno  saper  da  cui  produtte  fóro: 

Poi  del  re  si  rimettono  al  parere. 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere. 

^*- 

Marfisa  del  suo  caso  anco  favella, 

E  dice  che  la  pugna  vuol  finire 
Che  cominciò  col  Tartaro;  perch'ella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a  venire: 
Né,  per  dar  loco  all'altre,  ^lea  quella 
Un'ora,  non  che  uu  giorno^  differire; 
Ma  d'esser  prima  fa  l'instanzià  grande, 
Ch'alia  battaglia  il  Tartaro  domande. 
42. 
Non  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo 
Da  terminar  col  suo  rivai  l'impresa 
Che,  per  soccorrer  l'africano  campo, 
Ha  già  interrotta,  e  fin  a  qui  sospesa. 
Mette  Ruggier  le  sue  parole  a  campo, 
E  dice  che  patir  troppo  gli  pesa, 
Che  Rodomonte  il  suo  destrier  gli  tenga, 
£  eh' a  pugna  con  lui  prima  non  venga. 
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43. 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche^ 
E  niega  che  Ruggiero  ad  alcun  patto 
Debba  l'aquila  aver  dalPale  bianche; 
E  d'ira  e  di  furore  è  co^  onatto^ 
Che  Tuoi,  quando  dagli  altri  tre  non  manche^ 
Combatter  tutte  le  querele  a  un  tratto^ 
Né  più  dagli  altri  ancor  saHa  mancato, 
Se'l  consenso  del  re  vi  fosse  stato. 
44. 

Con  priegbi  il  re  Agrajcnante  e  buon  ricordi 
Fa  quanto  può  perchè  la  pace  segua: 
E  quando  alfin  tutti  l^i  vede  sordi 
Non  volere  assentire  a  pace  o  a  triegua, 
Ya  discorrendo  come  almen  gli  accordi 
Sì,  che  l'un  dopo  l'altro  il  campo  assegna; 
£  pel  miglior  partito  alfin  gli  occorre 
Ch'ognuno  a  sorte  il  campo  s'abbia  a  tórre* 
45. 

Fé' quattro  brevi  porre:  un  Mandricardo 
E  Rodomonte  insieme  scritto  avea; 
Nell'altro  era  Ruggiero  e  Mandricardo} 
Rodomonte  e  Ruggier  l'alfro  dicea; 
Dicea  l'altro  Marfisa  e  Mandricardo. 
Indi  all'arbìtrio  deU'instabil  Dea 
Li  fece  trarre:  e'I  primo  fu  il  signore 
Di  Sarza  a  uscir  con  Mandricardo  fuore* 
46. 

Mandricardo  e  Ruggier  fu  nel  secondo: 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e  Rodomonte; 
Restò  Marfisa  e  Mandricardo  in  fondo; 
.  Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 
Ne  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo  : 
Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guisa. 
Che  non  ne  fia  per  se,  ne  per  Marfisa. 
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47. 

Giacea  non  lungi  da  Parigi  aa  loco, 

Che  volgea  uo  miglio  o  poco  meno  iotoroo: 
Lo  cìngea  tutto  tm  argine  boo  poco 
Soblioie,  a  guisa  d'un  teatro  adorno. 
Un  Castel  ^  fi  fu;  ma  a  ferro  e  a  fuoco 
Le  mura  e  i  tetti  ed  a  ruioa  andorno. 
Uo  simil  può  vedame  in  su  la  strada 
Qualvolta  a  Borgo  il  Parmigiano  vada* 
49. 

Is  questo  loco  fu  la  Ussea  f^tta. 
Di  brevi  legni  d' ogn' intorno  chiusa, 
Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  alia. 
Con  due  capaci  porte,  come  s^u&a. 
Giunto  il  di  ch^ai  re  par  che  si  combatta 
Tra  i  cavalier  che  non  ricercan  scusa. 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i  lati 
Gontra  i  rastrelli  i  padiglion  tirati* 

Mei  padiglion  eh' è  più  verso  ponente 

Sta  il  re  d'AIgier,  c^ba  membra  di  gigante^ 
Gli  pon  lo  scoglio  in  dosso  del  serpente 
L^  ardito  Ferraù  con  Sacripante. 
11  re  Gradasso  e  Falsiron  possente 
Sono  in  quell^  altro  al  Iato  di  levante, 
E  metton  di  sua  man  Parme  troiane 
Indosso  al  successor  del  re  Agricane. 
50. 

Sedeva  in  tribunale  ampio  e  sublime 
Il  re  d'Africa,  e  seco  era  l'Ispano; 
Poi  Stordilano,  e  l'altre  genti  prime 
Che  riverfa  l'esercito  pagano. 
Beato  a  chi  pón  dare  argini  e  cime 
D'arbori  stanza  che  gli  alzi  dal  piano! 
Grande  è  la  calca,  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccato. 
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Sì. 

Eran  con  la  regiua  di  Castiglia 

Regine  e  principesse  e  nobil  donne, 
D'Aragon,  di  Granata  e  di  Siviglia, 
E  fin  di  presso  alPatlantee  colonne: 
Tra  quai  di  Stordilan  sedea  }a  figlia 
Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne  ; 
L^ua  d^an  rosso  mal  tinto^  e  l'altro  verde: 
MaU  primo  quasi  imbianca  e  il  color  perde* 
52. 
In  abito  succinta  era  Marfisa, 

Qual  si  convenne  a  donna  ed  a  guerriera* 
Termoodonte  l'orse  a  quella  guisa 
Yide  Ippolita  ornarsi  e  la  sua  schiera. 
Già,  con  la  cotta  d'arme  alla  divisa 
Del  re  Agramante,  in  campo  venni' era 
L'araldo  a  far  divieto  e  metter  leggi, 
Che  né  in  fatto  ne  in  detto  alcun  parteggi. 
S5. 
La  spessa  turba  aspetta  disiando 

La  pugna,  e  spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri;  quando 
S'ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor  che  vien  moltiplicando. 
Or  sappiate.  Signor,  che'l  re  gagliardo 
Di  Sericana  e'I  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumulto  e'I  grido  che  si  sente. 
84: 
Avendo  armato  il  re  di  Seri>sana 
Di  sua  man  tutto  il  re  di  Tartaria, 
Per  porgli  al  fianco  la  spada  soprana 
Che  già  d'Orlando  fu,  se  ne  venfa; 
Quando  nel  pome  scritto,  Durindana, 
Vide,  e'I  quartier  ch'Almonle  aver  solia, 
Ch'a  quel  meschin  fu  tolto  ad  una  fonte 
Dal  giovinetto  Orlandt>  in  Aspramoùte. 
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55. 

Tedeodola,  fu  certo  ch'era  quella 
Taoto  famosa  del  signor  d'Ànglapte, 
Per  cui  coD  grande  armata,  e  la  più  bella 
Che  gìaininai  si  partisse  di  Levaiite, 
Sog^ogatò  avea  il  regno  di  Castella, 
E  Francia  Tinta  esso  pochi  anni  innante: 
Ma  non  puòJnpimagÌQarsi  come  avvenga 
Ch'or  Mandricardo  in  sno  poter  la  tenga. 
56. 

E  dimandògli  se  per  forza  o  patto 

L'avesse  tolta  al  conte,  e  dove  e  quando, 
E  Mandricardo  disse  ch'avea  fatto 
Gran  battaglia  per  essa  con  Orlando; 
E  come  finto  qael  s'era  poi  matto^ 
Così  coprire  il  suo  timor  sperando, 
Ch'era  d'aver  continua  guerra  meco, 
Finché  la  buona  spada  avesse  seco. 
57. 

E  dicea  ch'imitato  avea  il  Castore, 
li  qual  si  strappa  i  genitali  sui, 
Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore, 
Che  sa  che  noii  ricerca  altro  da  lui. 
Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore, 
Che  disse:  Non  vo' darla  a  te  ne  altrui. 
Tanto  oro,  tanto  affanno  e  tanta  gente 
Ci  ho  speso^  che  è  ben  mia  debitamente. 
58. 

Ct^rcati  pur  fornir  d' un'  altra  spada, 

Ch'io  voglio  questa,  e  non  ti  paia  nuovo. 
Paezo  o  saggio  ch'Orlando  se  ne  vada. 
Averla  intendo,  ovunque  io  la  ritrovo* 
Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  l'usurpasti:  io  qui  lite  ne  muovo. 
La  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra  j 
E  faremo  il  giudizio  nella  abarra. 
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S9. 

Prima,  di  goadagnarh  t'apparecchia, 
Cbe  ta  Fadopri  centra  a  Rodomonte. 
Di  comprar  prima  l'arme  è  usanza  veccbia, 
Ch'alia  battaglia  il  cavalier  s'affironte. 
Più  dolce  suoQ  non  mi  tiene  all'orecchia, 
(  Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fronte  ) 
Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 
Ma  fa' che  Rodomonte  io  consenta. 

eo. 

Fa^  cbe  aia  tua  la  prima,  e  che  si  tolga 
Il  re  di  Sarza  la  teuzou  seconda; 
E  non  ti  dubitar  ch'io  non  mi  volga, 
E  eh' a  te  et  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Ruggier  gridò:  Non  vo'che  si  disciolga 
Il  patto,  o  più  la  sorte  si  confonda  ; 
O  Rodomonte  io  campo  prima  saglia, 
O  sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 
61. 

Se  di  Gradasso  la  ragion  prevale^ 
Prima  acquistar  che  porre  in  opra  l'arme. 
Ne  tu  l'aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  déìy  che  non  me  ne  disarme; 
Ma  poi  eh' è  stato  il  mio  voler  già  tale. 
Di  mia  sentenza  non  voglio  appellarme, 
Che  sia  seconda  la  battaglia  mia. 
Quando  del  re  d'Algier  la  primtf  sia. 
02. 

Se  turberete  voi  l'ordine  in  parte, 
Io  totalmente  turberollo  ancora. 
Io  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle, 
Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 
Se  l'uno  e  l'altro  di  voi  fosse  Marte^ 
Rispose  Mandricardo  irato  allora, 
Non  sarfa  l'un  né  P  altro  atto  a  vietarme 
La  buona  spada  o  quelle  nobili  arme. 
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63. 

£^  tratto  dalla  collera,  aTveotosse 
Col  pugno  chiuso  al  re  di  Sericana: 
E  la  man  destra  in  modo  gU  percosse^ 
Ch'abbandonar  gli  fece  Darindana. 
Gradasso,  non  credendo  ch'egli  fosse 
Di  cosi  folle  audacia  e  così  insana, 
Còlto  improvTtso  fu,  che  stava  a  bada^ 
E  tolta  si  trovò  la  buona  spada. 
C4. 

Cosi  scornato,  di  vergogna  e  d'ira 

Nel  viso  avvampa,  e  par  che  getti  fuoco) 
E  pia  r  affligge  il  caso  e  lo  martira, 
Poiché  gli  accade  in  si  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  si  ritira, 
A  trar  la  scimitarra  addietro  un  poco^ 
Mandricardo  in  se  tanto  si  confida^ 
Che  Ruggiero  anco  alla  battaglia  sfida. 
65. 

Venite  pure  innanzi  amenduo  insieme, 
E  vengane  pel  terzo  Aodomonte, 
Africa  e  Spagna  e  tutto  Tuman  seme^ 
Ch'io  son  per  sempre  mai  volger  la  fronte» 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme. 
Mena  d'intorno  la  spada  d'Almonte; 
Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e  fiero, 
Conlra  Gradasso  e  contra  il  buon  Ruggiero. 
66. 

Lascia  la  cura  a  me,  dicea  Gradasso, 
Ch^io  guarisca  costui  delb  pazzia. 
Per  Dio,  dicea  Ruggier,  non  te  la  lasso; 
Ch'esser  convien  questa  battaglia  mia. 
Va' indietro  tu;  v'avvi  pur  tu:  né  passo 
Però  tornando,  gridan  tuttavia: 
Ed  attaccossi  la  battaglia  in  teu*zo, 
Ed  èra  per  uscirne  un  strano  scherzo^ 
OB*Voi.irT.  11 
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67. 

Se  molti  oca  si  fossero  interposti 
A  quel  furor,  non  con  troppo  consiglio; 
Gh'a  spese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Yoler  altri  salvar  con  suo  periglio- 
Ma  tutto '1  mondo  mai  gli  avria  composti, 
Se  non  venia  col  re  d'Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  jcui  cospetto 
Tutti  ebbon  riverenza  e  gran  rispetto» 
68. 

Si  fe'Agramante  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  così  ardente: 
Poi  molto  affaticossi  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 
A  Mandrìcardo  la  spada  d'Ettorre 
Concedesse  Grradasso  umanamente. 
Tanto  eh*  avesse  fin  T  aspra  contesa 
Gh'avea  già  incontra  a  Rodomonte  presa. 
69. 

Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante, 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona, 
Dair  altro  padiglion  tra  Sacripante 
E  Rodomonte  un'altra  lite  suona. 
Il  re  circasso,  come  è  detto  innante, 
Sfava  di  Rodomonte  alla  persona; 
Ed  egli  e  Ferraù  gli  aveano  indotte 
L'arme  del  suo  progenitor  Nembrotte^ 
70. 

Ed  eran  poi  venuti  ove  il  destriero 

Facea,  mordendo^  il  ricco  fren  spumoso; 

Io  dico  il  buon  Frontin,  per  cni  Ruggiero 

Stava  iracondo  e  più  che  mai  sdegnoso. 

Sacripante  eh' a  por  tal  cavaliero 

In  campo  avea,  mirava  curioso, 

Se  ben  ferrato  e  ben  gueruito  e  in  punto 

£19  il  destrìer^  come  dovessi  a  punto. 
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£  venendo  a  guardargli  più  a  minuto 
I  BeffAf  le  fattezze  isnelle  ed  atte^ 
Ebbe  fuor  d^ogni  dubbio  conosciuto 
Che  questo  era  il  destrìer  suo  Frontalatte, 
Che  tanto  caro  già  s^avea  tenuto. 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte  ; 
E  poiché  gli  fu  tolto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a  piedi:  in  modo  gliene  dolse. 
72. 

Innanzi  Albracca  gli  Favea  Brunello 
Tolto  dì  sotto  quel  medesmo  giorno 
Ch'ad  Angelica  ancor  tolse  l'anello, 
Al  conte  Orlando  Balisarda  eM  corno, 
E  la  spada  a  Marfisa:  ed  avea  quello, 
Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno, 
G)n  Balisarda  insieme  a  Ruggier  dato, 
lì  qual  Pavea  Frontin  poi  nominato. 
75. 

Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo, 
Disse  il  Circasso,  al  re  d'Algier  rivolto: 
Sappi,  signor,  che  questo  è  mio  cavallo, 
Ch'ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 
Bene  avrei  testimoni  da  provallo; 
Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 
S' alcun  lo  niega,  io  gli  vo*  sostenere 
Con  rarm:e  4n  man  le  mie  parole  vere. 
74. 

Ben  son  contento,  per  la  compagnia 
In  questi  pochi  dì  stata  fra  noi, 
Che  prestato  il  cavallo  oggi  ti  sìa; 
Ch^io  veggo  ben  che  senza  far  non  puoi; 
Però  con  patto,  se  per  cosa  mia 
E  prestata  da  me  conoscer  vuoi: 
Altrimenti  d'averlo  non  far  stima, 
O  se  non  lo  combatti  meco  prima. 
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Rodomoate,  del  quale  nn  più  orgogliosa 
Noa  ebbe  mai  tutto  il  mestier  delParme^ 
Al  qoale  ia  esser  fort^  e  coraggioso 
Alcoa  antico  d'ugoagliar  eoo  parine; 
Rispose:  Sacripante,  ogn^ altro  chioso, 
Fuor  che  ta,  fosse  in  tal  modo  a  paplarroa^ 
Con  soo  mal  si  sar/a  tosto  avveduto         ^ 
Che  meglio  era  per  lui  di  nascer  muto, 
7«. 

Ma  per  la  compagnia  che,  come  hai  detto, 
Novellamente  insieme  abbiamo  presa, 
Ti  son  contento  aver  tapto  rispetto, 
Ch'io  t^ ammonisca  a  tardar  questa  impresa^ 
Finché  della  battaglia  veggi  effetto, 
Che  fra  il  Tartaro  e  me  tosto  6a  accesa; 
Dove  porti  quo  esempio  ino  anzi  spero, 
Ch'avrai  di  grafia  a  dirmi:  Abbi  il  destriero^ 
77. 

Gli  è  teco  cortesia  l'esser  villano, 
Disse  il  Circasso  pien  d'ira  e  di  sdegno: 
Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e  più  piano, 
Che  tu  non  faccia  in  quel  destrier  disegno: 
Che  te  lo  difendo  io,  tanto  ch'in  mano 
Questa  vindice  mia  spada  sostegno; 
E  metterovvi  insino  l'ugna  e  il  dente. 
Se  non  potrò  difenderlo  altrimente. 
78. 

Yenner  dalle  parole  alle  contese, 
Ai  gridi,  alle  minacce,  alla  battaglia, 
Che  per  molt'ira  in  più  fretta  s'accese 
Che  s'accendesse  mai  per  fuoco  paglia* 
Rodomonte  ha  l'osbergo  ed  ogni  arnese; 
Sacripante  non  ha  piastra  ne  maglia; 
Ma  par  (  sì  ben  con  lo  schermir  s'adopra  ) 
Che  tutto  con  la  spada  si  ricuopra. 
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79. 

NoD  era  la  posaHQ^a  e  la  fiaresw 
Di  Rodomonte,  ancor  ch'era  infinita, 
IHà  che  la  provvideow  e  la  destreasa 
Con  che  sue  forze  Sacripante  afta. 
Non  ToItò  ruota  mai  con  più  prestezza 
Il  macigno  sovran  cbe'l  grano  trita, 
Che  faccia  Sacripante  or  mano  or  piede 
Di  qaa  di  là,  dove  il  bisogno  vede. 
80. 

Ma  Ferraù,  ma  Serpentino  arditi 
Trassoo  le  spade^  e  si  cacciar  tra  loro. 
Dal  re  Grandonìo,  da  Isolier  segoiti. 
Da  moU^  altri  signor  del  popol  moro- 
Questi  erano  i  romori,  i  quali  aditi 
Nell'altro  padiglion  fur  da  costoro, 
Quivi  per  accordar  venuti  invano 
Gol  Tartaro,  Ruggiero  e'I  Sericano. 
81. 

Venne  chi  la  novella  al  re  Agramante 
Riportò  certa,  come  pel  destriero 
Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  aspro  assalto  e  fiero. 
Il  re,  confuso  di  discordie  tante. 
Disse  a  Marsilio:  Abbi  tu  qui  pensiero 
Che  fra  questi  guerrier  non  segna  peggio, 
Mentre  all'  altro  disordine  io  provveggio. 
89. 

Rodomonte,  cbe'l  re,  suo  signor,  mira. 
Frena  l'orgoglio  e  torna  indietro  il  passo; 
Ne  con  minor  rispetto  si  ritira 
Al  venir  d'Agramaote  il  re  circasso. 
Quel  domanda  la  causa  di  tant'ìra 
Con  real  viso,  e  parlar  grave  e  basso; 
E  cerca,  poi  che  n'ha  compreso  il  tutto. 
Porli  d'accordo;  e  non  vi  fa  alcuD  frutto. 
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8S. 

II  re  circasso  il  suo  destrier  non  ^aoTe 
Ch'ai  re  d^Algier  più  lungamente  restf. 
Se  non  s'^umilia  tanto  di  parole 
Che  lo  venga  a  pregar  che  glie  lo  presti» 
Rodomonte^  superbo  come  suole, 
Gli  risponde  r  Ne  1  ciel  ne  tu  faresir 
Ghe  cosa  che  per  forza  aver  potessi. 
Da  altri  che  da  me,  mai  conoscessi^ 
84. 

Il  re  chiede  al  Ghrcasso^  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e  come  gli  fu  tolto  : 
E  quel  di  parte  in  parte  il  tutto  espone. 
Ed  esponendo  s'arrossisce  in  volto, 
Quando  gli  narra  che'l  sottil  ladrone 
Ch'in  un  alto  pensier  l'aveva  cólto, 
La  sella  su  quattro  aste  gli  sufiblse, 
E  di  sotto  il  destrier  nudo  gli  tolse* 
8S. 

Marfisa,  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Tosto  che'l  furto  del  cavallo  udì, 
In  viso  si  turbò;  che  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  dì  r 
£  quel  destrier  che  parve  aver  le  penne 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui  : 
Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante, 
Che  non  avea  riconosciuto  innante. 
86. 

Gli  altri  ch'erano  intorno,  e  che  vantarsi 
Brukiel  di  questo  aveano  udito  spesso, 
Yerso  lui  cominciaro  a  rivoltarsi, 
E  far  palesi  cenni  ch^era  desso; 
Marfisa,  sospettando,  ad  informarsi 
Da  questo  e  da  quell'  altro  eh'  avea  appresso^ 
Tanto  che  venne  a  ritrovar  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Brunello  : 
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87. 

S  seppe  che  pel  furto  onde  era  degno 
Che  gli  anoodaMe  il  colio  qd  capestro  unto, 
Dal  re  Agramante  al  Tingitano  regno 
Fa,  con  esempio  inusitato,  assunto., 
Marfisa^  rinfrescando  il  vecchio  sdegno, 
Disegnò  Tcndicarsene  a  quel  punto, 
E  punir  scherni  e  scorni  che  per  strada 
Fatti  Pavea  sopra  la  tolta  spada. 
88. 
Dal  suo  scudier  Pelino  allacciar  si  fece^ 
Che  del  resto  dell^arme  era  guernita. 
Senza  osbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita. 
Dal  giorno  ch^a  portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardita. 
Con  Telmo  in  capo  andò  dove  ira  i  primi 
Brunel  sedea  negli  argini  sublimi. 
89. 
Oli  diede  a  prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  e  da  terra  levoUo, 
Come  levar  suol  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo } 
E  là  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  troian,  così  portello, 
aranci,  che  giunto  in  male  man.  si  vede, 
Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede. 
90. 
Sopra  tulli  i  rumor,  strepiti  e  gridi, 

Di  che'l  campo  era  pien  quasi  ugualmente, 
Brunel  ch'ora  pietade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  così  si  sente^ 
Ch'ai  suono  di  rammarichi  e  di  stridi 
Si  fa  d'intorno  accór  tutta  la  gente. 
Giunta  innanzi  al  re  d'Africa  Marfisa, 
Con  viso  altier  gli  dice  in  questa  guisa: 
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91. 

Io  voglio  qaesto  ladro  tao  Tassaflo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola^ 
Perchè  il  giorno  medesmo  cheM  eavallo 
A  costai  toUe^  a  me  la  spada  invola. 
Ma  s'egli  è  alcun  che  voglia  dir  ch'io  fallo) 
Facciasi  innanzi,  e  dica  una  parola; 
Ch'in  taa  presenzia  gli  vo' sostenere 
Che  se  ne  mente,  e  ch'io  fo  il  mio  dovere. 
92. 

Ma  perchè  si  potria  forse  impntarme 
G'ho  atteso  a  farlo  in  mezzo  a  tante  liti, 
Mentre  che  questi,  più  famosi  in  arme, 
D'altre  querele  son  tutti  impediti; 
Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo' indugiarme  : 
Intanto  o  vieni  o  manda  chi  l'afti: 
Che,  dopo,  se  non  fia  chi  me  Io  vieti^ 
Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti. 
95. 

Di  qui  presso  a  tre  leghe  a  quella  torre 
Che  siede  innanzi  ad  un  picool  boschetto^ 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre 
Che  d'una  mia  donzella  e  d'un  valletto* 
S' alcuno  ardisce  di  venirmi  a  tórre 
Qaesto  bdron,  là  venga  ch'io  l'aspetto. 
Così  disse  ella;  e  dove  disse,  prese 
Torto  la  via,  uè  più  risposta  attese. 
94.  . 

Sul  collo  innanzi  del  destrier  si  pone 
Bninel,  che  tuttavia  tien  per  le  chiome* 
Piange  il  misero  e  grida,  e  le  persone, 
In  che  sperar  soUa,  chiama  per  nome* 
Resta  i^ramante  in  tal  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  non  vede  come 
Poterli  sciorre;  e  gli  par  via  più  greve 
Che  Mar  fisa  Brunel  eoa  gli  leve. 
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95. 

iVon  che  P  apprezzi  o  che  gli  porti  amore, 
Anzi  più  gioroi  son  che  l'odia  molto^ 
E  spesso  ha  d'impiccarlo  avuto  in  core, 
Dopo  che  gli  era  stato  Panel  tolto. 
Ma  questo  atto  gli  par  contra  il  suo  onore, 
Si  che  n'avvampa  di  vergogna  in  volto. 
Yuole  in  persona  egli  seguirla  in  fretta, 
E  a  tutto  suo  poter  farne  vendetta. 
9o. 

Ma  il  re  Sobrino,  il  quale  era  presente^ 
Da  questa  impresa  molto  il  dissuade. 
Dicendogli  che  mal  conveniente 
Era  all'altezza  di  sua  maestade, 
Sebben  avesse  d'esserne  vincente 
Ferma  speranza  e  certa  sicurlade  : 
Più  ch'onor,  gli  fia  biasmo,  che  si  dica  ^ 

Ch'abbia  vinta  una  femmina  a  fatica. 
»7. 

Poco  l'onore^  e  molto  era  il  periglio 
D'ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse; 
E  che  gli  dava  per  miglior  consiglio 
Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse  ^ 
E  se  credesse  ch'uno  alsar  di  ciglio 
A  torlo  dal  capestro  gli  bastasse, 
Non  dovea  alzarlo,  per  non  contraddire 
Che  s'abbia  la  giustizia  ad  eseguire» 
98. 

Potrai  mandare  un  che  Marfisa  prieghi, 
Dicea^  ch'in  questo  giudice  ti  faccia, 
Con  promission  ch'ai  ladroncel  si  leghi 
Il  laccio  al  collo,  e  a  lei  si  soddisfaccia: 
E  quando  anco  ostinata  te  lo  nieghi. 
Se  l'abbia,  e  il  suo  desir  tutto  compiaccia; 
Purché  da  tua  amicizia  non  si  spicchi, 
Brunello  e  gli  altri  ladri  tutti  impicchi^ 
Oa.  Voi.  III.  12 
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99. 

II  re  Agramante  yoleniier  s'attenne 
ÀI  parer  di  Sobrin  discreto  e  saggio; 
E  Marfisa  lasciò,  che  non  le  venne 
Né  patì  ch'altri  andasse  a  farle  oltraggio: 
Né  di  farla  pregar  anco  sostenne; 
E  tollerò,  Dio  sa  con  che  coraggio, 
Per  poter  acchetar  liti  maggiori, 
E  del  suo  campo  tor  tanti  romorì, 
100. 

Di  ciò  si  ride  la  Discordia  pazza, 

Che  pace  o  triegae  ornai  più  teme  poco* 
Scorre  di  qua  e  di  là  tutta  la  piazza, 
Né  può  trovar  per  allegrezza  loco* 
La  Superbia  con  lei  salta  e  gavazza, 
E  legne  ed  esca  va  aggiungendo  al  fuoco; 
E  grida  sì,  che  fin  nelFalto  regno 
Manda  a  Michel  della  vittoria  segno. 
IDI. 

Tremò  Parigi,  e  turbidossi  Senna 
Air  alta  voce,  a  quello  orribil  grido; 
Rimbombò  il  suon  fin  alla  selva  Ardenna 
Sì  che  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido. 
Udiron  l'Alpi  e  il  monte  di  Gebenna, 
Di  Blaia  e  d'Arli  e  di  Roano  il  lido; 
Rodano  e  Sonna  udì,  Garonna  e  il  Reno; 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno» 
iOfi. 

Son  cinque  cavalier  c'han  fisso  il  chiodo 
D^  essere  ì  primi  a  terminar  sua  lite, 
L'una  neir  altra  avviluppata  in  modo 
Che  non  P  avrebbe  Apolline  espedite. 
Comincia  il  re  Agramante  a  sciorre  il  nodo 
Delle  prime  tenzon  ch'aveva  udite, 
Che  per  la  figlia  del  re  Stordilano 
Eran  tra  il  re  di  Scizia  e  il  suo  Africano. 
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103. 

U  re  Agramente  aadò  per  porre  accordo 

Di  qua  e  di  là  piii  volte  a  questo  e  a  quello; 
E  a  questo  e  a  quel  più  volte  die  ricordo 
Da  signor  giusto  e  da  fedel  fratello: 
E  quando  parimente  trova  sordo 
L'un  come  Faltro,  indomito  e  rubello 
Di  volere  esser  quel  che  resti  senza 
La  donna,  da  cui  vien  lor  differenza, 
104. 

S'appiglia  alfin^  come  a  miglior  partito, 
(  Di  che  amendui  si  contentar  gli  amanti  ) 
Che  della  bella  donna  sia  marito 
L'uno  de' duo,  quel  che  vuole  essa  innanti; 
£  da  quanto  per  lei  sia  stabilito, 
Più  non  si  possa  andar  dietro  nò  avanti^ 
All'uno  e  all'altro  piace  il  compromesso, 
Sperando  ch'esser  debbia  a  favor  d'esso. 
105. 

Il  re  di  Sarza,  che  gran  tempo  prima 
Di  Mandricardo  amava  Doralice, 
Ed  ella  l'avea  posto  in  su  la  cima 
D'ogni  favor  eh' a  donna  casta  lice; 
Che  debba  in  util  suo  venire  estima 
La  gran  sentenza  che'i  può  far  felice: 
Ne  egli  avea  questa  credenza  solo, 
Ma  con  lui  tutto  il  barbaresco  stuolo. 
106. 

Ognun  sapea  ciò  ch'egli  avea  già  fatto 

Per  essa  in  giostre,  in  torniamenti,  in  guerra; 
£  che  stia  Mandricardo  a  questo  patto. 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 
Ma  quel  che  più  fiate  e  più  di  piatto 
Con  lei  fu,  mentre  il  sol  stava  sotterra, 
E  sapea  quanto  avea  di  certo  in  mano, 
Ridea  del  popular  giudicio  vano. 
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107. 

Poi  lor  coQvenzion  ratiGcaro 

la  man  del  re  quei  dao  proehi  famosi; 
Et  indi  alla  donzella  se  n^andaro: 
Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 
E  disse  che  più  il  Tartaro  avea  caroj 
Di  che  tutti  restar  maravigliosi; 
Rodomonte  sì  attonito  e  smarrito, 
Che  di  levar  non  era  il  viso  ardita. 
108. 

Ma  poi  che  l'usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta, 
Ingiusta  e  falsa  la  sentenzia  appella; 
E  la  spada  impugnando,  ch^egli  ha  cinta, 
Dice^  udendo  il  re  e  gli  altri,  che  vuol  ch'ella 
Gli  dia  perduta  questa  causa  o  vinta^ 
£  non  l'arbitrio  di  femmina  lieve 
Che  sempre  inchina  a  quel  che  men  far  deve» 
109. 

Di  nuovo  Mandricardo  era  risorto, 
Dicendo  :  Vada  pur  come  ti  pare  : 
Si  che  prima  che'l  legno  entrasse  in  porto> 
Y'era  a  solcare  un  gran  spazio  di  mare; 
Se  non  che'l  re  Agramante  diede  torto 
A  Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela; 
E  fe^  cadere  a  quel  furor  la  vela. 
110. 

Or  Rodomonte,  che  notar  si  vede. 

Dinanzi  a  quei  signor,  di  doppio  scorno. 
Dal  suo  re,  a  cui  per  riverenzia  cede, 
E  dalla  donna  sua,  tutto  in  un  giorno; 
Quivi  non  volse  più  fermare  il  piede: 
E  della  molta  turba  eh' avea  intorno. 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti, 
Ed  usci  dei  moreschi  alloggiamenti. 
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ili. 

Come,  partendo,  afflitta  taaro  saole, 
Che  la  giovenca  al  vincitor  cesso  abbia, 
Ceroar  le  selve  e  le  rive  più  sole 
Lungi  dai  paschi  o  qualche  arida  sabbia; 
Dove  muggir  non  cessa  alP  ombra  e  al  sole^ 
Ne  però  scema  T amorosa  rabbia: 
Così  sen'va  di  gran  dolor  confuso 
Il  re  d^AIgier,  dalla  sua  donna  escluso. 
liS. 

Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse 

Ruggier,  che  già  per  questo  s'era  armato) 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordosse, 
A  cui  della  battaglia  era  ubligato: 
Non  seguì  Rodomonte^  e  ritomosse 
Per  entrar  col  re  tartaro  in  steccato 
Prima  ch'entrasse  il  re  di  Serìcana, 
Che  r  altra  lite  avea  di  Durindana. 
113. 

Yeder  tòrsi  Frontin  troppo  gli  pesa 

Dinanzi  agli  occhi,  e  non  poter  vietarlo; 
Ma  dato  ch'abbia  fine  a  questa  impresa, 
Ha  ferma  intenzion  di  ricovrarlo. 
Ma  Sacripante,  che  non  ha  contesa. 
Come  Ruggier,  che  possa  distornarlo, 
E  che  non  ha  da  far  altro  che  questo. 
Per  l'orme  vien  di  Rodomonte  presto. 
114. 

E  tosto  l'avrfa  giunto,  se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  tra  via, 
Che  lo  fé'  dimorar  fin  alla  sera, 
E  perder  le  vestigie  che  seguia. 
Trovò  una  donna  che  nella  riviera 
Di  Senna  era  caduta,  e  vi  pena, 
S'a  darle  tosto  aiuto  non  veniva; 
Saltò  nell'acqua,  e  la  ritrasse  a  riva. 
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Poi  qaando  in  sella  volse  risalire^ 
Aspettato  non  fu  dal  suo  destriero 
Che  fin  a  sera  si  fece  seguire, 
E  non  si  lasciò  prender  di  leggiero: 
Preselo  alfio,  ma  non  seppe  venire 
Più  donde  s'era  tolto  dal  sentiero: 
Ducento  miglia  errò  ti*a  piano  e  monte^ 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 
116. 

Dove  trovollo,  e  come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante, 
Come  perde  il  cavallo  e  restò  preso, 
Or  non  dirò;  e' ho  da  narrarvi  innante, 
Di  quanto  sdegno  e  di  quanta  ira  acceso 
Gontra  la  donna  e  contra  il  re  Agramaute 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 
E  ciò  che  contra  alPuno  e  all'altro  disse. 
117. 

Di  cocenti  sospir  Paria  accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 
Eco,  per  la  pietà  che  gli  n'avea, 
Da' cavi  sassi  rispondea  sovente» 
Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea, 
Come  ti  volgi  e  muti  facilmente, 
Contrario  oggetto  proprio  della  fede! 
Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede! 
118. 

Né  lunga  servitù,  né  grand' amore 
Che  ti  fu  a  mille  prove  manifesto^ 
Ebbono  forza  di  tenerti  il  core, 
Che  non  fosse  a  cangiarsi  almen  sì  presto. 
Non  perch'a  Mandricardo  inferiore 
Io  ti  paressi,  di  te  privo  resto; 
Ne  so  trovar  cagione  ai  casi  miei, 
Se  non  quest'una,  che  femmina  sei* 
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119. 

Credo  che  trebbia  la  Natura  e  Dio 
Produtto,  o  scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  ana  soma,  per  nn  grave  fio 
Dell' uom,  che  senza  le  saria  giocondo: 
Come  ha  prodotto  anco  il  serpente  rio, 
E  il  lupo  e  Porso,  e  fa  Taer  fecondo 
£  di  mosche  é  di  vespe  e  di  tafani, 
£  loglio  e  avena  fa  nascer  tra  i  grani. 
ilM). 

Perchè  fatto  non  ha  l'alma  Natnra, 
Che  senza  te  potesse  nascer  Foomo, 
Come  s^  innesta  per  umana  cura 
L'un  sopra  P altro  il  pero,  il  sorbo  e*l  pomo? 
Ma  quella  non  può  far  sempre  a  misura: 
Anzi^  s'io  vo^ guardar  come  io  la  nomo, 
Veggo  che  non  può  far  cosa  perfetta, 
Poi  che  Natura  femmina  vien  detta. 

Non  siate  peaò  tumide  e  fastose, 

Donne,  per  dir  che  Puom  sia  vostro  figlio 
Che  delle  spine  ancor  nascon  le  rose, 
£  d'una  fetida  erba  nasce  il  giglio: 
Importune,  superbe,  dispettose, 
Prive  d'amor,  di  fede  e  di  consiglio, 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate, 
Per  pestileozia  eterna  al  mondo  nate. 
122. 

Con  queste  ed  altre  ed  infinite  appresso 
Querele,  il  re  di  Sarza  se  ne  giva, 
Or  ragionando  in  un  parlar  sommesso. 
Quando  in  un  suon  che  di  lontan  s'udiva, 
In  onta  e  in  biasmo  del  lemmineo  sesso, 
E  certo  da  ragion  si  dipartiva; 
Che  per  una  o  per  due  che  trovi  ree. 
Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 
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123. 
Sebben  di  quante  io  n'abbia  fin  qai  amate 
Non  n'  abbia  mai  trovata  una  fedele  ^ 
Perfide  tatte  io  non  vo'dir  né  ingrate. 
Ma  darne  colpa  al  mio  destin  crudele. 
Molte  or  ne  sono;  e  più  già  ne  spn  state, 
Che  non  dan  causa  ad  uom  che  si  querele  j 
Ma  mia  fortuna  vuol  che  s'una  ria 
Ne  sia  tra  cento^  io  di  lei  preda  sia. 
124. 
Pur  vo'  tanto  cercar  prima  eh'  io  mora, 
Anzi  prima  che'I  crin  più  mi  s'imbianchi, 
Che  forse  dirò  un  dì,  che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  che  di  sua  fè  non  manchi. 
Se  questo  avvien  (  che  di  speranza  fuora 
Io  non  ne  son  ),  non  fia  mai  ch'io  mi  stanchi 
Di  farla,  a  mia  possanza,  gloriosa 
Con  lingua  e  con  inchiostro,  e  in  verso  e  in  prosa* 
125. 
Il  Saracin  non  avea  manco  sdegno 

Gontra  il  suo  re,  che  contra  la  donzella: 
E  così  di  ragion  passava  il  segno, 
Biasmando  lui,  come  biasmando  quella. 
Ha  disio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella, 
Ch'in  Africa  ogni  casa  si  funesti. 
Ne  pietra  salda  sopra  pietra  resti; 
126. 
E  che  spinto  del  regno  in  duolo  e  in  lutto 
Yiva  Agramante  misero  e  mendico; 
E  ch'esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tutto, 
E  lo  riponga  nel  suo  seggio  antico, 
E  della  fede  sua  produca  il  frutto; 
E  gli  faccia  veder  eh' un  vero  amico 
A  dritto  e  a  torto  esser  dovea  preposto^ 
Se  tutto '1  mondo  se  gli  fosse  opposto. 
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£  00SÌ9  quando  al  re,  quando  alla  doMia 
Volgendo  il  cor  ttirbató,  3  Saracino 
Cavalca'»  gran  giornate,  e  non  assonna, 
E  pcico  riposar  Jascia  Frontino. 
Il  di  segnénte  0  l'akro,  ii»  sd  la  Sonna    '- 
Si  ritrofiò;  ch'avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  i<i«r  di  ProVeiiflay.coa  disegno 
Di  navigare  in  Africa  al  isuo-  reig^o.  '  '  ' 

198. 

Di  barche  e  di  soUil  legni' ersi  tolto  - 
Fra  l'uod  ripii  e  l'altm  ìi  fianàe  pieno: 
Ch'  ad  .oso  ddr  esercito'  éondulta  /  '  ' 

Da  molti  lodìi  vettovaglie  éviého;  '  ^• 

Perchè  in  poter  de' Morì 'era  ridutto,        >  'I 
Venendo  da  Parigi  al  lito,  .amenò  !  :  i! 

D' Acqaamorta,  e  voltando  iavér  la  Spagna, 
Ciò  che  v'è  da  man  destra  di  càmpagpM. 
180; 

Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  gimnenli, 
Tolte  fuor  delle  navi,  erano  car^e, 
E  tratte  coa  la  scorta*  delle  genti, 
Ove  n^nir  non  si  potea' con  barche.  * 
Avean  piene  le  ripe  i  gratti  armenti 
Qoiyi  condotti  da  divense.  mfrdte; 
E  i  conduttori  intorno  alla. riviera 
Per  vari  tetti  albergo  aveail  la  sera. 
130. 

U  re  d'Algier,  perchè  gli  sopravvenne 
Quivi  la  notte  e  Paer  nero  e  cieco, . 
D^  ui|  ostier  paesan  Io  'nvilo  tenne. 
Che  lo  pregò  che  rimanessCi  seco. 
Adatto  il  desti*ier,  la  mensa  venne    ' 
Di  vari  cibi,  e  di  vin  córso  e  greco; 
Chè'l  Saracin  nel  resto  alla  moresca, 
Ma  volse  far  nel  bere  alla  francesca* 
Oi.  Voi.  III.  13 
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i31. 

L'oste  Qom  haotiM  moMa  <e  miglior  tìm» 
Stadio  di  fare  e  Rodanioote  ODore^ 
Che  k  preiieiiBBa  g^  die  certo  aTTi» 
Ch'era  uomo  iUtntae  e  pien  d'alto  valore: 
Ma  qwl  che  da  aè  stesso  era  divìaoi. 
Ne  qiielb  aera  avea  ben  seco  il  core, 
(  Che  mai  SQO  grado  s'«ra  rieondettb 
Alla  donna  già  sua  )  oon  facea  motto*    • 
18S. 

Il  baono  ostier^  ck«  fa  dei  diligenti 
Che  mai  ai  ateo  per  Francia  ricordali, 
Quando  tra  le  nimsche  e  strane  genti 
L' albergo  e  beni  sooi  l' avea  salvati, 
Per  servir,  qiiivi  alcuni  suoi  parenti, 
A  tal  servigio  pronti,  avea  chiamati; 
De'ipnà  non  era  aiem  dt  parlar  oso. 
Vedendo  il  Saaaein  moto  e  pensoso. 
18S. 

Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando 
Da  sé  stesso  lontano  il  pagan  nu>ltO) 
Col  viso  a  terra  chino,  uè  levando 
Si  gli  occhi  mai^.  «h'elcmi  guardasse  in  vello. 
Dopo  un  fasico  alar  cheto^  sospirando. 
Sì  come  d'un  gean  sonno  allora  scioko. 
Tutto  si  scosse,  e  ittsieme  akò  le  ciglia, 
E  voltò  gli  occhi  all'oste  e  alla  fami^fa. 

Indi  roppe  il  stlansio  e  con  sembianti 
Più  dolci  «n  poco  e  viso  men  tuHbato, 
Domandò  all'oste  e  agli  altri  ciroonstaoti, 
Se  d'essi  alcuno  avea  mogliere  a  lato* 
Che  l'oste  e  che  qoegfi  altri  tutti  quanti 
L'aveano,  per  risposta  gK  fu  dalo* 
Domanda  lor  quel  che  ciascun  ai  crede 
Della  sua  donna  nel  servargli  fede. 
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Eccetto  Poste,  fér  tutti  raposta. 
Che  si  credMno  a? «rie  e  oaite  e  buone. 
Disse  Toste:  Ogoan  por  creda  a  soa  posta; 
Ch^o  so  ch^  avete  faka  opiuoae. 
Il  vostro  aeiocco  credere  vi  oosla 
Ch'io  stimi  ogaoo  di  voi  aean  ragioBe;  . 
E  cott  iar  questo  signor  deve  aaee^ 
Se  non  vi  vuol  moatrar  nero  per  Umco. 
I3lk 

Perchè,  sì  come  è  aola  la  fenioe^ 
riè  mai  più  d*aoa  ia  tatto  il  uioiido  vive, 
Cosi  ne  mai  più  d'tmo  esser  ai  dice, 
Che  della  moglie  i  tradimenti  adiive. 
Ognun  si  crede  d'esser  qnd  Mice^ 
D'esser  quel  sol  eh' a  questi  palma  arrife. 
Come  è  possibil  che  v'arrivi  ognono, 
Se  non  ne  può  nel  mondo  esser  più  d^ono? 
157. 

Io  fui  già  nell'error  che  siete  voi, 

Che  donna  casta  anco  più  d'una  fusse. 
Un  gentiluomo  di  Yinegia  poi. 
Che  qui  mia  buona  sorte  già  condusse, 
Seppe  far  A  con  veri  esempi  suoi. 
Che  fuor  dell'ignoranza  mi  ridusse. 
Gian  Francesco  Valerio  era  nomato; 
Chè'l  nome  suo  non  mi  s'è  mai  scordato. 
138. 

Le  fraudi  che  le  mogli  e  che  l'amiche 
Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto; 
E  sopra  ciò  moderne  istorie  e  antiche, 
E  proprie  esperienze  avea  sì  in  pronto. 
Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche  ^ 
Non  si  trovaro,  o  povere  o  di  conto; 
E  s'una  casta  più  dell'altra  parse, 
Yenia^  perchè  più  accorta  era  a  celarse. 
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15». 

E  fra  l' altre  (  che  tante  me  ne  disse 
Che  non  ne  pdsso  il  terzo  ricordarmi  ) 
Si  nel  capo  ona  istoria  mi  si  scrisse^ 
Che  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  marmi: 
E  ben  partìfa  a  ciascuno  che  l'udisse^ 
Di  queste  rie  qnel  eh' a  me  parve  e  parmi. 
E  se,  signor,  a  voi  non  spiace  udire, 
A  lor  eonfuslon  re  la  voMire. 
140. 

Rispose  il  Saracin:  Che  puoi  tu  farmi 
Che  più  al  presente  mi  diletti  e  piaccia, 
Qie  dirmi  istoria  e  qualche  esempio  darmi, 
Che  con  l'opinion  mia  si  confacela? 
Perch^^io  possa  udir  meglio  e  tu  narrarmi. 
Siedimi  incontra,  ch'io  ti  vegga  in  faccia. 
Ma  nel  Canto  che  segue  io  v'ho  da  dire 
Quel  che  fé' l'oste  a  Rodomonte  udire. 
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ARGOMENTI, 

AMUaaATO.  DOLCE. 

Gonlro  le  donne  Rodomonie  intende  Rodomonre  dall'oste  intende  indegno 

Quanto  mal  possa  dir  lingoa  fallace  f  BiaMmo  delle  donne.  Ab  UngM  fella  I 

Iodi  verso  ti  ano  regno  il  oammin  prende.  Portesi  col  peosier  d'ir  nel  suo  regno, 

Mn  luogo  trova  pria  che  al  ano  cor  piace.  £  poi  ai  fenda  in  ana  ohieia  bella  ; 

Qui  d'Isabella  naoT^  aoior  1* accende.  Ma  non  depone  già  Tira  e  lo  sdegno, 

Ma  ai  r  impedimento  gli  dispiace  Perfin  die  vede  il  volto  d' Isabella  ; 

Del  frate  ch'ella  ha  seco  in  coa1|iagnia.  Di  lei  s'accende,  e'I  monaco  barbalo 

Che*l  fellon  gli  dà  morte  acerba  e  ria.  Si  dispon  con  furor  tòrsi  dal  Uto. 

AVGUILIiAHA.  TEBDIZZOTTL 

Le  donne  danna,  e  l' cete  e  Rodomonte  11'  re  di  Sarza  al  ricevuto  torto 

D'infinita  lussuria  e  poca  fede;  Dalla  sua  donoai  con  ogni  altra  irato 

E  quindi  per  andar  drizza  la  fronte  Per  caso  a  un  oste  arriva,  ove  conforto 

h\  regno  ano,  ma  ierma  altrove  il  piede.  Col  biasmar  delle  domie  alio  gli  è  dato: 

Poi  d'Isabella  le  bellesse  conte  Pensa  tornarsi  al  regno  suo  di  corto; 

Mira,  vagheggia,  loda,  ama  e  richiede.  ]tta  da  peoaier  novello  è  poi  fermato 

Sì  oppone  uno  eremita  ;  e'I  re  pagano  Ove  di  nuovo  con  sua  face  Amore 

Contro  di  lui  lo  adegno  arma  la  mano.  Per  Isabella  gli  raccende  il  core. 


JLlonne,  e  voi  che  le  donne  avete  in  pregio. 
Per  Dio,  non  date  a  questa  istoria  orecchia, 
A  questa  che  Postier  dire  in  dispregio 
E  in  vostra  infamia  e  biasmo  s'apparecchia; 
Benché  né  macchia  vi  può  dar  ne  fregio- 
Lingua  ù  vile;  e  sia  Pusann  vecchia. 
Che  '1  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 
E  parli  più  di  quel  che  meno  intènda. 
2. 

Lasciate  questo  Canto,  che  senaa  esso 
Può  star  r  istoria,  e  non  sarà  men  chiara. 
Mettendolo  Tnrpino,  anch'io  l'ho  messo, 
Non  per  malivolenzia  ne  per  gara. 
Ch'io  v'ami,  oltre  mia  lingua  che  l'ha  espresso, 
Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara. 
N'ho  fatto  mille  prove,  e  v'ho  dimostro 
Ch'io  son,  ne  potrei  esser  se  non  vostro. 
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3. 

Passi^  chi  vaol,  tre  carte  o  quattro,  senza 
Leggerse  veiso;  e  chi  por  legger  yuole^ 
Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suol  dare  a  finzioni  e  a  fole. 
Ma  tornando  al  dir  nostro^  poi  ch'udienza 
Apparecchiata  vide  a  sue  parole, 
E  darsi  luogo  incontra  al  cavaliero, 
Con  r  istoria  incominciò  Tostiero: 

Astolfo,  re  de' Longobardi,  quello 

A  cui  lasciò  il  fratel  monaco  il  regno. 
Fu  nella  giovinezza  sua  si  bello^ 
Che  mài  poch' altri  giunsero  a  quel  segno. 
rTarria  a  fatica  un  tal  fatto  a  pennello 
Apelle  o  Zcusi,  o  se  v'è  alcun  più  degno* 
Bello  era,  ed  a  ciascun  così  parea; 
Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  tenea. 
5. 

Non  stimava  egli  tanto  per  l'altezza 
Del  grado  rao,  d'avere  ognun  minore; 
Ne  tanto,  ohe  di  genti  e  di  ricchezza. 
Di  tutti  i  re  vicini  era  il  maggiore; 
Quanto,  che  di  presenzia  e  di  bellezza 
Avea  per  tntto^l  mondo  il  primo  onore. 
Godea,  di  qnesto  udendosi  dar  loda. 
Quanto  di  cosa  voientier  più  s^oda. 
6. 

Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Latini,  un  cavalier  romano. 
Con  c«  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano, 
Ed  avendolo  un  giorno  domandato 
Se  mai  veduto  avea,  presso  o  lontano, 
Altro  aom  di  forma  cosi  ben  composto  ^ 
Gontra  quel  che  credtea  gli  fu  rispósto. 
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7. 

IKco^  rispo»  Vwutéy  dÈBj  stooodo 

GhMo  veggo  eehe  perlirae  odo  a  ciistaso^ 
Nella  beUcazà  hai  pooU  pari  al  mondo; 
E  questi  podii  io  li  reatringo  io  «do. 
QaesV  uoo  è  nù  fintai  mio^  detto  Giocondo. 
Eccetto  lai,  beo  eredeiò  eh'o|;DQnor 
Di  beltà  jaoke  addietro  to  ti  laasi; 
Ma  qaeato  aol  tsredo  t'adegoi  e  pad* 
8. 

Ai  re  parve  ìmpòasilul  coaa  udire^ 
Che  aua  la  palane  ìnSm  allora  tenm; 
E  d^aver  coaoaceina  atto  desire 
Di  à  lodalo  gioveUe  gli  ffermé. 
Fe^à  oon  Faoalo,  chedi  fSeir  vebire 
Qotvi  il  fnttel  prometter  gli  convoiae; 
Ben  eh' a  portarlo  ìsdor  ohe  ci  vesisae. 
Saria  fatica^  e  la  Mpcm  f^  diases 
». 

Ghe^l  suo  fratello  ero  «om  cKo  mono  il.  piede 
Mai  non  aMa  di  Roma  alla  aoa  vità^ 
Che,  del  ben  che  Fortpna  gli  eonoede,: 
Tranqnittà  e  sansa  affnini  area  notrilac 
La  roba  di  ché'l  padee  il  laseiò  erede, 
Ne  mai  oreaekita  a^ea  ne  minoila; 
E  ohe  panBebbe  a  lui  Favia  lontana  < 
Pia  che  non  parria  a  na  altro  ire  alia  Tana* 
IO. 

E  la  diflGlcaltà  saria  maggiore 
A  poterlo  apieoar  dalla  mogliere,. 
Con  cui  legato  era  4li  tanto  émore^ 
Che  non  volendo  lei,  non  può*  volere. 
Por  per  nhbidir  hn  che  gli  è  signore,    * 
Disse  d'andare,  e  &re  oltre  il  potere. 
Giunse  il  re  a'prieghi  tafi  offerte  e  doni. 
Che  di  negar  non  gli  lascia  ragioni. 


io6  L*  ORLANDO  FURIOSO 

<». 

Pensa  la  scti5Q}  e  poi  gli  cade  in  niente 
Che  non  sarà  irecettabile  tiè  baona. 
Mandi  famigli,  tiidndivi  altra  gente, 
Scegli  medesmo  non  gli  ta  io  persona. 
Si  ferma,  e  al  fratel  dice:  Or  pianamente 
Fin  a  Baccano  al  primo  albergo  sprona; 
Che  dentro  a  Roma  è  forza  ch'io  rivada: 
E  credo  anco  di  gìugnerti  per  strada. 
M. 

Non  potrfà  fare  altri  il  bisogdo  mio: 
Ne  dubitar,  ch'io  sarò  tosto  fedo. 
Voltò  il  ronzin  di  trotto  e  disse;  Addìo; 
Ne  de' famigli  suoi  tolse  alcnn  seco. 
Già  cominciava  qaaudo  passò  il  rio, 
Dinanzi  al  sole  à  fuggir  l'aer  ciecOi 
Smonta  in  casa;  va  al  letto;  e  la  consorte 
Quivi  ritrova  addormebtata  forte. 

La  cortina  levò  senza  far  motto, 
E  vide  quel  che  men  veder  credea; 
Che  la  sua  casta  e  ledei  moglie,  sotto 
La  Coltre,  in  braccio  a  un  giovene  giacea« 
Riconobbe  l'adultero  di  botto, 
Per  la  pratica  lunga  che  n'avea; 
Ch'era  della  famiglia  sua  un  garzone, 
Allevato  da  lui,  d'umil  lia^ione^ 

S' attonito  restasse  e  mal  coùtento. 
Meglio  è  pensarlo  e  farne  fede  altrui, 
Ch'esserne  mai  per  far  l'esperimento 
Che,  con  suo  gran  dolor,  ne  fé' costui. 
Dallo  sdegno  assalito,  ebbe  talento 
Di  trar  la  spada,  e  ucciderli  ambedai; 
Ma  dall'amor  che  porta,  al  suo  dbpetto. 
All'ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto. 
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9». 
Nò  lo  laattò  qneato  ribddo  aviore 
(  Vedi  oe  sì  Vave»  fatto  vawftllo  ) 
Destarla  por,  per  bod  le  dar  dolone. 
Che  fosse  da  lui  còlta  io  sì  gran  fallo. 
Qaanto  polè  più  tacito  iia^i  foor«. 
Scese  le  scale  e  rimontò  a  cavallo; 
E  panto  egli  d'amor^  cosi  lo  pans^, 
GhMralbei|;o  floa  fu,  che  U  fratel  ^nnse. 

Cambiato  a  tatti  parve  esser  nel  volto, 
Yìder  tutti  che  '1  cor  noa  avea  lieto; 
Ma  noD  v'è  chi  s^  apponga  già  di  qnoteo, 
E  possa  penetrar  nel  suo  secreto. 
Credeano  che. da  lor  si  fosse  toko 
Per  gire  a  Uoma,  e  gito  era  a  Coroeto. 
Ch'amor  sia  del  asal  causa  ognun  s^ avvisa; 
Ma  non  è  già  chi  dir  sappia  in  che  guiss. 
8». 

Estimasi  il  fratel  che  dolor  abbia 
D'aver  la  moglie  sua  sola  Usdata; 
E  pel  contrario  ducisi  «§U  ed  arrabbia 
Che  rimase  era  troppo  accompagnata. 
Con  fronte  crespa  e  con  gonGaie  labbia 
Sta  r  infelice,  e  sol  la  terra  guata. 
Fausto,  eh' a  confortarlo  usa  ogni  prova, 
Perchè  «on  sa  la  .causa,  poco  giova. 
M. 

Di  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge, 
E  dove  tor  dovria,  gli  accresce  doglie; 
Dove  dovria  saldar,  più  l'apre  e  puoge: 
Questo  gli  fa  eoi  ricordar  la  moglie^ 
Ne  posa  dì  uè  notte:  il  sonno  luuge 
Fugge  col  gusto,  e  mai  non  si  raccoglie; 
E  la  faccia,  che  diavi  era  sì  bella, 
Si  cangia  sì,  che  pia  non  sembra  quella. 
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Par  che  gli  occhi  si  ascòndao  nella  testa; 
Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno: 
Della  beltà  sì  poca  gli  ne  resta, 
Che  ne  potrà  far  paragone  indamo. 
Col  duol  venne  una  febbre  sì  molesta, 
Che  lo  fé' soggiornare  alPArbia  e  all'Amor 
E  se  di  bello  avea  serbata  cosa, 
Tosto  restò  come  al  sol  cólta  rosa. 
28. 

Oltre  eh' a  Fausto  incresca  del  fratello 
Che  veggia  a  simil  termine  condotto, 
Via  più  gì' incresce  che  bugiardo  a  quello 
Principe,  a  chi  lodollo,  parrà  in  tutto. 
Mostrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 
Gli  avea  promesso,  e  mostrerà  il  più  brutto; 
Ma  pur  continuando  la  sua  via, 
Seco  lo  trasse  alfiu  dentro  a  Pavia. 
2». 

Già  non  vuol  che  lo  vegga  il  re  improvviso^ 
Per  non  mostrarsi  di  giudicio  privo: 
Ma  per  lettere  hinanzi  gli  dà  avviso. 
Che  '1  suo  fratel  ne  viene  appena  vivo: 
E  ch'era  stato  all'aria  del  bel  viso 
Un  affanno  di  cor  tanto  nocivo, 
Accompagnato  da  una  febbre  ria, 
Che  più  non  parea  quel  ch'esser  solia. 
50. 

Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo, 
Quanto  potesse  il  re  d'amico  avere; 
Che  non  avea  desiderato  al  mondo 
Cosa  altrettanto,  che  di  lui  vedere» 
Ne  gli  spiace  vederselo  secondo, 
E  di  bellezza  dietro  rimanere; 
Benché  conosca,  se  non  fosse  il  male. 
Che  gli  sarfa  superiore  o  uguale. 
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»!• 

GinntOy  lo  fa  alloggiar  nel  sao  palagio^ 
Lo  visita  ogni  giorno^  ogni  ora  n'ode; 
Fa  gran  provvision  che  atia  con  agio; 
E  d'onorarlo  assai  si  studia  e  gode. 
Langue  Giocondo  ;  che  '1  pensier  malvagio 
C'ha  della  ria  moglier,  sempre  lo  rode. 
Ne  '1  veder  giochi  «  ne  mnsìci  adire, 
Dramma  del  suo  dolor  può  minuire. 
SS. 

Le  stanze  sue,  che  sono  appresso  al  tetto 
L'ultime,  innansi  hanno  una  sala  antica. 
Quivi  solingo  (  perchè  ogni  diletto, 
Perch'ogni  compagnia  prova  nimica  ) 
Si  rilraea,  sempre  aggiungendo  al  petto 
/      Di  più  gravi  pensier  nuova  fatica; 
E  trovò  quivi  (  or  chi  lo  crederfa  ?  ) 
Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ria. 
53. 

In  capo  della  sala,  ove  è  più  scuro, 
(  Che  non  vi  5'  usa  le  finestre  aprire  ) 
Vede  cheM  palco  mal  si  giunge  al  muro, 
£  fa  d'aria  piò  chiara  un  raggio  uscire. 
Pon  l'occhio  quindi,  e  vede  quel  che  duro 
A  creder  fora  a  chi  l'udisse  dire: 
Non  l'ode  egli  d'altrui,  ma  se  lo  vede; 
Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crede. 
34. 

Quindi  scopria  della  regiaa,  tutta 
La  piò  secreta  stanca  e  la  piò  bella. 
Ove  persona  non  verna  introdutta, 
Se  per  molto  fedel  non  l'avesse  ella* 
Quindi  mirando  vide  in  strana  lutta, 
Ch^un  nano  avvitichiato  era  con  quella; 
Ed  era  quel  pìccin  stato  sì  dotto. 
Che  la  regina  avea  messa  di  sotto. 
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3». 

Attonito  Gfocoodo  e  stapefiitto^ 

E  credendo  sogoarsi,  uo  pezso  «tette; 

E  quando  vide  por  eh'* egli  era  in  fatto, 

E  non  in  sogno,  a  sé  slesso  credette. 

A  uno  sgrìgnuto  mostro  e  contraffiitto 

Dunque,  diase^  costei  si  sottomette, 

Che  il  maggior  re  del  mondo  ha  per  marito, 

Più  bello  e  più  cortese?  oh  che  appetito  ( 

£  della  moglie  sua,  che  cosi  spesso 
Più  d'ogni  altra  biasmava,  ricordosse, 
Perchè  '1  ragaEzo  s'  avea  tolto  appresso; 
Ed  or  gli  parve  ohe  escnsabil  fosse» 
Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso. 
Che  d^un  sol  uomo  mai  non  contentosse: 
E  s^han  tntte  una  macchia  d^uno  inchiostro, 
Almen  la  sua  non  s^avea  tolto  un  raostr<». 
57. 

Il  dì  seguente,  alla  medesima  ora, 
Al  medesimo  loco  fa  ritorno; 
E  la  regina  e  il  nano  vede  ancora, 
Che  fanno  al  re  par  il  medesmo  scorno. 
Trova  l'altro  dì  ancor  che  si  lavora. 
E  r altro;  e  alfin  non  si  fa  festa  giorno: 
E  la  regina  (  die  gli  par  più  strano  ) 
Sempre  si  duol  che  poco  Tami  il  nanp. 
38. 

Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a  veder  ch'ella 
Era  turbata  e  in  gran  malenconfa, 
Che  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
Il  nano  fatto  avea,  né  ancor  ven^a. 
Mandò  la  terza  volta;  et  udì  quella^ 
Che:  Madonna,  egli  giunca,  rìferfa; 
E  per  non  stare  in  perdita  d'un  soldo, 
A  voi  niega  venire  il  manigoldo. 
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59. 

A  sì  slraoo  spettacolo  Griocoodo 
Rasserena  la  fronte  e  gli  occhi  e  il  Tiso; 
E,  quale  in  nome^  diyeatò  giocondo 
D'effetto  ancora,  e  tornò  il  pianto  in  riso. 
Allegro  toma  e  grasso  e  itibicondo. 
Che  sembra  un  cberubin  del  paradiso; 
Che  '1  re,  il  fratello  e  tatta  la  famiglia 
Di  tal  mataEÌion  si  maraviglia. 

Se  da  Giocondo  il  re  bramava  adire 
Onde  venisse  il  sùbito  conforto, 
Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire, 
E  fare  il  re  di  tanta  ingiuria  accorto. 
Ma  non  vorria  che  più  di  se,  punire 
Yolesse  il  re  la  moglie  di  quel  torto: 
Sì  che  per  dirlo  e  non  far  danno  a  lei. 
Il  re  fece  giurar  su  l'agnusdei. 
41. 

Giurar  lo  fé',  ohe  né  per  cosa  detta, 
Ne  che  gli  sia  mostrata  che  gli  spiaccia, 
Ancor  ch'egli  conosca  che  diretta- 
mente a  sna  Maestà  danno  si  faccia. 
Tardi  o  per  tempo  mai  farà  vendetta  ; 
E  di  più  vuole  ancor  che  se  ne  taccia^ 
Sì  che  ne  il  malfattor  gianraiai  comprenda 
In  fatto  o  in  detto  che  '1  re  il  caso  intenda. 
42. 

Il  re,  eh' ogn*  altra  cosa,  se  non  questa, 
Creder  potr/a,  gli  giurò  largamente. 
Giocondo  la  cagion  gli  manifesta, 
Ond'era  molti  dì  stato  dolente: 
Perchè  trovata  avea  la  disonesta 
Sua  DQOglie  in  braccio  d*on  suo  vii  sergente; 
E  che  tal  pena  alfin  P  avrebbe  morto, 
Se  tardato  a  venir  fosse  il  conforto. 
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45. 

Ma  in  casa  di  sua  Altezza  avea  veduto 
Cosa  che  molto  gli  scemava  il  duolo; 
Che  sebbene  ia  obbrobrio  era  caduto, 
Era  almen  certo  di  noa  esser  solo. 
Così  dicendo,  e  al  bucolin  venuto, 
Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omicciuolo 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene, 
Tocca  di  sproni,  e  fa  gìuocar  di  schene. 

Se  parve  al  re  vituperoso  l'atto, 

Lo  crederete  ben,  senza  ch'io  '1  giuri. 
Ne  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto. 
Ne  fu  per  dar  dei  capo  in  tutti  i  muri: 
Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto; 
Ma  forza  è  che  la  bocca  alfin  si  turi, 
E  che  l'ira  trangugi  amara  ed  aera. 
Poiché  giurato  avea  su  l'ostia  sacra. 
Jk6. 

Che  debbo  far,  che  mi  consigli,  frate. 
Disse  a  Giocondo,  poiché  tu  mi  tolli 
Che  con  degna  vendetta  e  crudeltate 
Quìesta  giustissima  ira  io  non  satolli? 
Lasciam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 
E  proviam  se  son  l'altre  così  molli: 
Facciam  delle  lor  femmine  ad  altrui 
Quel  ch'altri  delle  nostre  hau  fatto  a  nui. 
46. 

Ambi  gioveni  siamo,  e  di  bellezza 

Che  facilmente  non  troviamo  pari.         ^; 
Qual  femmina  sarà  che  n'usi  asprezza. 
Se  contra  i  brutti  ancor  non  han  ripari  ? 
Se  beltà  non  varrà  né  giovinezza, 
Yarranne  almen  l'aver  con  noi  danari. 
Non  vo'che  tomi,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 
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47. 

La  lunga  abseozia,  il  veder  vari  luoghi. 
Praticare  altre  femaiioe  di  fuore,  ' 
Par  che  sovente  disacerbi  e  sfoghi 
Deir  amorose  passioni  il  core. 
Lauda  il  parer,  uè  vuol  che  si  proroghi 
Il  re  r andata;  e  fra  pochissime  ore 
Con  duo  scudieri,  oltre  alla  compagnia 
Del  cavalier  romao,  si  mette  in  via. 

Travestiti  ceroaro  Italia,  Francia^ 

Le  terre  dei  Fiamminghi  e  degl'Inglesi; 
E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trovaran  tutte  ai  prieghi  lor  cortesi. 
Davano,  e  dato  lóro  era  la  mancia: 
E  spesso  rimetteano  i  danar  spesi. 
Da  lor  pregate  fòro  molte,  e  fóro 
Anch' altrettante  che  pregaron  loro. 
49. 

In  questa  terra  un  mese,  in  quella  dui 
Soggiornando,  accertarsi  a  vera  prova 
Che  non  men  nelle  lor  che  ndl'  altrui 
Femmine,  fede  e  castità  si  trova. 
Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedoi 
Di  sempre  procacciar  di  cosa  nuova; 
Che  mal  poteano  entrar  nelP  altrui  porte, 
Senza  mettersi  a  rischio  della  morte. 
SO. 

Gli  è  meglio  una  trovarne  che  di  faccia 
E  di  costumi  ad  ambi  grata  sia, 
Che  lor  comunemente  soddisfaccia, 
E  non  n'abbin  d'aver  mai  gelosia. 
E  perchè,  dicea  il  re,  vuo'che  mi  spiaccia 
Aver  più  te  eh' un  altro  in  compagnia? 
So  ben  ch'in  tutto  il  gran  femmineo  stuolo 
Una  non  è  che  stia  contenta  a  un/ solo. 
Ob.  Vot.  m.  15 
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51. 
Uaa  (  sema  sforzar  nostro  potere» 
Ma  quando  il  naturai  bisogno  ioTÌti  ) 
In  festa  goderemoci  e  in  piacere  j 
Che  mai  contese  non  avrem  ne  liti. 
Ne  credo  che  si  debba  ella  dolere; 
Che  s'aoco  ogn' altra  avesse  duo  mariti, 
Più  eh' ad  un  solo»  a  dno  saria  fedele; 
Né  forse  s'udirian  tante  querele. 

Di  quel  che  disse  il  re»  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano. 
Dunque  fermati  in  tal  proponimento» 
Cercar  molte  campagne  e  molto  piano. 
Trovaro  alfin,  secondo  il  loro  intento» 
Una  6gliuola  d'uno  ostiero  ispano, 
Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Bella  di  modi  e  bella  di  presenza, 
85. 

Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  tenereUa  e  quasi  acerba  etade. 
Di  molti  figli  il  padre  aggravai' era, 
E  nimico  mortai  di  porertade; 
Si  eh' a  disporlo  fu  cosa  leggiera» 
Che  desse  lor  la  figlia  in  potestade; 
Ch'ove  piacesse  lor  potessoo  trarla» 
Poi  che  promesso  avean  di  bea  trattarla. 
ML 

Pigfiano  la  iàocinlla»  e  piacer  n'hanno» 
Or  l'uno  or  l'altro»  in  oaritade  e  in  pace, 
Come  a  vicenda  i  mantici  che  danno» 
Or  l'uno  or  l'altro»  fiato  alla  fornace. 
Per  veder  tutta  Spagna  iodi  ne  vanoo, 
E  passar  poi  nel  regno  di  Siface: 
£  '1  dì  che  da  Yaleoza  si  partirò, 
Ad  albergare  a  Zattiva  venfro. 
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I  patroni  a  veder  strade  e  pakzsi 

Ne  vanno,  e  lochi  pubblici  e  divini; 
Ch^iManSB  hao  di  pigliar  simil  sollaasi 
In  ogni  terra  ove  entran  peregrini; 
£  la  fanciulla  resta  coi  ragazzi. 
Altri  i  letti^  altri  acconciano  i  rondini; 
Altri  hanno  curii  che  sia  alla  tornata 
Dei  signor  k>r  la  cena  apparecchiirta. 

se. 

NelPalbeii^o  nn  garson  stava  per  fante. 
Ch'in  casa  deUa  giovene  già  stette 
A' servigi  del  padre,  e  d'essa  amante 
Fu  da' primi  anni,  e  del  suo  amor  godette. 
Ben  s'addocchiàr,  ma  non  ne  fér^,sembiante, 
Ch'esser  notato  ognun  di  lor  temette: 
Ma  tosto  ch'i  patroni  e  la  famiglia 
Lor  dieron  luogo,  aliar  tra  lor  le  ciglia. 
67. 

II  fante  domandò  dov'ella  gisse, 

E  qual  dei  duo  signor  l'avesse  seco. 
A  punto  la  Fiammetta  il  fatto  disse. 
(  Cosi  avea  nome,  e  quel  garaone  il  Greco.  ) 
Quando  speru  che  '1  tempo^  ohimè!  venisse 
(  Il  Greco  le  dicea  )  di  viver  teco , 
Fiammetta,  amma  mia,  tu  te  ne  vai, 
E  non  so  pia  di  rivederti  nasi. 
«8. 
Fannosi  i  dolci  mi^  disegni  amari^ 
Poiché  sei  d'altri,  e  tanto  men'ti  scoiti. 
Io  disegnava,  avendo  alcun'  danari 
Con  gran  fatica  e  gran  sndor  riposti. 
Ch'avanzati  m'avea  de' miei  salari 
E  delle  bene  andate  di  molti  osti. 
Di  tornare  a  Yalensa,  e  domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglie,  e  di  sposarti. 
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La  fanciulla  negli  om^rì  si  stringe, 
E  risponde  che  fu  tardo  a  venire. 
Piange  il  Greco  e  sospira,  e  parte  finge. 
Yuommi,  dice,  lasciar  così  morire? 
Con  le  tue  braccia  i  fianchi  almen  mi  cinge*: 
Lasciami  disfogar  tanto  desire; 
Gh^  innanzi  che  tu  parta,  ogni  momento 
Che  teca  io  stia,  mi  fa  morir  contento!^ 
60. 

La  pietosa  fanciulla  rispondendo: 

Credi,  dicea,  che  men  dì  te  noi  bramo:    ' 
Ma  né  luogo  né  tempo  ci  comprendo 
Qui,  dove  in  mez2o  di  tanti  occhi  siamo. 
Il  Greco  soggiungee:  Certo  mi  rendo, 
Che  se  un  terzo  ami  me-  di  quel  ch'io  t'arai,. 
In  questa  notte  almen  troverai  loco 
Che  ei  potrem  godere  insieme  im  poco; 
61. 

Come  potrò,  diceagli  la  fanciulla^ 

Che  sempre  in  mezzo  a  duo  la  notte  giaccio? 
E  meco  or  Pano  or  l'altro  si  trastulla, 
E  sempre  alPnn  di  lor  mi  trovo  in  bràccio? 
Questo  ti  fe,  soggiunse  il  Gredo,  nulla, 
Che  ben  ti  saprai  tor  di  questo  impaccio  '- 
E  uscir  di  mezzo  lor,  pur  che  td  voglia: 
E  dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 
69. 

Pensa  ella  alquanto,  e  poi  dice  che  vegQa 
Quando  creder  potrà  ch'ognuno  dorma; 
E  pianamente  come  far  convegna, 
E  dell'andare  e  del  tornar  Finforma^ 
Il  Greco,  sì  come  ella  gli  disegna. 
Quando  sente  dormir  tutta  la  torma. 
Viene  all'uscio  e  lo  spinge,  e  quel  gli  cede: 
Entra  pian  piano  e  va  a  tenton  col  piede. 
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Fa  luoghi  passim  e  sempre  io  qael  di  dietro 
Tatto  di  ferma,  e  l'altro  par  che  muova 
A  guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro, 
Non  che  il  terreno  abbia  a  calcar,  ma  l'uova; 
E  tien  la.niaoo  innanzi  aimil  metro; 
Va  brancolando  infin  che  U  letto  trova  ; 
E  di  là  dove  gli  akri  avean  le  piante. 
Tacito  si  cacciò  col  eapo  innante* 

Fra  Puna  e  P  altra  gamba  di  Fiammetta, 
Che  auptna  giacea,  diritto  venne; 
E  quando  le  fu  a  par,  Tabbracciò  stretta, 
E  sopra  lei  sin  presso  al  dì  si  tenne. 
Cavalcò  forte,  e  non  andò  a  staffetta^ 
Che  mai  bestia  mntar  non  gli  convenne; 
.  Che  questa  pare  a  lui' che'  sì  ben*  trotte, 
Che  scender  non  ne  vuol  per  tutta  notte. 

Avea  Giocondo,  ed  avea  il  re  sentito     '  . 
Il  calpestio:  che  sempre  il  letto  scosse  ; 
E  Puno  e  r altro  d'uno  error  schernito, 
S' avea  creduto  che  '1  compagno  fosse- 
Poi  ch'ebbe  il  Greco  il  soo  oam'min  fornito, 
Si  come  era  venuto  anco  tornoase. 
Saettò  il  sol  dall'orizzonte  i  raggi; 
Sorse  Fiammetta,  e  fece  entrare  i  paggi. 
66. 

Il  re  disse  al  compagno  motteggiando: 
Frate,  molto  cammiu  fatto  aver  dèi, 
E  tempo  è  ben  che  ti  riposi,  quando 
Stato  a  cavallo  tutta  notte  sei. 
Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando, 
£  disse:  Tu  di' quel  ch'io  a  dire  avrei. 
A  te  tocca  posare,  e  prò  ti  faccia, 
Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a  caccia. 
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67. 

Anch'io,  soggiunte  il  re^  tenaa  alcun  fallo 
Lasciato  avrk  il  mio  ean  correre  un  tratto* 
Se  m' avesti  prestato  mi  po'fl  cavallo, 
Tattto  die  ^1  mio  bisogno  avessi  fatto. 
Giocondo  replicò:  Son  tuo  vassatto, 
E  puoi  far  meco  e  rompere  ogni  patta; 
Si  che  non  conveirfa  tai  oeom  usare} 
Ben  mi  potevi  dir:  Lasciala  stare* 
68. 

Tauto  reifica  l'un,  tanto  soggiunge 
L'altro,  che  sono  a  grave  £te  iosieoM. 
Yengon  da' motti  ad  un  pariar  che  pwige; 
Cb'ad  ambeduo  Tesser  be&to  preme* 
Ghiaman  Fiamunetta  (  che  non  era  lunga, 
E  deUa  firaode  esser  scoperta  teme  ), 
Per  £MPe  in  viso  l'uno  all'altro  dira 
Quel  che  negando  imobi  parean  mentire* 
6». 

Dimmi,  le  disse  il  re  oon  6ero  sguardo, 
E  non  temer  di  me  uè  di  costui  : 
Chi  Inlta  nolte  fu  qnel  si  gagliardo 
Che  ti  godè  sensa  far  parte  altrui? 
Credendo  l'un  provar  l' altro  bugiardo. 
La  risposta  aspettavano  ambedui. 
Fiammetta  a'piedi  lor  si  gittò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendosi  scoperta. 
76. 

Domandò  lor  perdono,  che  d'amore 
Gh'a  un  giovinetto  avea  portato,  spinta, 
E  da  pietà  d'un  tormentato  core. 
Che  molto  avea  per  lei  patito,  vìnta, 
Caduta  era  la  notte  in  quello  errore: 
E  seguitò,  sansa  dir  cosa  finta, 
Come  tra  lor  con  speme  si  condusse, 
Ch'ambi  credesson  che  '1  compagno  fussc. 
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Il  re  e  Giocondo  ù  goardaro  in  viso, 
Di  maravigfia  e  di  atapor  oonfusi; 
Né  dUver  aaoo  udito  lor  fa  avvito^ 
Ch'altri  dao  foasoa  mai  colà  delosi: 
Poi  sGoppiaro  ngaalmente  in  tanto  rìao. 
Che  con  la  bocca  aperta  e  gli  occhi  chiosi, 
Potendo  a  pena  il  fiato  aver  del  petto, 
A  dietro  si  lasciAr  cader  sol  letto. 
Ti. 

Poi  ck'ebbon  tanto  riso,  che  dolere 
Se  ne  sentfano  il  petto  e  pianger  gli  ocohi^ 
Disson  tra  lor:  Come  potremo  avere 
Gosrdia  che  la  moglier  noo  ne  raccocchi. 
Se  noo  giova  tra  dno  questa  tenere, 
E  stretta  à  che  l'ono  e  l'altro  tocchi? 
Se  più  che  crini  avesse  occhi  il  marito. 
Non  potrla  far  che  non  fosse  tradito. 
75. 

Provate  mille  abbiamo,  e  tolte  belle: 

Né  di  tante  oaa  è  ancor  che  ne  contraste. 
Se  proviam  l'alti^,  fian  simili  anch'elle; 
Ma  per  ultima  prova  costei  baste. 
Donqoe  possiamo  creder  che  più  felle 
Non  sie»  le  nostre,  o  meo  dell'altre  caste: 
E  se  son  cerne  lotte  l'altre  sono. 
Che  torniamo  a  godercile  fia  buono. 
74. 

Conchioso  ch'ebbon  questo,  chiamar  fóro 
Per  Fiammetta  medesima  il  suo  amante; 
E  in  preseoaia  di  molli  gli  la  diero 
Per  moglie,  e  dote  che  gli  fo  bastante. 
Poi  monterò  a  cavallo,  e  il  lor  sentiero, 
Ch'era  a  ponente,  volsero  a  levante j 
Ed  alle  mogli  lor  se  oe  tornerò^ 
Di  ch'i^nno  mai  più  non  si  pigliaro. 
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78. 

L^ostier  qui  fine  alla  saa  istoria  pose. 
Che  fu  con  molta  attenzione  udita. 
Udilla  il  Saracin,  né  gli  rispose 
Parola  mai,  finche  non  fu  finita^ 
Poi  disse:  Io  credo  beo  che  delP ascose 
Femminil  frode  sia  copia  infinita; 
Ne  si  potria  della  millesraa  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte* 
76. 

Quivi  era  un  uom  d'età,  ch'avea  più  retta 
Opinion  degli  altri,  e  ingegno  e  ardire;     • 
E  non  potendo  ormai,  che  sì  negletta 
Ogni  femmina  fosse,  più  patire; 
Si  volse  a  quel  ch'avea  l'istoria  detta, 
£  gli  disse:  Assai  cose  udimmo  dire, 
Che  veritade  in  se  non  hanno  alcuna, 
Ebben  di  queste  è  la  tua  favola  una. 
77 

A  chi, te  la  narrò  non  do  credenza, 
S' evangelista  ben  fosse  nel  resto. 
Ch'opinione,  più  ch'esperienza 
Ch'abbia  di  donne,  lo  facea  dir  questo. 
L'avere  ad  una  o  due  malivoleoza, 
Fa  ch'odia  e  biasma  l'altre  oltre  all'onesto: 
Ma  se  gli  passa  l'ira,  io  vo'tn  l'oda. 
Più  eh'  ora  biasmo,  anco  dar  lor  gran  loda. 
78. 

E  se  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore 
Il  campo  assai,  eh' a  dime  mal  non  ebbe: 
Di  cento  potrà  dir  degne  d'onore,      ,  • 
Verso  una  trista  che  biasmar  si  debbe. 
Non  biasmar  tutte,  ma  serbarne  foore 
La  bontà  d'infinite  si  dovrebbe;  . 
E  se  1  Valerio  tuo  disse  altrimente. 
Disse  per  ira,  e  non  per  qnel  che  sente. 
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7». 

Ditemi  uo  poco  9  è  di  voi  forse  alcuno 
Ch^ abbia  servato  aHa  sua  moglie  fede?   ' 
Che  niegbi  andar  ^  quando  gli  sia  opportuno  ^ 
Air  altrui  donna,  e  darle  ancor  mercede? 
Credete  in  tutto  M  mondo  trovarne  uno? 
Chi  '1  dice,  mente;  e  folle  è  ben  chi  '1  crede. 
Trovatene  vo' alcuna  che  vi  cbianii? 
(  Non  parlo  delie  pubbliche  ed  infami.  ) 
80. 

Conoscete  alcun  voi  che  non  lasciasse 
La  mogrie  sola,  ancor  che  fosse  bella, 
Per  seguire  altra  donna  j  se  sperasse 
In  breve  e  facilmente  ottener  quella  P 
Che  farebbe  egli,  quando  lo  pregasse, 
O  desse  premio  a  lui  donna  o  donzella? 
Credo ,  *per  compiacere  or  queste  or  quelle  ^ 
Che  tutti  lasciaremmovi  la  pelle» 
81. 

Quelle  che  i  lor  mariti  hanno  lasciati , 
Iie  più  vòlte  cagione  avuta  n^  hanno* 
Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliati, 
E  che  fuor,  delP altrui  bramosi  vanno. 
Dovriano  amar,  volendo  essere  amati; 
E  tor  con  la  misura  ch^a  Ipr  danno. 
Io  farei  (  se  a  me  stesse  il  darla  e  tórre  ) 
Tal  legge,  ch^uom  non  vi  potrebbe  opporrei 
82. 

Sarta  la  legge,  ch'ogni  donna,  còlta 
In  adulterio,  fosse  messa  a  morie, 
Se  provar  non  potesse  eh'' una  volta 
Avesse  adulterato  il  suo  consorte: 
Se  provar  lo  potesse ,  andrebbe  asclolta  ^ 
Ne  temerla  il  marito  né  la  corte. 
Cristo  ha  lasciato  nei'  precetti  suoi  : 
Non'  far  altrui'  quel  che  patir  non  vuoi* 
Db.  Vol.  III.  i6 
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85. 

La  incontinenza  è  quanto,  mal  si  puote 
Imputar  lor,  non  già  a  tutto  lo  stuolo. 
Ma  in  questo,  chi  lia  di  noi  più  brutte  .note? 
Che  continente  non  si  trova  un  solo. 
£  molto  più  n'ha  ad  arrossir  le  gote, 
Quando  bestemmia,  ladroneccio,  dolo, 
Usura  ed  omicidio,  e  se  v'è  peggio, 
Raro,  se  non  dagli  uomini,  far  veggio. 
«4. 

Appresso  alle  ragioni  ayea  il  sincero 

E  giusto  vecchio  in  pronto  alcuno  esempio 
Di  donne,  che  ne  in  fatto  né  in  pensiero 
Mai  di  lor  castità  patiron  scempio; 
Ma  il  Saraci n,  che  fuggia  udire  il  vero, 
Lo  minacciò  con  viso  crudo  ed  empio  p 
Sì  che  lo  fece  per  timor  tacere: 
Ma  già  non  Io  mutò  di  suo  parere. 
85. 

Posto  ch'ebbe  alle  liti  e  alle  contese 
Termine  il  re  pagan,  lasciò  la  mensa:    . 
Indi  nel  letto,  per  dormir,  si  stese 
Fin  al  partir  dell'  aria  scura  e  densa  ; 
Ma  della  notte,  a  sospirar  l'offese 
Più  della  donna,  eh' a  dormir,  dispensa. 
Quindi  parte  air  uscir  del  nuovo .  raggio , 
£  far  disegna  in  nave  il  suo  viaggio. 
86. 

Però  eh'  avendo  tutto  quel  rispetto 

Ch'a  buon  cavallo  dee  buon  cavaliero, 
A  quel  ^uo  bello  e  buono,  eh' a  dispetto 
Tenea  di  iSacripante  e  di  Ruggiero, 
Vedendo  per  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  non  si  dovria  sì  buon  destriero, 
Lo  poQ,  per  riposarlo,  e  lo  rassetta 
In  una  barca,  e  per  andar  più  in  fretta. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO         ia3 
87. 

Sensa  iDdugio  ai  nocchier  varar  la  barca, 
E  dar  fa  i  remi  all'acqua  dalla  sponda. 
Quella,  noù  mólto  grande  e  poco  carca^ 
Se  ne  va  per  la  Sonna  giù  a  seconda. 
Non  fugge  il  suo  pensier,  né  se  ne  scarca 
Rodomonte  per  terra  ne  per  onda: 
Lo  trova  in  su  la  proda  e  in  sii  la  poppa; 
E  se  cavalca,  il  jporta  dietro  in  groppa* 
88. 

Anzi  nel  capo,  o  sia  nel  cor  gli  siede, 
E  di  fuor  caccia  ogni  conforto  e  serra. 
Di  ripararsi  il  misero  non  vede, 
Dappoiché  gli  nimici  ha  nella  terra. 
Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede  > 
Se  gli  fanno  i  domestici  suoi  guerra: 
La  notte  e  1  giorno  e  sempre  é  combattuto 
Da  quel  crudel  che  dovr/a  dargli  afuto. 
89. 

Naviga  il  giorno  e  la  notte  seguente 
Rodomonte,  col  cor  d^ affanni  grave; 
E  non  si  può  Tingiuria  tor  di  mente, 
Che  dalla  donna  e  dal  suo  re  avuto  ive; 
E  la  pena  e  il  dolor  medesmo  sente, 
Che  sentiva  a  cavallo,  ancora  in  nave: 
Né  spegner  può,  per  star  nelP acqua,  il  fuoco; 
Né  può  stato  mutar,  per  mutar  loco. 
90. 

Come  l'infermo  che,  dirotto  e  stanco 
Di  febbre  ardente ,  va  cangiando  Iato  ; 
O  sia  su  Tuno  o  sia  su  Taltro  6anco, 
Spera' aver,  se  si  volge,  miglior  stalo; 
Ne  sul  destro  riposa  né  sul  manco, 
E  per  tutto  ugualmente  è  travagliato? 
Cosi  il  pagano  al  male  ond^era  infermo, 
Mal  trova  in  terrai  e  male  in  acqua  schermo* 
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91. 

NoD  {>uote  iu  u^'ìvp!  aver  più  pazienza , 
E  si  fa  porre  in  terra  Uodomoote. 
Lion  passa  e  Ylenoa,  iodi  Valenza^ 
E  vede  iu  Avignone  il  ricco  ponte  j 
Che  queste  terre  ed  altre  ubbidienza, 
Che  son  tra  il  fiume  e  '1  celtibero  monte, 
Bendean  al  re  Agramante  e  al  re  di  Spagna 
Dal  di  che  fur  signor  della  caoipagna, 
»2, 

Verso  Acquamorta  a  man  dritta  ai  tenne 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta  ; 
E  sopra  uu  fiume  ad  una  villa  venne 
E  da  Bacco  e  da  Cerere  diletta  j 
Che  per  le  spesse  ingiurie  che  sostenne 
Dai  soldati,  a  votarsi  fu  constretta. 
Quinci  il  gran  mare,  e  quindi  nelP  apriche 
Valli  vede  ondeggiar  le  bionde,  spicbe. 
93. 

Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 

Di  nuovo  sopra  uà  monticel  murata, 
Che  poi  chMntomo  era  la  guerra  accesa, 
I  sacerdoti  vota  avean  lasciata. 
Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa; 
Che  pel  sito,  e /perch'era  sequestrata 
Dai  campi,  onde  avea  in  odio  udir  novella, 
Gli  piacque  si,  che  mutò  Algieri  in  quella^ 
94. 

Mutò  d'andare  in  Africa  pensiero. 
Si  comodo  gli  parve  il  luogo  e  bello. 
Famigli  e  carriaggi  e  il  suo  destriero 
Seco  alloggiar  fé' nel  medesmo  ostello. 
VÌQÌno  a  poche  leghe  a  Mompeliero, 
E  ad  alcun  altro  ricco  e  buon  castello 
Siede  il  villaggio  a  lato  alla  riviera; 
Sì  che  d'avervi  ogu'agio  il  modo  v'era* 
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StandoTi  ao  j^oriiiO  il  Sar9c}n  pensoso  | 

(  Com^  pur  era  il  più  d^l  tempo  osato  ) 
Vide  venir  per  mesio  oa  prato  erboso^ 
Che  d^joo  picco]  sentiero  era  segnato^ 
Una  doniiella  di  viso  amoroso 
In  compagujia  4*  un  monaco  barbato; 
E  si  traeaoo  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soipa  coperta  di  nero. 
»»/ 

Chi  la  donzella^  pbi  'I  monaco  sia, 
Chi  portin  seco,  vi  debbe  esser  chiaro. 
Conoscere  Isabella  si  dovHa, 
Che  il  corpo  avea  del  suo  Zerbino  carOf 
Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta,  del  vecchio  preclaro, 
Che  le.  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a  Dio  del  suo  vivere  onesto. 
8(7.. 

Comech'in  viso  pallida  e  smarrita 

Sia  la  donzella,  ed  abbia  i  crini  inconti. 
E  facciano  i  sospir  continua  uscita 
Del  petto  acceso,  e  gli  occhi  sien  duo  fpnti; 
Ed  altri  testimoni  d'una  vita 
Misera  e  grave  in  lei  si  veggan  pronti; 
Tanto  pero  di  bello  anco  le  avansa, 
Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza» 
98. 

Tosto  che  '1  Saracin  vide  la  bella 

Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo 
Ch'avea  di  biasmar  sempre  e  d'odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 
E  ben  gli  par  dignissima  Isabella, 
In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 
E  speuger  totalmente  il  primo,  a  modo 
Che  dall'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
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9». 

locootra  se  le  fece,  e  col  più  ttiolte 

Parlar  che  sepjpe,  e' còl  miglior  sembiaiitey 
Di  saa  condiziODé  domaDdòIIe: 
Ed  ella  Ogni  pénsier  gli  spiegò  innante;: 
Come  era  per  lasciare  il  niobdo  fólte,  ' 
E  farsi  amicai  a  Dio  con  opre  sante. 
Ride  il  pagano  altier,  ch'in  Dio  non  crede^ 
D^ogni  legge  nimico  e  d^ogni  fède: 
100. 

E  chiama  intensione  erronea  e  lieve; 
E  dice  che  per  certo  eRa  troppo  erra  ; 
Né  men  biasmac  che  T  avaro  si  deve, 
Che  n  sua  ricco  tesor  metta  sotterra: 
Alcchio  Qtit  per  se  non  ne  riceve, 
E  dalPtiso  degli  altri  uomini  il  serra. 
Chiuder  leon  si  dennò,  orsi  e  serpentf, 
E  non  le  cose  belle  ed  innocenti. 
101. 

Il  monaco,  eh' a  questo  avea  Torecchia, 
E  per  soccorrer  la  giovane  incauta, 
Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia, 
Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta; 
Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e  lauta. 
Ma  il  Saracin,  che  col  mal  gusto  nacque, 
Non  pur  la  saporò,  che  gli  dispiacque: 
102. 

E  poi  cVinvano  il  monaco  interroppe, 
E  non  potè  mai  far  sì  che  tacesse, 
E  che  di  pazienza  il  freno  roppe. 
Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe. 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potrfano  omai,  se  più  se  ne  dicesse: 
Sì  che  finirò  il  Canto;  e  mi  fia  specchio 
Quel  che  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio.. 
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jìRGOMENTI, 

AHHI&ATa  DOLCa/ 

lasbtlU  tJiglur  ti  fa  la  tetia»  Xa  pudica  iMbella,  cmi  peiHÌfT« 

Pria  cb€  laiiar  U  TOglia  del  pagioo.  Di  mantener  aoa  casti  (ade,  è  prcaia 

Il  quale,  avvisto  del  tao  errar,  ecA  raetto  Ad  ivdurr*  ebro  Rotlomonfe  Kero 

Frootef  acquetar  cerca  lo  spirto  invano.  Dal  collo  a  dipartir  la  bella  testa. 

Un  ponte  ba  fatto,  ove  spogliato  resta  Bmo  fa  un  ponte,  ed  al  tuo  cimiteffO 

Chiunque  arriva.  E  con  Orlando  insano  Sacra  T  arme  d'ognuno,  e  soprsvesla. 

Gode  egli  poi  nel  fiuroe«   Indi  non  bada  S*  azzallà  ron  Orlando^  eh'  indi  passa, 

11  passo,  e  fa  gran  «ose  poi  per  strada»  E  di  pania  diversi  segni  lassa. 

AVOUILLAliU  TKHOIZSOrn. 

Uccide  il  re  dì  Sana  ebro  Isabella  IW  goder  RodooMsle  d'Isabells, 

Per  creder  troppo  alla  virtù  dell'erba.  Uccide  un  eremi u  :  tndi  Kheruito 

Poi  le  saera  una  tomba  adorna  e  bella^  Dal  soo  caste  pensiero  uccide  a  neh*  ella  • 

E  di  mille  trofei  la  fa  superba.  Poi  le  alsa  un  tempio  del  soo  error  pentite j 

Che  di  quanti  guerrier  batte  di  iella  E  dell'  arme  di  quanti  fuor  di  sella 

Di  tanti  ivi  le  spoi(lìe  appende  e  serba  :  Guerrieri  trae,  ne  fa  trofeo  grsclìto  : 

Sol  seco  Orlando  il  fa  cader  nel  fiume,  Sol  con  Orlando  vana  impresa  pigli** 

Poi  segue  ignudo  il  suo  lolle  cesturoe.  Che  4k  del  soo  furor  gran  orruvìglia. 


O  degli  uomini  inferma  e  instabil  mente! 
Come  siam  presti  a  variar  disegno! 
Tutti  i  pensier  mutiamo  facilmente,     . 
Più  quei  che  nascon  d'amoroso  sdegno. 
Io  vidi  dianzi  il  Saracin  sì  ardente 
Gontra  le  donne ,  e  passar  tanto  il  segno, 
Che,  non  che  spegner  l'odio,  ma  pensai 
Che  non  dovesse  intiepidirlo  mai. 
8. 

Donne  gentil,  per  quel  eh' a  biasmo  vostro. 
Parlò  contra  il  dover,  sì  offeso  sono,     , 
Che  sin  ohe  col  suo  mal  non  gli  dimostro   . 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  perdono* 
Io  farò  sì  con  penna  e  con  inchiostro, 
Ch^  ognun  vedrà  che  gli  era  utile  e  buonp 
Aver  taciuto,  e  mordersi  anco  poi 
Prima  la  lingua,  che  dir  mal  di  voi* 
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Ma  che  parlò  come  ignorante  e  sciocco 
Ve  lo  dimostra  chiara  esparienzia. 
Incontra  tutte  trasse  fuor  lo  stocco 
Deirira,  senza  farri  differensia: 
Poi  d'Isabella  un  sguardo  si  Tha  tocco ^ 
Che  subito  gli  fa  mutar  sentenzia. 
Già  in  cambio  di  quel!'  altra  la  disia  : 
L'ha  vista  appena,  e  non  sa  ancor  chi  sìa. 
4. 

E  come  il  nuovo  amor  lo  punge  e  scalda , 
Muove  alcune  ragion  di  poco  frutto 
Per  romper  quella  mente  intera  e  salda 
Ch'ella  avea  fissa  al  Creator  del  tutto. 
Ma  l'eremita,  che  l'è  scudo  e  falda, 
Perchè  il  casto  pensier  non  sia  distrutto, 
Con  argumenti  più  validi  e  fermi. 
Quanto  più  può,  le  fa  ripari  e  schermi. 
5. 

Poi  che  l'empio  pagan  molto  ha  sofferto 
Con  lunga  noia  quél  monaco  audace, 
E  che  gli  ha  detto  ihvan  cVal  suo  deserto 
Senza  lei  può  tornar  quando  gli  piace; 
E  che  nuocer  si  vede  a  viso  aperto, 
E  che  seco  non  vuol  triegua  né  pace; 
La  mano  al  mento  con  furor  gli  stese, 
E  tanto  ne  pelò  quanto  ne  prese: 

e. 

E  sì  crebbe  fa  furia,  che  nel  collo 
Con  man  Io  stringe  a  guisa  di  tanaglia; 
E  poi  ch'una  e  due  volte  raggirollo^ 
Da  sé  per  l'aria  verso  il  mar  lo  scaglia. 
Che  n'avvenisse,  né  dico  né  sollo: 
Vària  fama  è  di  lui,  ne  si  ragguaglia. 
Dice  alcun  che  sì  rotto  a  db  sasso  restai 
Che  '1  pie  non  si  discerné  dalla  tèsta': 
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7. 

Ed  altri,  chU  cadere  andò  nel  mare. 
Ch'era  più  di  |r^  naiglia  indi  loi^Uoo^ 
E  che  nioi7  per  noD  ^iiper  notare^ 
Fatti  assai  [|ri^^hi  e  orasipni  invano;. 
Altri,  eh' un  sauto  lo  veqne  aiuliire. 
Lo  trasse  al  lito  con  visibil  mano. 
Di  queste,  qual  si. vuol,  la  vera  sj^'^^.     ,.    y 
Di  lui  non  parla  più  l'istoria  mia*  , ...     'i.    • 
8. 

Rodomonte  crudel  ^  poi  che  levato 
S'ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita^ 
Si  ritornò  con  viso  men  tqrbato  .     ^    • 

Verso  la  donna  mesta  ^  sbigottita^         , 
E  col  parlar  eh' è  fra  ^li  ai;nanti  usato  ||^  ..  . 
Dicea  ch'era  il.  suo  copre  e  la  sua.  vita, 
E  '1  suo  conforto  e  la  sua  car^i^  s||)eine, 
Ed  altri  nomi  tai  che  vanno  insieme, 

fk 

E  si  mostrò  sì  costomato  alloca , 

Che  non  le  fece  alcun  segno  di  foiTO. 
Il  sembiante  gentil  che  l'io aapio^A^ 
L'usato. orgoglio  in  lui  fipegne*  ed^mmoczn: 
E  benché  '1  frutto  trar  ne .  possa  fqpra  |, 
Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorza; 
Che  non  gli  par  che  potesse  esser  buono, 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  in  dopo.    «. 
IO. 

E  così  di  disporre  a  poco  a  poco 
A' suoi  piaceri  Isabella  crédea. 
Ella,  che  in  sì  solingo  e  strano  loco^ 
Qnal  topo  in  piede  ài  gatto,  si  vedea, 
Yorrfa  trovarsi  innanzi  in  mezzo  il. fuoco; 
E  seco  tuttavolta  rivolgea 
S' alcun  partito  9  alcuna  via  fosse  atta 
A  trarla  «quindi  immaculata  e  intatta. 
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11. 

Fa  nell'animo  suolpropooimeoto 

Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte, 
Che  '1  barbaro  crude!  n'abbia  il  suo  intento  ^ 
E  che  le  sia  cagion  d' errar  sì  forte 
Gontra  quel  cayalier  ch'in  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e  dispieiata  sorte; 
A  cui  latto  ave  col  pensier  devoto 
Della  tua  castità  perpetuo  voto. 
19. 

Crescer  più  sempre  l'appetito  dieco 
Tede  del  re  pagan,  né  sa  che  farsi. 
Ben  sa  che  vuol  venire  all'atto  bieco, 
Ove  i  contrasti  suoi  tutti  fien  scarsi. 
Pnr  discorrendo  molte  cose  seco. 
Il  modo  trovò  alfin  di  ripararsi, 
E  di  salvar  la  castità  sua,  come 
Io  vi  dirò^  con  lungo  e  chiaro  nome. 
1«. 

Al  bratto  Saracin  che  le  veufa 

Già  contra  con  parole  e  con  effetti 
Privi  di  tiltta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  avea  ne' primi  detti; 
Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  ooor,  disse,  e  ch'io  non  ne  sospetti, 
Cosa' all' iocontro  vi  darò,  che  molto 
Più  vi  varrà  ch'avermi  l'onor  tolto. 
14. 

Per  un  piacer  di  sì  poco  momento, 

Di  che  n'ha  si  abbondanza  tutto  '1  mondo. 

Non  disprezzate  un  perpetuo  contento, 

Un  vero  gaudio  a  nullo  altro  secondo. 

Potrete  tuttavia  ritrovar  cento, 

E  mille  donne  di  viso  giocondo; 

Ha  chi  vi' possa  dar  questo  mio  dono, 

Nessuno  al  mondo,  o  pochi  altri  ci  sono; 
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<  »  • 

15- 
Ho  ootisia  d^oQ^erbai  e  Tho  ve^offt 
Venendo,  e  ao.dqve  trovarne  appigmo, 
Che  boIUU  con  ellera  e  con  ip^ 
Ad  nq  fuoco  di  legna  di  cipr^so, 
E  fra  mani  innocenti  indi  premuta , 
Manda  on  liquor ,  che  chi  ai  bagna  d'esso 
Tre  volte  il  aorpo,  in  tal  modo  l'indora 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  rassicura. 
16. 
Io  dico^  se  tre  volte  se  n'immolla; 
Un  mese  invulnerabile  ai  trova. 
Oprar  conviensi  ogni  mese  l'ampolla, 
Giè  aua  virtù  più  termine  non  giova. 
Io  so  far  l'acqua,  ed  oggi  ancor  faroUa; 
Ed  o^  ancor  voi  ne  vedrete  prova: 
E  vi  può,  a' io  non  fallo,  esser  più  grata 
Che  d'aver. tutta  Europa  oggi  acquistata. 
17. 
Da  voi  domando  io  guiderdon  di  questo , 
Che  su  la  fede  vostra  mi  giuriate, 
Che  né  in  detto  ne  in  opera  molesta 
Mai  più  sarete  alla  mia  castitate. 
Cosi  dicendo.  Rodomonte  onesto 
Fé' ritornar,  ch'in  tanta  (^olontate 
Tenne  ch'inviolabil  si  facesse, 
Che  più  ch'ella  non  disse,  le  promesse: 

la 

E  serveralle  fin  ohe  vegga  fatto 
Della  mirabil  acqua  esperienaia; 
E  sforxerasse  intanto  a  non  fare  atta, 
A  non  far  segno,  alcun  di  violenzia. 
Ma  pensa  poi  di  non  tenere  il  patto  ^. 
Perchè  non  ha  timor  ne  riverensia 
Di  Dio  o  di  santi;  e  nel  mancar  di  fede 
Tutta  a  lui  la  bugiarda  Africa  cede. 
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Ad  Isabella  il  re  d*  Algìer  Bcongiori 
Di  noù  la  molestar  fe^piii  ditnOle, 
Pur  ch'esaa  lavorar  l'acqua  procuri, 
Che  far  Io  può  qual  fu  già  Cigno  e  Achille* 
Ella  per  balze  e  per  valloni  oscuri 
Dalle  città  lontana  e  dalle  ville 
Ricoglie  di  molte  erbe;  e  H  Sarócino  ' 
Non  r abbandona,  e  Tè  sempre  vicino. 

ao. 

Poi  ch'in  pi&  parti,  quant'èra  a  bastane, 
Colson  dell'erbe  e  con  radici  e  senza, 
Tardi  si  ritornaro  alla  lor  stanza, 
Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  là  nòtte  spende  che  P avanza, 
A  bollir  erbe  con  molta  avvertenza  : 
E  a  tutta  Popra  e  a  tutti  quei  misteri 
Si  trova  ognor  presente  il  re  d' Algierì  ;  ' 
21. 

Che  producèndo  quella  notte  in  giuoco 
Con  quelli  pochi  servi  ch'éran  seco, 
Sentia,  per  lo  calor  del  vicin  fuoco 
Ch'era  rinchiuso  in  quello  angusto  speco, 
Tal  sete,  che  bevendo  or  molto  or  poco. 
Duo  barili  votar  pieni  di  greco, 
Ch'aveano  tolto  uno  o  duo  giofni  innanti 
I  suoi  scudieri  a  certi  tìandanti. 
SS. 

Non  era  Rodomonte  usato  al  vino. 
Perchè  la  legge  sua  Io  vieta  è  danna  : 
E  poi  che  lo  gustò,  liquor  divino 
Gli  par,  miglior  che  1  nettare  o  la  manb  ' 
E  riprendendo  il  rito  Saracino, 
Gran  tazze  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  ch'andò  spesso 'iiltorno ^ 
Girare  il  capo  a  tutti  come  un  torno. 
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SS. 
La  donna  in  qoeéto  messo  la  ealdaia 
Dal  raoeo  tobe  ove  quell'erbe  coise; 
E  disse  a  Rodonoole;  Aoeiò  che  paia 
Che  mie  parole  al  ireato  non  ho  mosse. 
Quella  che  1  Ter  della  bugia  dispaia, 
£  che  può  dotte  fiir  le  genti  grosse, 
Te  ne  farò  l'esperiensia  ancora, 
Non  neir  altrui,  ma  nel  mio  corpo  or  ora. 

Io  voglio  a  far  il  s^gio  esser  la  prima 
Del  felice  lìquor  di  Tirtii  pieno. 
Acciò  tu  forse  non  facessi  stima 
Che  ci  fosse  mortifero  veneno. 
Di  questo  bagnerommi  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e  per  lo  seno; 
Tu  poi  tua  forse  io  me  prova  e  tua  spada, 
Se  questo  abbia  rigor,  se  quella  rada, 
fltf. 

Bagnossi,  come  disse,  e  lieta  porse 
All'incauto  pagano  il  coUo  ignudo. 
Incauto,  e  vinto  anco  dal  vino  forse. 
Incontra  a  coi  non  vale  elmo  né  scudo. 
Queir  uom  bestiai  le  prestò  fede  e  scorse 
Sì  colla  mano  e  sì  col  ferro  crudo. 
Che  del  bel  capo,  già  d'Amore  albergo, 
Fa' tronco  rimanere  il  petto  e  il  tergo. 
96. 

Quel  fé' tre  balzi;  e  funne  udita  chiara 
Voce  ch'uscendo  nominò  Zerbino, 
Per  cui  seguire  ella  trovò  si  rara 
Yia  di  fuggir  di  man  del  Saracino. 
Alma,  ch'avesti  piò  la  fede  cara, 
£  '1  nome,  quasi  ignoto  e  peregrino 
Al  tempo  nostro,  della  castitade, 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etadej 
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«7. 

Yattene  io  pace»  alma  beata  e  bella- 
Cosi  i  nuei  Tersi  avessoo  forsa,  come 
Ben  m'affaticherei  con  tutta  qaella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e  cóme^ 
Perchè  mille  e  milPaoui,  e  pia,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome. 
Yattene  in  pace  alla  superna  sede, 
E  lascia  all'altre  esempio  di  tua  fede. 

sa 

All'atto  incomparabile  e  stupendo^ 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse, 
E  disse:  Più  di  quella  ti  commendo, 
La  cui  morte  a  Tarquinio  il  regno  tolse; 
E  per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse, 
La  qual  per  le  inviolabil  acquea  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro* 
29. 

Per  l'avvenir  vo'che  ciascuna  ch'aggia 
Il  nome  tuo,  aia  di  sublime  ingegno, 
E  sia  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
E  di  vera  onestade  arrivi  al  segno: 
Onde  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e  d^no; 
Talché  Parnasso,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella,  Isabella  risuone. 
30. 

Dio  cosi  disse,  e  fé' serena  intomo 

L'aria,  e  tranquillo  il  mar,  più  che  mai  fusse. 

Fé' l'alma  casta  al  terao  ciel  ritorno. 

E  in  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 

Rimase  in  terra  con  vergogna  e  scorno 

Quel  fier  senza  pietà  nuovo  Rreusse; 

Che,  poi  ch'il  troppo  vino  ebbe  digesto, 

Biasmò  il  suo  errore,  e  ne  restò  funesto. 


cAirn)  TiOBsmoiroiio       iss 

51. 
PJacare  o  in  parie  Mtìsfar  pentosse 
Àiraaima  beata  d^  Isabella, 
Se,  poioh'a  morte  il  corpo  le  percosse. 
Desse  almen  vita  alla  memoria  duella. 
Trovò  per  mesco,  acciò  che  cosi  fosse. 
Di  convertirle  qaella  chiesa,  qoelb 
Dove  abitava^  e  dove  ella  fa  accisa, 
In  OD  sepolcro;  e  vi  dirò  io  che  goisa. 

sa. 

Di  tatti  i  lochi  intorno  fa  venire 
Mastri,  chi  per  amore  e  chi  per  tema; 
E  fatto  ben  seimila  uomini  anire^ 
De' gravi  sassi  i  vicin  monti  scema^ 
E  ne  fa  ona  gran  massa  stabilire; 
Che  dalla  cima  era  alh  parte  estrema 
Novanta  braccia;  e  vi  riochinde  dentro 
La  chiesa,  che  i  dno  amanti  ive  nel  centro. 
SS. 

Imita  quasi  la  superba  mole 

Che  fé' Adriano  all'onda  tiberina. 
Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole, 
Ch'abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 
Un  ponte  stretto  di  due  braccia  sole 
Fece  sull'acqua  che  correa  vicina. 
Luogo  il  ponte^  ma  largo  era  sì  poco, 
Che  dava  appena  a  duo  cavalli  loco; 
S4. 

A  duo  cavalli  che  venuti  a  paro, 
O  ch'insieme  si  fossero  scontrati; 
E  non  avea  ne  sponda  né  riparo^ 
E  si  potea  cader  da  tutti  i  lati. 
U  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A  guerrieri  o  pagani  o  battezzati  ; 
Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 
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Io  dieci  giorni  e  io  maneo^  fa  perfetU 
L'opra  del  ponticel  che  passa  il  fiume; 
Ma  noo  fu  già  il  sepolcro  cosi  io  fcettSi 
Ne  la  torre  coodatta  al  suo  cacume  & 
Pur  fu  levata  sì,  ch'alia  veletta 
Starvi  io  cima  una  guardila  avea  costomej 
Che  d'ogni  cavalier  che  venia  al  ponte. 
Col  corno  facea  segno  a  Rodomonte. 

E  quel  s'armava^  e  se  gli  venia  a  opporre 
Ora  su  Tona,  ora  su  l'altra  riva; 
Che  se  '1  guerrier  venia  di  vèr  la  torre^ 
Su  l'altra  proda  il  re  d'Algier  veniva* 
Il  ponticello  e  il  campo  ove  si  corre; 
E  se  '1  destrier  poco  del  segno  usciva, 
Gadea  nel  fiume,  ch'alto  era  e  profondo: 
Ugual  perìglio  a  quel  non  avea  il  mondo. 
57. 

Aveasi  immaginato  il  Saracino, 
Che  per  gir  spesso  a  rìschio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino, 
Dove  gli  ccmverrfa  molt' acqua  bere, 
Del  follo  a  che  T  indusse  il  troppo  vino. 
Dovesse  netto  e  mondo  rimanere; 
Come  l'acqua,  non  men  che  '1  vino,  estingua 
L'error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  lingua. 

Molti  fra  pochi  di  vi  capitaro. 
Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse; 
Ch'a  quei  che  verso  Italia  o  Spagna  andaro. 
Altra  non  era  che  più  trìta  fusse; 
Altrì  l'ardire,  e  più  che  vita  caro 
L'onore,  a  farvi  di  se  prova  indusse; 
E  tutti,  ove  acquistar  credean  la  palnu, 
Lasdavan  l'arme,  e  molti  insieme  l'alma. 
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39. 

Di  quelli  ch^abbaUea^  s'eran  pagani. 
Si  cootentava  d^aver  spoglie  ed  armi; 
E  di  chi  prima  fAro,  i  nomi  piani 
Ti  facea  sopra,  e  sospendeale  ai  marmi: 
Ma  ritenea  in  prigion  tutti  i  cristiani; 
E  che  in  Algier  poi  li  mandasse  parmi* 
Finite  ancor  non  era  l'opra,  quando 
Ti  Tenn^  a  capitare  il  pamo  Orlando* 
40. 

A  caso  venne  il  furioso  conte 
A  capitar  su  questa  gran  riviera  ^ 
Dove,  come  io  vi  dico,  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  né  finito  era 
La  torre  né  il  sepokro,  e  appena  il  ponte  t 
E  di  tutte  arme,  fuorché  di  visiera^ 
A  queir  ora  il  pagan  si  trovò  in  punto, 
Gh*  Orlando  al  fiume  e  al  ponte  é  sopraggiunto. 
41. 

Orlando  (  come  il  suo  furor  lo  caccia  ) 
Salta  la  sbarra,  e  sopra  il  ponte  corre. 
Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia, 
A  pie,  com'era  innanzi  alla  gran  torre/ 
Gli  grida  di  lontano  e  gli  minaccia, 
Né  se  gli  degna  con  la  spada  opporre: 
Indiscreto  villan,  ferma  le  piante, 
Temerario,  importuno  ed  arrogante. 
4S. 

Sol  per  signori  e  cavalieri  é  fatto 

Il  ponte,  e  non  per  te,  bestia  balorda. 
Orlando,  ch'era  in  gran  pensier  distratto, 
Vien  pur  tonansi,  e  fa  P  orecchia  sorda. 
Bisogna  ch'io  castighi  questo  matto. 
Disse  il  pagano  I  e  con  la  voglia  ingorda 
Tenfa  per  traboccarlo  giù  nell'onda,' 
Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 
Ob.  Voi.  III.  18 
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45. 

In  questo  tempo  uaa  gentil  donsella, 

Per  passar  sovra  il  ponte ,  al  fiame  arriva , 
Leggiadramente  ornata  e  in  idso  bella, 
E  nei  sembianti  accortamente  schiva. 
Era  (se  tì  ricorda ,  signor)  qaella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte,  il  sno  amator^  vestigi , 
Fuor  che,  dove  era,  dentro  da  Parigi. 

Neir  arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte 
(Che  così  la  donzella  nomata. era), 
Orlando  s'attaccò  con  Rodomonte, 
Che  lo  volea  gittar  nella  riviera. 
La  donna,  ch'avea  pratica  del  conte, 
Sabito  n'ebbe  conoscenza  vera; 
E  restò  d'alta  maraviglia  piena. 
Della  follia  che  cosi  nudo  il  mena. 
45. 

Fermasi  a  riguardar  che  Gne  avere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  possenti. 
Per  far  del  ponte  Tun  l'altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 
Come  è  che  un  pazzo  debba  sì  valere? 
Seco  il  fiero  pagan  dice  tradenti; 
E  qua  e  là  si  volge  e  si  raggira, 
Pieno  di  sdegno  e  di  superbia  é  d'ira. 
46. 

Con  l'una  e  l'altra  man  va  ricercando 
Far  nuova  presa,  ove  il  suo  meglio  Vede: 
Or  tra  le  gamibe  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  e  quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a  Orlando 
Lo  stolido  orso  che  sveller  ai  crede 
L'arbor  onde  è  caduto;  e  come  n'abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia. 
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47. 

Orlando  5  che  PiDgegao  a?ea  fiommeno 
Io  non  so  dove,  e  sol  la  fona  usava. 
L'estrema  forza  a  cui  per  Paoiverso 
Nessuno  o  raro  paragon  si  dava; 
Cader  del  ponte  si  lasói^  riverso 
Gol  pagano  abbracciato  conae  stava/*- 
GadoD  nel  fiume,  e  vamo  a  fondo  iiiisiema: 
Ne  salta  in  aria  Pmida,  o  il  lito  geme. 

L'acqua  fi  feee  distaccare  in  fretta» 

Orlando  è  nodo  e  nuota  com'oo  pesce: 
Di  qua  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta, 
£  viene  a  proda;  e  come  di  fuor  esce, 
Correndo  va,  uè  per  mirare  aspetta» 
Se  in  biasmo  o  in  loda  questo  gli  riesce* 
Ma  il  pagan,  cbe  dall'arme  era  impedito, 
Tornò  più  tardo  e  con  più. affanno  al  lito. 
49. 

Sicuramente  Fiordiiigi  intanto       . 
Avea  pasntofl  ponte  e  la  rivieea, 
E  guardato  il  sepolcro  in  <^ni  canto, 
Se  del  suo  Biiudimairte  xisegoa  v'era. 
Poi  che  nò  l'arme  sue  vede  uè  il  manto,! 
Di  ritrovarlo  in  altra  patte  spera.  . 
Ha  rilomiamo^  a  ragionar  del  conte,' 
•Cbe  lascia  a  dietro  e  torre  e  fiume  e  ponte, 
ito. 

Pania  sarà,  se  le  paszie  d'Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una; 
Che  tante  e  tante  fur,  ch'io  non. so  quando 
Finir;  ma  ve  n'andrò  sc^Uendo  alcuna 
Solenne  ed  alta  da  narf^r  cantando, 
E  cVall'iatoria  mi  parrà  opportuna; 
Né  qpiella  tacerò  aairacolosa> 
Che  fu  ne' Pirenei  sopra  Toloia. 
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tu. 

Trascorso  avea  molto  paese  il  conte , 
Come  dal  grave  suo  faror  fu  spinto; 
Ed  alfin  capitò  sopra  quel  monte 
Per  cui  dal  Franco  è  U  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Yerso  là  dove  il  sol  ne  viene  estinto: 
E  quivi!  giunse  in  un  angusto  c^lle 
Che  pendea  sopra  una  profonda  valle* 
53. 

Si  vennero  a  incontrar  con  esso  al  tarco 
Duo  boscherecci  gioveni  ch^iDnante 
Avean  di  legna  un  loro  asino  carco  : 
E  perchè  ben  s'accorsero  al  sembiante^ 
Ch'avea  di  oervel  sano  il  capo  scarcp. 
Gli  gridano  con  voce  minacciante, 
O  eh' a  dietro  o  da  parte  se  ne  vada, 
E  che  si  levi  di  messo  la  strada* 
»5, 

Orlando  non  risponde  altro  a  cpsel  detto 
Se  non  che  icov  furor  tira  d'un  piede , 
E  giunge  a  punto  T  asino  nel  petto 
Con  quella  fofza  che  tutte  altre  eccede; 
Ed  alto  fl  leva  sì.,  eh' un  angelletto 
Che  voli  in  aria  sembra  a  ehi  lo  vede* 
Quel  va  a  cadere  alla  cima,  di  uà  colle , 
Gh'un  miglio  oltre  la  vaUe  il  giogo  estolle. 
ff4. 

Indi  verso  i  duo  gioveni  s' avventila 
Dei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe  avventura  $ 
Che  dalla  balza  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  si  gittò  per  paura. 
A  mezzo  il  tratto  trovò  molle  e  lenta 
Una  macchia  di  rubi  e  di  verzura, 
A  cui  bastò  graffiargli  na  poco  il  volto; 
Del  resto,  lo  mandò  libero  e  sciolto. 
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W. 

L^altro  s'aiUoca  ad  un  scbeggion  ch'uscirà 
Fiiof  della  yocoi»,  per  aaUrvi  aopra; 
Perchè  ai  apera,  a' alla  cdma  arrWa, 
Hi  trovar  via  che  dal  paszo  lo  cuopra. 
Ma  quel  nei  piedi  (  che  oaa  vuol  dì#  viva  ) 
Lo  pigKa,  mentre  di  aaltr  a'adepra; 
E  quanto  più  ab*rrar  puote  le  krac<M| 
Le  sbarra  si  ch^iu  duo  pesai  lo  atraccia; 
tt». 

A  quella  gniaa'  cbeveggiam  talora.    • 
Farsi  d'un  atroo,  farai  d^on  poUo^ 
Quando  ai  vuol  dette  calde  interiora 
Che  falcone  ó  ch'aalor  reati,  aatoilo. 
Quanto,  è  bette  /icpadolo  che  non  muora 
Quel  che  fu.  ft  rischio  di  fiaccyrai  il  collo! 
Gb'ad  ftUei  IpQt.  questo. miracol  disae, 
Sì  che  l'udì  Turpino,  e  a  noi  lo  aeriate* 

E  queste  ed  jiUte  ossii.  cog^  aUipendfl 
Fece  nel  traversar  d&Ua  nok>ttagkia« 
Dopo  molto  cercare»  al6n  diseende< 
Verso  merigge  alla  terra  dii  Spagna  ^ 
E  lungo  la  marina  il  oammio  prende; 
ChMntomo  a  TanttconaiiiMito  hagnia:  . 
E  come  Tuoi  I»  furia  iche  Io.  mona. 
Pensa  iartt  «in  albergo  in  queir  areo»^ 
»8. 

Dove  dal  sole  alquanto  ai  rifuòprà;«  . 
E  nel  aabbiòn  si  caeeta'  arido  e  (rito; 
Staddo  così,  gli  venne  a  caso  :aepra 
Angelica  la  bella  e  il  suo  marito,    ' 
Ch'ergo  (siccome  io  vi  narrai  di  sopra  }  ' 
Scesi  dai  m^^nti  in  au  Tispano  Uto*      .'  > 
A  meo  d*un  braccio  ella  gli  giùnse  ai^resso^ 
Perchè  non  s^era  accorta  accora  d^ 
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KB. 

Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviette: 
Troppo  è  diverso  da  quel  ch'esser  suole<^ 
Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 
E  sempre  andiato  nudo  all' ombra  e  al  sole. 
Se  fosse  nato  all'aprica  Siene,  . 
O  dove  Ammone  il  Garamante  cole, 
O  presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spicda. 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arsiccia*  1 

eo. 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa, 
ha  faccia  macra,  e  cóme  un  osso  asciutta, 
La  chioma  rabbonita,  orrida  e  mesta. 
La  barba  folta,  spaventosa  e  brutta.' 
Non  più  à  viederlo  Angelica  fu  jpresta, 
Che  fosse  a  ritornar ,  tremìakido  tutta  : 
Tutta  tremando,  e  empiepdo  il  ciel  di  grida, 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida* 
61. 

Come  di  lei  s* accorse  Orlando  stolto. 
Per  ritenerla  si  levò  ^di^  botto. 
Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto. 
Così  ne  venne  immantinente  ghiotto»  < 
D'averla  amata  «e  Tiverita  molto    i  ; 

Ogni  ricordo  era 'in  lui  guasto  e  rotto. 
Gli  corre  dietro,  e  tien  quella  nvantera>  . 
Che  terria  il  cane  a  seguitar  la  fera*         '. 
62. 

Il  giovine,  che  '1  pazzo  seguir  vede 
La  donna  sua,  gli  urta  il  cavallo  addosso, 
E  tutto  a  un  tempo  Io  percuote  e  fiedd , 
Come  lo  trói^  che  gli  volta  ti  dosso^ 
Spiccar  dal  busto  il  capo  se  gli  crede  : 
Ma  la  pelle  trovò  dura  còme  osso,  - 
Anzi  via  più  ch'acciar;  ch'Orlando  nato 
Impenetrabile  era  ed  affatalo. 
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«3. 
Come  Orlando  senti  battersi  dietro, 
Girossiy  e  nel  girare  il  pogno  strinse, 
E  con  la  forza  che  passa  ogni  aietrq, 
Feri  il  destrier  che  M  Saracino  spinse. 
Ferii  sai  capo  e  come  fosse  yetro. 
Lo  speassò  sì,  che  qoel  cavallo  estinse  ; 
£  riyoltosse  in  un  medesimo  istante 
Dietro  a  colei  che  gli  fuggiva  innante. 

64. 
Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta, 
E  con  sferza  e  con  spron  tocca  e  ritocca; 
Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta, 
Se  ben  volasse  più  che  strai  da  cocca. 
Dell'enei  e' ha  nel  dito  si  rammenta, 
Che  può  salvarla,  e  se  lo  getta  in  bocca: 
£  Panel,  che  non  perde  il  suo  costume, 
La  fa  sparir  come  ad  uu  sodio  il  lume. 

6S. 
O  fosse  la  paura,  o  che  pigliasse 
Tanto  disconcio  nel  mutar  Panello, 
Oppur  che  la  giumenta  traboccasse. 
Che  non  posso  affermar  quesfo  ne  quello;. 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L'anello  in  bocca  e  celò  il  viso  bello. 
Levò  le  gambe,  ed  usci  dell'arcione, 
E  si  trovò  riversa  in  sul  sabbione. 

66. 
Più  corto  che  quel  salto  era  dua  dita, 
Avviluppata  rimanea  col  matto. 
Che  con  l'urto  le  avrìa  tolta  la  vita; 
Ma  gran  ventura  l'aiutò  a  quel  tratto. 
Cerchi  pur,  ch'altro  furto  le  dia  afta 
D'un' altra  bestia,  come  prima  ha  fatto; 
Che  più  non  è  per  riaver  mai  questa 
Ch'innanzi  al  paladin  l'arena  pesta. 
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67. 

Non  dubitate  già  oh'eUa  dod  scabbia 
A  provvedere;  e  seguitiamo  Orlaado, 
In  cui  non  cessa  l'impeto  e  la  rabbia^ 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 
Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia^ 
E  se  le  vien  più  sempre  approssimando: 
Già  già  la  tocca,  ed  ecco  Tha  nel  crinCi 
Indi  nel  frenoi  e  Ifi  ritiene  alfine. 
68. 

Con  quella  festa  il  paladin  la  piglia, 

Gh'un  altro  avrebbe  fatto  una  donzella: 
Le  rassetta  le  redini  e  la  briglia: 
E  spicca  un  salto,  ed  entra  nella  sella; 
E  correndo  la>accia  molte  miglia, 
Senza  riposo,  in  qnesta  parte  e  in  quella: 
Mai  non  le  leva  né  sella  ne  freno, 
Né  le  lascia  gustare  erba  ne  fieno. 
60. 

Volendosi  cacciare  oltre  nna  fossa, 
Sozzopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 
Non  nocque  a  lui,  né  sentì  la  percossa; 
Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla, 
Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa, 
E  finalmente  se  l'arreca  in  spalla. 
E  su  ritorna,  e  va  con  tutto  il  carco. 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  an  arco. 
70. 

Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo. 
La  pose  in  terra  e  volea  trarla  a  mano: 
Ella  il  segosa  con  passo  lento  e  zoppo. 
Dicea  Orlando:  Cammina;  e  dicea  invano* 
Se  r  avesse  seguito  di  galoppo. 
Assai  non  era  al  desiderio  insano. 
Alfin  dal  capo  le  levò  il  capestro, 
E  dietro  la  legò  sopra  il  pie  destro; 
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£  così  la  strascina,  e  la  coofortà 

Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 
Qaal  leva  il  pelo  e  quale  il  cuoio  porta, 
Dei  sassi  ch'eran  nel  cammiu  malvagio. 
La  mal  condotta  bestia  restò  morta 
Finalmente  di  strazio  e  di  disagio. 
Orlando  non  le  pensa,  e  non  la  guarda; 
E  via  correndo  il  suo  cammin  non  tarda. 
72. 

Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimase, 
Continuando  il  corso  ad  occidente; 
£  tuttavia  saccheggia  ville  e  case^ 
Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente; 
£  frutte  e  carne  e  pan,  pur  ch'egli  invase, 
Rapisce,  ed  usa  forza  ad  ogni  gente: 
Qual  lascia  morto,  e  qual  storpiato  lassa; 
Poco  81  ferma,  e  sempre  innanzi  passa. 
75. 

Avrebbe  così  fatto,  o  poco  manco. 
Alla  sua  donna,  se  non  s'ascondea; 
Perchè  non  discemea  il  nero  dal  bianco, 
E  di  giovar,  nocendo,  ai  credea. 
Deh  maledetto  sia  T  anello,  ed  anco 
II  cavalier  che  dato  le  Taveal 
Che  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fatto 
Di  se  vendetta  e  di  mill' altri  a  un  tratto» 
74. 

Né  questa  sola,  ma  fosser  più  state 
In  man  dVOrlando  quante  oggi  ne  sono; 
Ch'ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate, 
Ne  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono. 
Ma  prima  che  le  corde  rallentate 
Al  canto  disugual  rendano  il  suono, 
Pia  meglio  differirlo  a  un'altra  volta, 
Acciò  men  sia  noioso  a  chi  T  ascolta. 
Oa.  Voi.  ni.  19 
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ARGOMENTI. 

AMMUATa  DOLCE. 

Gran  com  fa  per  strncU  il  pazzo  Orlando.  OrUudo  laicia  in  diverao  seotiero 

A  Mandricardo  dà  Ruggier  là  morte.  Di  diferse  paoaìe  fiero  teinbiantc. 

Scasai  la  bella  moglie  io  aspettando  Uccide  Mandricardo  il  buca  Ruggiero; 

Cb*ei  venga,  e  pena  sente  acerba  e  forte  $  Di  lai  si  lagoa  e  doolsi  Bradaoiante  ; 

Ma  a  Ini  cb*è  ferito,  a  lei  gir  quando  Cbè  ferito^  ed  ioferoio  nel  pensiero. 

Promesso  aveva,  allor  vietò  la  sorte.  Le  manca  alle  promesse  fatte  avanre« 

Ta  co' fratelli  inunto  ardito  e  baldo,  Il  baon  Rinaldo  a  Monulban  venuto. 

Per  dar  soccorso  al  suo  signor,  Rinaldo.  Va  per  dar  co* fratelli  a  Carlo  a}ato.    ' 

AVGUILLABA.  TERDIZZOTTL 

Mentra  mille  follie  trasct>rre  il  conte.  Mentre  immensa  follia  trapporta  Orlando, 

Mandricardo  e  Ruggier  pugnano  iusieme;  Mandricardo  e  Ruggiero  aspro  duello 

K  y\  muore  il  rivai  di  Rodoaiome  :  Fan  per  le  insegne,*  ond*è  ch*alfio  restando 

L'altro  una  grave  piaga  affligge  e  preme.  Questo  ferito,  giunge  a  mone  quello. 

Da  Ippalca  intanto  a  Bradamante  conte  Ippalca,  di  Ruggier  novelle  dando 

Le  noie  son  della  sua  cara  speme;  A  Bradamante,  vien  cbe  si  duol  d'  elio; 

E  di  lui  duolsi,  mentre  il  suo  germano  Rinaldo  intanto  a  Monialbano  e  giunto. 

Cerca  ajutar  Tlmperator  Romano.  £  per  Carlo  ajutar  si  mette  in  punto» 


fonando  viDcer  dalP impeto  e  dall'ira 
Si  lascia  la  ragion  uh  si  difende, 
£  che  '1  cieco  faor;  sì  innanzi  tira 
O  mano  o  lingua,  che  gli  amici  offende; 
Sebben  di  poi  si  piange  e  si  sospira, 
Non  è  per  questo  che  Terror  s' emende. 
Lasso!  io  mi  doglio  e  affliggo  invan  di  quanto 
Dissi  per  ira  al  fin  dell'altro  Canto. 
2. 

Ma  simile  son  fatto  ad  uno  infermo, 
Che  dopo  molta  pazienzia  e  molta, 
Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  schermo, 
Cede  alla  rabbia  e  a  bestemmiar  si  volta. 
Manca  il  dolor,  ne  l'impeto  sta  fermo, 
Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  si  sciolta: 
E  si  ravvede  e  pente,  e  n'ha  dispetto; 
Ma  quel  e' ha  detto  non  può  far  non  detto. 


CANTO  TRENTESIMO  147 

2. 
Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia 

Aver  da  voi  pardon,  poich'io  ye'l  chieggio. 

Yoi  scoserete,  che  per  frenesia. 

Vinto  dall'aspra  passìon  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia, 

Che  mi  fa  star,  ch'io  non  potrei  star  peggio; 

E  mi  fa  dir  quel  di  ch'io  son  poi  gramo: 

Sallo  Iddio,  s'ella  ha  il  torto;  essa,  s'io  l'amo. 

4. 
Non  men  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando; 
E  non  son  men  di  lui  di  scusa  degno. 
Ch'or  per  li  monti,  or  per  le  piagge  errando, 
Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno, 
Molti  di  la  cavalla  trascinando 
Morta^  com'era,  senza  alcun  ritegno; 
Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare, 
Gli  fu  fona  il  cadavero  lasciare. 

5. 
E  perchè  sa  nuotar  come  una  lontra, 
Entra  nel  fiume^  e  surge  all'altra  riva. 
Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra^ 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 
Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra, 
Perchè  egli  è  solo  e  nudo,  non  lo  schiva. 
Yorrei  del  tuo  ronzin,  gli  disse  il  matto. 
Con  la  giuménta  mia  fare  un  baratto* 

6. 
Io  te  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi; 
Che  morta  là  su  l'altra  ripa  giace: 
La  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 
Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 
Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  mi  puoi. 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 
11  pastor  rìde,  e  senz' altra  risposta 
ya  verso  il  guado,  %  dal  pazzo  si  scosta* 
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7. 

Io  voglio  II  tuo  cavallo:  olà,  non  odi? 
Soggiunse  Orlando,  e  con  furor  ai  mosse» 
Àvea  un  baston  con  nodi  spesn  e  sodi 
Quel  paslor  seco^  e  il  paladin  percosse. 
La  rabbia  e  l'ira  passò  tutti  i  modi 
Del  conte,  e  parve  fier  più  che  mai  fossew 
Sul  capo  del  pastore  un  pugno  sen*a. 
Che  speatza  Tosso,  e  morto  il  caccia  in  terra^ 
8. 

Salta  a  cavallo,  e  per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e  molti  pone  a  sacco. 
Non  gusta  il  ronzin  mai  fieno  ne  biada, 
Tanto  eh'  in  pochi  dì  ne  riman  fiacco  : 
Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  vada, 
Che  di  vetture  vuol  vivere  a  macco} 
E  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  ì  lor  patroni  uccise. 

9. 

Capitò  alfin  a  Malega,  e  piò  danno 
Vi  fece,  ch'egli  avesse  altrove  fatto: 
Che,  oltre  che  ponesse  a  saccomanno 
Il  popol  st  che  ne  restò  disfatto, 
He  si  potè  rifar  quel  ne  l'altr'anno. 
Tanti  n'uccise  il  periglioso  matto, 
Yi  spianò  tante  case,  e  tante  accese, 
Che  disfe'  piò  che  'I  terzo  del  paese* 
10. 

Quindi  partito,  venne  ad  una  terra, 
Zizera  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  Zibeltarro,  o  vuoi  di  Zibelterra, 
Che  l'uno  e  l'altro  nome  le  vien  detto; 
Ove  un^  barca  che  sciogliea  da  terr«, 
Vide  piena  di  gente  da  diletto. 
Che  sollazzando  all'aura  mattutina 
G(a  per  la  tranquillissima  marina* 
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41. 

GomiDciò  il  passo  a  gridar  forte  :  Aapetla  ; 
Che  gli  veotie  disrfo  dPaodafe  io  foarea. 
Ma  beoe  invano  e  i  gridi  e  gli  odi  f^tta; 
Cbè  volenlier  td  oieroe  non  si  oaro». 
Per  l'acqua  il  legoo  va  con  qadla  fretta. 
Che  ra  per  Tarta  irondina  che  varea* 
Orlando  wta  il  cayallo  e  batte  e  .^trià^r,  ^ 
£  con  no  maasafrato  all'acqua  ^ìogicw 
IS. 

Forza  è  ch^Ufin  nell'acqua  il  cavallo  entra;.  . 
Ch'  iovan  contrasta,  0  spende  invano  .ogni  opra  : 
Bagna  i.  gifiocchi,  e  poi  la  gwf^a  e  '1  ventre. 
Indi  la  testa,  e  appena  i^par  di  sopra, 
Tornare  addietro  non  si  sperì,  mentre 
La  Tesga  tra  l'orecchie  se  gli  adopin* 
Misero!'  o  si  convìen  tra  via  eSogare, 
O  nel  iilo  afincan  passare  il  noare^ 
13. 

Non  vede  Orlando  più  poppe  uè  sponde 
Che.UfaUtò  in  mar  l'avean  dal  Uto  ascinMc; 
Che  son  troppo  lontane,  e  le  aaseoodf 
Agli  oodhi  bassi  l'alto  è  mobH  flotto  : 
E  tuttavia  il  destrier  oaccia  tra  l'otidé;. 
Ch'andar  di  là  dal  mar  dispone  in  •tolto.  ^ 
Il  destrier,  d'acqua  pieno  e  d'akn»  vAto^i 
Finalmente  finì  la  vita  e  il  nnoto. 
14. 

Andò  nel  fondo,  e  vi  traea  la  sakna. 
Se  non  si  tenea  Orlando  in  sn  lo  faraocUL  ^ 
Mena  le  gambe  e  l'una  e  If  altre  paloaa,  ^  ' 
E  sofiia,  e  l'onda  apingo  dalla  facbia*      •'-' 
Era  l'ama  soave,  e  il  mare  m  ealm, .  n  '/ 
E  ben  vi  bisognò  più  che  bonaecli}'  i-) 
Ch'ogni  poco  che  '1  maa  fissae  jj^ilì  sotflo^ 
Restava  il  paladin  nell'eoi^uà  motH>. 
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15. 

Ma  U  Fortaaa/che  dei  pazzi  ha  cora^ 
Del  mar  lo  trasse  nel  litb  di  Setta, 
la  una  ispiaggia,  langi  dalle  mora 
Quanto  sarfan  duo  tratti  di  saetta. 
Luogo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Terso  levante  andò  correndo  in  fretta^ 
Fiachè  trovò^  dove  tendea  sul  lito^ 
Di  nera  gente  esercito  infinito.        -  ' 
1«. 

Lasciamo  il  paladin  ch'errando  vada; 
Beo  di  parlar  di  Ini  tornerà  tempo. 
Quanto,  signore,  ad  Angelica  accada, 
Dopo  ch'uscì  di  pkan  del  pazzo  a'teoipo; 
E  come  a.  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  navilio  e  miglior  tempo, 
E  dellUndia'  a  Medor  «desse  io  scetiro, 
Forse  altri  joaotérà  eoa  miglior  pktkro* 
17. 

Io  sonò  a  dir  tante  altre  cose  intento, 
Ghe  di  aegnir  più  questa  non  mi  cale. 
Yolgér  coBviemmi  il. bel  ragionamento 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale. 
Quella  belleaia  si  godea  contento, 
A  coi  Oon  resta  in  tntta  Europa  eguale, 
Posina  che  se  n'è  Angelica  partita, 
E  la  casta  Isabella  al  ciel  salita. 
18. 

Della  sentenzia  Mandricardo  altiero. 
Ch'in  ano  favor  la  bella  donna  diede, 
Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intiero; 
Che  contra  lui  son  altre  liti  in  piede. 
L'ona  gli  muove  il  giovene  Ruggiero, 
Perchè  Tequila  bianca  non  gli  cede; 
L'altra  il  femoso  re  di  Serìeana, 
Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 
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19. 

S'aflTatica  Agramante,  né  disciorre^ 

Né  ManUio  con  lui,  sa  questo  intrico: 
Né  solamente  non  li  può  disporre 
Che  voglia  Tun  delP altro  essere  amico; 
Ma  che  Ruggiero  a  Mandricardo  tórre 
Lasci  Io  scudo  del  Troiano  antico, 
O  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti. 
Tanto  che  questa  o  quella  lite  accheti. 
SO. 

Ruggier  non  vuol  ch'in  altra  pugna  vada 
Con  lo  scudo;  né  Gradasso  vuole 
Che,  fuor  che  centra  sé,  porti  la  spada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole. 
Al£n  veggiamo  in  cui  la  sorte  cada, 
Disse  Agramante,  e  non  sian  piii  parole: 
Ye^iam  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 
E  sia  preposto  quel  ch^ella  preponga. 
2L 

£  se  compiacer  meglio  mi  volete, 

Onde  d'aver  ve  n'abbia  obbligo  ognora, 
Chi  de' di  voi  combatter,  sortirete; 
Ma  con  patto,  ch'ai  primo  che  esca  fuora, 
Amendue  le  querele  in  man  porrete; 
Si  che  per  sé  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno;  e  perdendo  l'un  di  vui. 
Così  perduto  abbia  per  ambidui. 
22. 

Tra  Gradasso  e  Ruggier  credo  che  sia 
Di  valor  nulla  o  poca  differenza; 
E  di  lor  qual  si  vuol  venga  fuor  pria. 
So  ch'in  arme  fiirà  per  eccellenza. 
Poi  la  vittoria  da  quél  canto  stia 
Che  vorrà  la  divina  Provvidenza. 
Il  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna, 
Ma  il  tutto  imputerassi  alla  Fortuna. 
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S3. 

Steron  tacili  al  detto  d'Agramante 
E  Raggiere  e  Gradasso;  ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 
£  Tuna  briga  e  T  altra  abbia  a  pigliarsi. 
Così  in  duo  brevi  cb'avean  simigliante 
Ed  ugual  forma^  i  nomi  lor  aolArsi; 
£  dentro  un'urna  quelli  banno  rincbiusi» 
Tersati  moltO|  e  soszopra  confusi. 
S4. 

Un  semplice  fanciol  nell'urna  messe 
La  mano^  e  prese  un  breve;  e  venne  a  caso 
Gb'in  questo  il  nome  di  Roggier  si  lesse^ 
Essendo  quel  del  Serican  rimaso. 
Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse, 
(Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso, 
E  d'altra  parte  il  Sericano  doglia: 
Ma  quel  che  manda  il  ciel,  forza  è  che  toglia* 
fi». 

Ogni  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra 
A  favorire,  ad  aiutar  converte, 
Perchè  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopra; 
£  le  cose  in  suo  prò,  ch'avea  gii  esperte, 
Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  coopra, 
Qual  sien  botte  fallaci,  e  qual  sì^q  certe, 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  torna  a  mente  ad  una  ad  una. 
S6. 

Il  resto  di  quel  dì  che  dall'accordo 
E  dal  trar  delle  sorti  sopravanza, 
E  speso  dagli  amici  in  dar  ricordo. 
Chi  all'un  guerrier,  chi  alP altro,  com'è  usanza. 
II  popol,  dì  veder  la  pugna  ingordo. 
S'affretta  a  gara  d'occupar  la  stanza: 
Né  basta  a  molti  innanzi  giorno  andarvi^ 
Che  voglion  tutta  notte  anco  ve§^hiarvi- 
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27. 

La  sciocca  torba  disiosa  attende 

Ch'i  duo  bnoit  cavalier  vengano  in  prova; 
Che  non  mira  più  langi'  ne  comprende 
Di  quel  ch'innansi  agli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e  Marsilio ^  e  chi  più  intende, 
E  vede  ciò  che  naoce  e  ciò  che  giova, 
Biasma  questa  battaglia,  ed  Agramante, 
Che  voglia  comportar  che  vada  innantew 
28. 

Ne  cessan  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n'ha  d'avere  il  popol  Saracino, 
Muora  Ruggiero  o  il  tartaro  tiranno. 
Quel  che  prefisso  è  dal  suo  fier  destino: 
D'un  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 
Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono, 
Tra'qoai  fatica  è  ritrovare  un  buono. 

Conosce  il  re  Agramante  che  gli  è  vero; 
Ma  non  può  più  negar  ciò  e' ha  promesso* 
Ben  prega  Mandricardo  e  il  buon  Ruggiero 
Che  gli  ridonin  quel  e' ha  lor  concesso; 
E  tanto  più,  che  '1  lor  litigio  è  un  zero, 
Ne  degno  in  prova  d'arme  esser  rimesso: 
E  sMn  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire, 
Yoglino  almen  la  pugna  differire. 
50. 

Cinque  o  sei  mesi  il  stogular  certame, 
O  meno  o  più,  sì  differisca,  tanto 
Che  cacciato  abbin  Carlo  del  reame, 
Tolto  lo  scettro,  la  corona  e  il  manto. 
Ma  Tun  e  l'altro,  ancorché  voglia  e  brame 
Il  re  ubbidir,  pur  sta  doro  da  canto; 
Che  tal  accordo  obbrobrioso  slima 
A  chi  '1  consenso  suo  vi  darà  prima: 
Oi.  Vot.  HI.  20 
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Ma  più  del  re,  ma  più  d'ogaan  ch'iaTaoo 
Spenda  a  placare  il  Tartaro  parole^ 
La  bella  figlia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  priega,  e  si  lamenta  e  duole: 
Lo  prega  che  consenta  al  re  africano, 
E  voglia  quel  che  tntto  il  campo  vuole; 
Si  lamenta  e  si  duol  che  per  lui  sia 
Timida  sempre  e  piena  d^angonta. 

Lassa!  dicea,  che  ritrovar  poss'io 

Rimedio  mai,  eh' a  riposar  mi  vagliai 
S'or  contra  questo,  or  quel,  nuovo  disto 
Vi  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia? 
C'ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
n  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell'altro  presa, 
Se  nn^ altra  non  aùnor  se  d'ò  già  accesa? 

55. 
OimèI  ch^ invano  i'me  n'andava  altiera 
Gh'un  re  sì  degno,  un  cavalier  si  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e  fiera 
Battaglia  porsi  al  risco  della  morte; 
Gh^or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 
Fu  naturai  ferocità  di  core 
Ch'a  quella  v'iostigò,  più  che  '1  mio  amore. 

54. 
Ma  se  gli  è  ver  che  '1  vostro  amor  sìa  quello 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora, 
Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  Palma  e  che  m'accora, 
Che  non  vi  caglia  se  'I  candido  augello 
Ha  nella  scodo  quel  Ruggiero  ancora. 
Utile  o  danno  a  voi  non  so  ch'importi. 
Che  lasci  quella  insegna  o  che  la  porti. 


CANTO  TRENTESIMO  i55 

sa. 

Poco  guadagno,  e  perdita  ascir  molta 
Della  battagfìa  può,  che  per  far  aete. 
Qomdo  abbiale  a  RuggierP aquila  tolta, 
Poca  mercè  d'ao  gran  travaglio  avrete; 
Ma  ae  Fortuoa  le  spalle  vi  volta 
(  Che  noD  però  nel  crìo  presa  tenete  ) 
Causate  un  danno,  eh' a  pensarvi  sola 
Hi  senio  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

se: 

Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  sia 
Cara,  e  pih  amate  un'aquila  dipinta^ 
Yi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia: 
Non  sarà  Tuna  sansa  l'altra  estinta. 
Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia: 
Son  di  seguirvi  in  vita  e  in  morte  accìnta; 
Ma  non  vorrei  morir  si  mal  contenta, 
Come  io  morrò,  se  dopo  voi. son  speàta. 
37. 

Con  tai  parole,  e  simili 'altre  assai, 
Che  lacrime  accompagnano  e  sospiri^ 
Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai. 
Perch'alia  pace  il  suo  amator  ritiri» 
E  quel,  suggendo  dagli  umidi  rai  ^ 

Quel  dolce  pianto  ^  e  quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labbra  più  che  rose 
Lacrimando  egli  ancor,  cosi  rispose: 

Deh,  vita  mia,  non  vi  mettete  aftinno, 
Deh  non,  per  Dio',  di  cosi  lieve  cosa; 
Che  se  Carlo  e  1  re  d'Africa,  e  ciò  e' hanno 
Qui  di  gente  moresca  e  di  franciosa, 
Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 
Bea  mi  mostrate  in  poco  conto  avere, 
Se  per  me  un  Ruggìer  sol  vi  fa  temere. 
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59. 

E  vi  dovria  por  rammentar  che,  solo 
(  E  spada  io  non  avea  oè  scimitarra  ) 
CoQ  ao  troneoD  di  lancia  a  un  grosso  stuolo 
D^  armati  cavalier  tolsi  la  sbarra. 
Gradasso',  ancorché  con  vergogna  e  duolo 
Lo  dica,  pure,  a  chi  '1  domanda,  narra 
Che  fu  in  Sona  a  un  caste!  mio  prigioniero; 
Ed  è  pur  d^  altra  fama  che  Ruggiero* 
40. 

Non  niega  similmente  il  re  Grad^so, 
E  sallo  Isolier  vostro  e  Sacripante, 
Io  dico  Sacripante  il  re  circasso, 
E  'I  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 
Cent' altri  e  più,  che  pure  a  questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 
Macomeltani  e  gente  di  batteamo. 
Che  tutti  liberai  quel  dì  medesmo. 
41- 

Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro  !. 

Della  gran  prova  chMo  feci  quel  giorno^ 
Maggior,  che  se  P esercito  del  Moro 
E  del  Franco  inimici  avessi  iotorno. 
Ed  or  polrà  Ruggier,  giovine  soro. 
Farmi  da  solo  a  solo  o  danno  o  scorno? 
Ed  or  e' ho  Durindana  e  P  armatura 
D'Ettor,  vi  de' Ruggier  metter  paura? 
42. 

Deh  perchè  dianzi  io  prova  non  venni  io, 
Se  far  dì  voi  con  Tarme  io  potea  acquisto? 
So  che  v'avrei  sì  aperto  il  valor  mio. 
Ch'avreste  il  fin  già  di  Ruggier  previsto» 
Asciugate  le  lacrime,  e,  per  Dio, 
IVon  mi  fate  ano  augurio  cosi  tristo; 
E  siate  certa  che  '1  mio  onor  m'ha  spiato^ 
Non  nello  scudo  il  bianco  augel  dipinto* 
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Così  disse  egli;  e  molto- bea  risposto. 

Gli  fu  dalk  mestissima  taa  dornm^     '  ^ 

Che  Doa  par  lui  mutato  di  proposto^ 
Ma  di  laogo  ama  mossa  una  oolomia. 
Ella  era  per  dorer  viDOcrIai  tosto. 
Ancor  ch^  ar8Mto>  e  ch'ella  fosse  ta  goana, 
E  P  avea  ittdofto  a  dir^i  se  'I  re  gli  peda^ 
D^  accordo  ptù ,  che  Tolea  oootentarla. 
44 

E  Io  facea*;  se  non,  tosto  ch'ai  sole 
La  vaga  Aurora  fé'  .1'  usata  scorti , 
L'  animoso  Bjiggier,  che  mostrar  vuole 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta, 
Per  non  udir  più  d'  atti  e  di  parole 
Dilazioit,  ma  far  la  lite  corta, 
Dove. ciscaoda  H  popql  lo  steccato^ 
Sonando  il  cornò ,  s'  appresenta  armalb; 
46. 

Tosto  che  sente  il  Tartaro  superbo  .  >  i        ■  ^ 
Ch'alia  battaglia  il  suono  altìer  lo  sfida. 
Non  vuol  più  ^U' accordo  intender  verbo  ^ 
Ma  si  lancia, del  letto,  ed  arme  grida; 
E  si  dimostra  si  nel  viso  acerbo^ 
Che  Doralice  ìstessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  ne  di  tregua; 
E  fDrza  è  infin  che  la  battaglia  segua. 
40. 

Subito  s'  arma,  ed  a  fatica  impatta    > 
Da'  suoi  seudieri  i  debiti  servigi  ; 
Poi  monta  dopra  il  buon  cavallo  in  fretta,' 
Che  del  gran  dlfensor  fu  di  Parigi;    ' 
E  vien  correndo  invér  la  piazza  eletta 
A  terminar  con  1'  arme  i  gran  litigi. 
Vi  giunse  il  re  e  la  corte  allora  allora; 
Sì  eh'  air  assalto  fu  poca  dimora. 
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17. 

Posti  lor  fòro  ed  allacciati  io  testa 
I  lucidi  elmi,  e  date  lor  le  lance. 
Segue  la  tromba  a  dare  ii  segno  presta , 
Che  fece  a.  mille  impallidir  le  guance.   •  • 
Posero  r  aste  i  cfaTaKeri- in  reMr^  ' 
E  i  corridori  punsero  alle  plance; 
E  venner  con  tal  iippieto  a  forlni  j 
Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 
48. 

Quinci  e  quindi  venir  si  vede  il  bianco 
Augel  che  Giove  per  V  aria  sostenne  ; 
Come  nella  Tessalia  si  vide  ^co 
Yenir  pi&  volte,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  sia  V  uno  e  V  altro  ardito  e  franco, 
Mostra  il  portar  delle  massicce- antenne; 
£  molto  più ,  eh'  a  quello  incontro  duro 
Quai  torri  ai  venti ^  o  scogli. alF  onde  fero. 
49. 

I  tronchi  fin  al  ciel  ne  sono  ascesi: 
Scrive  Turpin,  verace  in  questo  loco, 
Che  dui  o  tre  giù'  ne  tornare  accesi, 
Ch'  eran  saliti  alla  sfera  del  fuoco. 
I  cavalieri  i  brandi  aveano  presi: 
E,  come  quei  che  si  temeano  poco, 
Si  ritornaro  incontra,  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  fertr  di  punta. 

m. 

Ferirsi  alla  visiera  al  primo  tratto  ; 
E  non  miraron ,  per  mettersi  in  terra , 
Dare  ai  cavalli  morte;  ch^  ò  mal  atto, 
Perch'  essi  non  han  colpa  della  guerra. 
Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto', 
Non  sa  1'  usanza  antiqua ,  e  di  molto  erra  t 
Senz'  altro  patto,  era  vergogna  e  fallo 
E  biasmo  eterno  a  chi  (evia  il  cavallo. 
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Ferirsi  alla  visiera,  ch^  era  doppia , 
Ed  appesa  anco  a  tanta  farìa  resse. 
L'  UQ  colpo  appresso  air  altro  si  ra«idoppia) 
Le  botte  più  che  grandine  son  spesse , 
Che  spezza  fronde  e  rami  e  grano  e  atoppia, 
E  uscir  iovan  fa  la  sperata  messe. 
Se  Durindana  e  Balisarda  tagKa 
Sapete,  e  quanto  in  queste  mani  veglia. 
8S. 

Ma  degno  di  sé  colpo  ancor  non  fanno. 
Si  r  uno  e  V  altro  ben  sta  sulF  avviso. 
Uscì  da  Mandrìcacdo  il  primo  danno, 
Per  cui  fu  quasi  il  buon  Ruggiero  uceiso. 
D'  uno  di  quei  gran  colpi  che  far  sanno. 
Gli  fa  lo  scudo  pél  mezzo  diviso, 
E  la  corazza  apertagli  di  sotto; 
E  fin  sul  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

L^  aspra  percossa  agghiacciò  il  cuor  nel  petto, 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostanti. 
Nel  cui  favor  si  conoscea  lo  affetto 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 
E  se  Fortuna  ponesse  ad  effètto 
Quel  che  la  maggior  parte  vorria  innaoti. 
Già  Mandricardo  saria  morto  o  preso: 
Si  che  ^1  suo  colpo  ha  tutto  il  campo  offeso. 
54. 

Io  credo  che  qualche  Agnol  s^  interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliero. 
Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 
Terrìbil  più  che  mai  fosse,  Ruggiero. 
La  spada  in  capo  a  Mandricardo  pose; 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  fiero, 
£  tal  fretta  gli  fe^,  eh'  io  men  V  incolpo 
Se  non  mandò  a  ferir  di  taglio  il  colpo. 
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8». 

Se  Balisarda  lo  gioDgea  pel  dritto^ 

L'  elmo  d'  Ettorre  era  incantalo  lavano» 
Fu  sì  del  colpo  Mandricardo  afiSitto^ 
Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano. 
D^  andar  tre  volte  accenna  a  capo  fitto , 
Mentre  scorrendo  va  d' intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome, 
Dolente  ancor  delle  mutate  some. 
56. 

Calcata  serpe  mai  tanto  non  ebbe. 
Ne  ferito  leon,  sdegno  e  furore, 
Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  se  lo  trasse  fuore, 
E  quanto  V  ira  e  la  superbia  crebbe , 
Tanto  e  più  crebbe  in  lui  forza  e  valore. 
Fece  spiccare  a  Brigliadoro  un  salto 
Terso  Ruggiero,  e  alzò  la  spada  io  alto. 
57. 

Levossi  in  su  le  staffe ,  ed  all'  elmetto 
Segnògli,  e  si  credette  veramente 
Psirtirlo  a  quella  volta  fino  al  petto; 
Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente. 
Che  pria  che  ^  braccio  scenda  al  duro  efletto, 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 
E  gli  fa  nella  maglia  ampia  finestra, 
Che  sotto  difendea  1'  ascella  destra. 
58. 

E  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 

Di  fuori  il  sangue  tiepido  e  vermiglio, 
E  vietò  a  Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio; 
Benché  fin  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e  per  dolor  stringesse  il  ciglio: 
E  s^  elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempre , 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre» 
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89. 

lluggier *noQ  cessa ^  e  spinge  il  sao  cavallo^ 
E  Mandricardo  al  destro  fianco  trova. 
Quivi  scelta  finezza  di  naetallo , 
E  ben  condotta  tempra  poco  giova 
Gontra  la  spada  che  non  séende  in  fallo  ^ 
Che  fa  incantata  non  per  altra  prova, 
Che  per  far  eh' a' suoi  colpi  nnlla  vaglia 
Piastra  incantala  ed  incantata  maglia. 
60. 

Taglionne  quanto  elb  ne  prese,  e  insieme 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco, 
Che  *1  ciel  bestemmia  ^  e  di  tant^ira  freme  ^ 
Che  'I  tempestoso  mare  è  orribil  manco.' 
Or  a' apparecchia  a  por  le  forze  estreme: 
Lo  scudo  ove  in  azsdrro  è  Paagel  bianco, 
Tinto  da  sdegno,  si  gettò  lontano^ 
E  messa  al  brando  e  l'una  e  P  altra  mano»^ 
61. 

Ah«  disse  a  Ini  Ruggier,  senza  più,  basti 
A  mostrar  che  non  merti  quella  insegna^ 
Ch'or  tu. la  getti,  e  dianzi  la  tagliasti; 
Né  potrai  dir  mai  più  che  ti  convegna. 
Cosi  dicendo,  forza  è  ch'egK  aitasti 
Con  quanta  furia  Durindana  vegna; 
Che  sì  gli  grava  e  si  gli  pesa  ia  fronte, 
Che  più  leggier  potea  cadervi  un  monte  t 
6S. 

E  per  mezzo  gli  fende  la  visiera  ; 

Buon  per  Ini  che  dal  viso  si  discosta: 
.  Poi  calò  su  Parcion,  che  ferrato  era^ 
Ne  lo  difese  averne  doppia  crosta: 
Giunse  alGn  sull'arnese,  e  come  cera 
L'aperse  con  la  falda  soprapposta; 
E  ferì  gravemente  nella  coscia 
Ruggieri  si  ch'assai  stette  a  guarir  posciaé 
Oi.  VoL.  ni.  21 
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63. 

Deirua  come  dell'altro,  btte  rosse 
II  sangue  l'arme  avea  eoo  doppia  riga; 
Talché  diverso  era  il  parer ,  chi  fosse 
Di  lor,  ch'avesse  il  meglio  io  qbdUa  briga. 
Ma  qoel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse 
Con  la  spada  che  taoti  oe  castiga: 
Mena  di  punta ,  e  drizsa  il  colpo  crudo 
Onde  gittato  avea  colui  lo  scodo. 
64. 

Fora  della  corasza  il  lato  manco  ^ 
E  di  venire  al  cor  trova  la  strada  ; 
Ch/s  gli  entra  più  d'un  palmo  sopra  il  fianco. 
Si  che  convieo  che  Mandricardo  cada 
D'ogni  ragion  che  può  ndl'augel  bianco, 
O  che  pub  aver  nella  famosa  spada  ^ 
E  della  cara  vita  cada  insieme, 
Che,  più  che  spada  e  scudo,  assai  gli  preibe. 
65. 

Non  mori  ^lel  meschin  senza  vendetta: 
Ch'a  quel  medesmo  tempo  che  fu  còlto, 
La  spada,  poco  sua,  menù  di  fretta; 
Ed  a  Ruggier  avrfa  partito  il  volto. 
Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forse,  e  assai  del  vigor  tolto. 
Di  {oraa  e  di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 
66. 

Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percosso 
Nel  punto  ch'egli  a  lui  tolse  la  vita; 
Tal  eh' un  cerchio  di  ferro,  anco  che  grosso, 
E  una  cuffia  d'acciar  ne  fu  partita. 
Durindana  ts^ò  cotenna  ed  osso, 
E  nel  capo  a  Ruggiero  entrò  due  dita. 
Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa, 
E  di.  sangue  un  ruscel  dal  capo  versa. 
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67. 

II  primo  fu  Ruggier  ch^  andò  per  terra  ; 
E  dì  poi  stette  V  altro  a  cader  tanto  y 
Che  qaasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  e  il  vanto  : 
E  Doralice  sua  che  con  gli  altri  erra, 
E  che  quel  dì  più  volte  ha  riso  e  pianto, 
Dio  ringraziò  cod  mani  al  del  supine, 
Ch*  avesse  avuta  la  pugna  tal  6ne. 
68. 

Ma  poi  eh'  appare  a  manifesti  segni 
Vivo  chi  vive,  e  sensa  vita  il  morto, 
Nei  petti  de^  fautor  mutano  regni  ^ 
Di  là  mestisia,  e  di  qua  vien  òonforti^ 

I  re,  i  signori,  i  cavalier  più  degni. 
Con  Ruggier  ch^  a  fatica  era  risorto, 
A  rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno  > 
E  gloria  sepza  fine  e  onor  gli  danno» 

6». 
Ognun  s*  allegra  con  Ruggiero,  e  sente 

II  medesmo  nel  cor ,  e*  ha  nella  booca^ 
Sol  Gradasso^  il  penriero  ha  differente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocco. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e  occultaroeote 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca  ; 

E  maledice  o  sia  destino  o  caso, 
Il  qoal  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 
70. 
Che  dirò  del  favor,  che  delle  tante 
Carezze  e  tante,  affettuose  e  vere. 
Che  fece  a  quel  Ruggiero  il  re  Agramanle, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere. 
Nò  volse  muover  d^  Africa  lei  piante , 
Né  senza  lui  si  fidò  in  tante  Schiere? 
Or  che  del  re  Agrìcane  ha  spento  il  seme, 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 
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71. 

I9è  di  tal  Tolootà  gli  aomini  8oK 

Erao  verso  Ruggier,  ma  le  donne  anco, 
Che  d'Africa  e  di  Spagna  fra  gli  staoli 
Eran  venate  al  teoitorio  franco. 
E  Doralice  istessa^  che  con  duoli 
Piangea  1'  amante  suo  pallido  e  bianco , 
Forse  con  V  altre  ita  sarebbe  in  schiera , 
Se  di  vergogna  nn  darò  fren  non  era. 
72. 

Io  dico  forse,  non  ch^  io  ve  I'  accerti, 
Ma  potrebbe  esser  stato  di  leggiero: 
Tal  la  bellezza,  e  tali  erano  i  merti, 

I  costumi  e  i  sembianti  di  Ruggiero. 
Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti^ 
Sì  facile  era  a  variar  pensiero, 

Che  per  non  si  veder  priva  d'  amore, 
Avrta  potuto  in  Raggier  porre  il  core. 
75. 
Per  lei  buono  era,  vivo,  Mandricardo : 
Ma  ohe  ne  volea  far  dopo  la  morte? 
Provveder  le  convien  d^  un  che  gagliardo 
Sia  notte  e  dì  ne*  suoi  bisogni,  e  forte,  t 
Non  era  stato  intanto  a  venir  tardo 

II  più  perito  medico  di  corte , 
Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita, 
Già  V  avea  assicurato  della  vita. 

74. 
Con  molta  diligetazia  il  re  Agramante 
Fece  colcar  Ruggier  nelle  sue  tende; 
Che  notte  e  dì  veder  sei  vuol  innante: 
Sì  r  ama^  sì  di  lui  cura  si  prende. 
Lo  scudo  al  letto  e  V  arme  tutte  quante , 
Che  fur  di  Mandricardo,  il  re  gli  appende; 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 
Che  fu  lasciata  al  re  di  Sericana. 
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75. 

Con  rarme  P  altre  spoglie  a  Rnggier  sono 
Date  di  Mandricardo  ;  e  insieme  dato 
Gli  è  Brigliador,  quel  destrier  bello  e  baooo. 
Che  per  farore  Orlando  avea  lasciato. 
Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono; 
Che  s'avvide  ch'assai  gli  sarfa  grato. 
Non  più  di  questo;  che  tornar  bisogna 
A  chi  Ruggiero  invan  sospira  a  agogna. 
76. 

Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 
Bradamante,  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 
A  Montalbano  Ippalca  a  lei  rivenne, 
E  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 
Prima,  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  l'ebbe  a  riferire; 
Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 
Con  Ricciardetto  e' frati  d' Agrismonte  : 
77. 

£  che  con  esso  lei  s'era  partilo 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino, 
E  punirlo  di  quanto  avea  fallito 
D'aver  tolto  a  una  donna  il  suo  Frontino; 
E  che  'I  disegno  poi  non  gli  era  uscito. 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  cammino: 
La  cagione  anco,  perchè  non  venisse 
A  Hontalban  Ruggier,  tutta  le  disse; 
78. 

E  riferille  le  parole  appieno 

Ch'in  sua  scusa  Ruggier  le  avea  commesse: 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno, 
Ch'egli  le  die  perch'ella  a  lei  la  desse. 
Con  VISO  più  turbato  che  sereno 
Prese  la  carta  Bradamante,  e  lesse; 
Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 
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7». 

L'aver  Ruggiero  ella  aspettato^  e,  in  vece 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d'un  scritto , 
Del  bel  viso  turbar  l'aria  le  fece 
Di  timor  y  di  cordoglio  e  di  despitto- 
Baciò  la  carta  diece  volte  e  diece, 
Avendo  a  chi  la  scrìsse  il  cor  diritto. 
Le  lacrime  vietar ,  che  sa  vi  spaìrse, 
Che  con  sospiri  ardenti  alla  non  Farse. 
80. 

Lesse  la  carta  quattro  volte  e  sei, 
E  volse  oh- altrettante  P  imbasciata 
Replicata  le  fosse  da  colei 
Che  V  una  e  V  altra  avea  quivi  ari^ecata , 
Pur  tuttavia  piangendo:  e  crederei 
Che  mai  non  si  saria  più  racchetala, 
Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Di  rivedere  il  suo  Ruggier  di  corto. 
81. 

Termine  a  ritornar  quindici  o  venti 

Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermato 
L'avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  oiai  fosse  niarlcato. 
Chi  m' assicura ,  oimè  !  degli  accidenti. 
Ella  dicea,  c^han  forza  in  ogni  lato, 
Ma  nelle  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  tortii? 
82. 

Oimè!  Ruggiero,  oimè!  chi  avria  creduto 
Ch^ avendoti  amato  io  più  di  me  stessa, 
Tu,  più  di  me,  non  ch'altri,  ma  potuto 
Abbi  amar  gente  tua  inimica  espressa? 
A  chi  opprimer  dovresti,  doni  aiuto; 
Chi  tu  dovresti  aitare,  è  da  te  oppressa. 
Non  so  se  bìasmo  o  laude  esser  ti  credit 
Ch'  al  premiar  e  al  puaìr  sì  poco  vedi. 
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83. 

Fu  morto  da  Troiao  (  dom  so  se  '1  sai  ) 
II  padre  tao;  ma  fin  ar  sassi  il  sansa: 
E  tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai, 
Che  non  riceva  alcua  disoor  né  danno* 
È  questa  la  i^ndetta  che  ne  fai, 
Ruggiero  ?  e  a  quei  che  vendicato  1'  hanno, 
Rendi  tal  premio ,  che  del  sangue  loro 
Me  fai  morir  distrasio  e  di  mar  toro? 
84. 

Dicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  assente 
Queste  parole  ed  altre,  lacrimando, 
Non  una  sola  volta,  ma  sovente. 
Ippalca  la  venia  pur  coafortando 
Che  Rugj^er  serverebbe  interamente 
Sua  fede,  e  cb'  ella  F  aspettasse,  qoando 
Altro  far  non  potea,  fio  a  quel  gioroo 
CK'  avea  Rt^gier  prescritto  al  suo  ritorno. 
8». 

1  conforti  d*  Ipji^loa,  e  la^  speranEa 

Che  degli  limantv  sorole  esser  compagna. 
Alla  temale,  al  do^r  tol^n  ponsanza: 
Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna* 
In  Monlalban,  senza  mutar  ntai- stanza, 
Yoglioo  che  Go  al  termine  rìmagna; 
Fin  al  promesso  termine  e  giurato, 
Che  poi  fu  da  Roggier  male  osservato. 
8«. 

Ma  eh*  egK  alla  promessa  sua  mancasse, 
Non  però  debbe  aver  la  colpa  affatto; 
Ch'  una  canèa  ed  un'  altra  sì  lo  trasse , 
Che  gli  fu  forra  preterire  il  patto. 
Convenne  che  pel  letto  si  cokasse, 
E  )>iìi  d'  un  mese  si  stesse  di  piatto 
la  dubbio  di  morir:  sì  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pogna  che  col  Tartaro  ebbe. 
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87. 

L'  ÌDoamorata  giovane  V  attese 

Tatto  quel  giorno^  e  desioUo  invano; 
Me  mai  ne  seppe,  fuor  quanto  ne  'ntese 
Ora  da  Ippalca,  e  poi  dal  suo  germano, 
Che  le  narrò  che  Ruggier  lui  difese  ^ 
E  Malagigi  Uberò  e  Viviano. 
Questa  novella,  anco  eh'  avesse  grata, 
Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata: 
88. 

Che  dì  MarBsa  in  quel  discorso  udito 
L^  alto  valor  e  le  bellezze  avea  : 
Udì  come  Buggier  s*  era  partito 
Con  esso  lei ,  e  che  d*  andar  dicea 
Là  dove  con  disagio  in  debol  silo, 
Mal  sicuro  Agramente  si  tenea. 
Sì  degna  compagnia  la  donna  lauda, 
Ma  non  che  se  n'  allegri  o  ohe  V  applauda. 
88. 

Ne  piccolo  è  il  sospetto  che  la  preme; 
Che  se  MarBsa  è  bella,  come  ha  fama, 
E  che  6n  a  quel  dì  sien  giti  insieme, 
È  maraviglia  se  Ruggier  non  1'  ama. 
Pur  non  vuol  creder  anco,  e  spera  e  teme; 
E  M  giorno .  che  la  può  far  lietg  e  grama , 
Misera,  aspetta;  e  sospirando  stassi, 
Da  Mootatban  mai  non  movendo  i  passi. 
90. 

Stando  ella  quivi,  il  principe,  il  signore 
Del  bel  castello,  il  primo  de'  suoi  frati 
(  Io  non  dico  d'  etade,  ma  d'  onore , 
Che  di  lui  prima  duo  n'  erano  nati) 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  splendore 
Gli  ha,  come  il  sol  le  stelle,  illuminati ^ 
Giunse  al  castello  un  giorno  in  su  la  nona; 
Ne,  fuor  ch'un  paggio,  era  con  lui  persona. 
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Si. 

Cagiott  dd  suo  venir  fa  che,  da  Beava 
Ritoraaodosi  an  dt  verso  Parigi , 
Come  v^  ho  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovap  d^  Angelica  vestigi, 
Avetf  Sentita  la  novella  prava 
Del  suo  Y^imo  e  del  suo  Malaga, 
Ch'  eran  per  esser  dati  al  Maganzese; 
E  perciò  ad  Agrismonte  la  via  preae: 
92. 

Dove  intendendo  poi  che  eran  salvati, 
E  gli  avversari  lor  morti  e  distrutti, 
E  Marfisa  e  Ruggiero  erano  stati 
Che  gli  aveano  a  quei  termini  ridulti; 
£  suoi  fratelli  e  suoi  cugin  tornati 
A  Montalbano  insieme  erano  tutti. 
Gli  parve  un'  ora  un  anno  di  trovarsi 
Con  esso  lor  là  dentro  ad  abbracciarsi. 
93. 

Tenne  Rinaldo  a  Montalbano,  e  quivi 
Madre,  moglie  abbracciò,  figli  e  fratelli, 
E  i  cugini,  che  dianzi  eran  captivi; 
E  parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli. 
Dopo  gran  fame  irondine  eh'  arrivi 
Coi  cibo  in  iocca  ai  pargoletti  augelli: 
E  poi  ch^  un  giorno  vi  fu  stato  o  dui, 
Partissi,  e  fé'  partire  altri  con  lui. 
94. 

Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e  d'  essi 
Figli  d'  Amone,  il  più  vecchio  Guicciardo, 
Malagigi  e  Yivian,  si  furon  messi 
In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 
Bradamante ,  aspettando  che  s'  appressi 
II  tempo  eh'  al  disio  suo  ne  vien  tardo. 
Inferma,  disse  alli  fratelli,  eh'  era  ; 
E  non  volse  con  lor  venire  in  schiera. 
Oi.  VoL.  IIL  22 
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98. 

E  beo  lor  disse  il  ver,  eh'  ella  era  inferma , 
Ma  non  per  febbre  o  corporal  dolore: 
Era  il  dis/o  che  V  alma  dentro  inferma, 
E!  le  fa  alterazion  patir  d*  amore. 
Rinaldo  in  Montalban  più  non  si  ferma, 
E  seco  mena  di  sua  gente  il  fiore. 
Come  a  Parigi  appropioquosse,  e  quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  V  altro  Canto. 
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ARGOMENTI. 

.  '  ■•  '.        '  .■•■•>  I 

▲MMiaATO.  DOLCE. 

r     I  »  .    i,       .     .  .  .     .      ..    ' 

Gin  Riniildo  Gaidon  prende  Lalliiglia  ;  Conibaiie  cóu  Guidoit  Riualdo  ardilo, 

Ma  poi,  rìcooofltìiliy'onex  tfiteiip»    •  !'::  E  fi9N^  lo  cnaface  p^  ir*^ilo. 

Da  quealì^  come  fosaeco  di  paclia,.  Kompe  indi  aecó  io  un  dn«ppeUo  unito 

Ijo  genti  d'AgramantÀ  \rt  fbtw  vtmèo,  *    '•'  Agninuia«0^  e  gli '|:torge 'ì«|)ID  flngeilo. 

Brandimarte,  a  cui  par  che  molto  caglia     «  Con  Rodomonte  al  fiero  ponte  uscito 

D'Orlando,  e  Rodomonte  altra  guerra  hanno.  Ha  Brand iiuarte  grave  aapio  duello; 

Quel  perde;  ma  maggior  ii^hlin.par  Dai^rdQ  .N'àytfi^;  e^  iiffi^aér^dij JBIfnialbaoo 

11  buon  Rinaldo,  e  '1  Sericaa  gagliardo.  Cooibatte.  il  suo  destrier  cq\  Sericauo. 

AVGUILLARAÌ      '   '     '    '  TÉÌlDJz^OtTt 

'       ..-        •  .         •"  I    4       ' 

Al  correr  delb  lancia,  al  gran  valore,  '"  SCda  ì  fratelli  a  guerni  il  buon  Guidone; 

Uiconoacon  .Gtidadb  i  suoi  gmnai^i;,.  jMa^  «Qnoaejvii!p«i/|c1iiefle  lor  pace: 

In  aoecorto  van  poi  del  lor  aìgnore,  Ond^  a  aoccorier  Carlo  apcVei   ai  pone; 

E  don  la  rotu  al  campo  doTagàtii.  <  GhoM  ^«èneaàip*  africali  rompe,  e  diaface; 

D'Orlando  Brandimaf'le  ode  il  furorei  Mentre  'd*  Orlando  cerca«  fien  prigione 

E  *1  lagne,  e  per  cammia  vien  nelle  nfanì         Di  Rodomonte  AramKoiarte  audace. 

Dal  crudo  re  d' AlgifSif  a^wiivo  .^i  tr9a(a  ,  <       Poi  vann^  {lec  J9i^ai4t  ^  I^rindana 

Rinaldo,  e  '1  re  Gradasso  altrove  in  prota.        RinaMo  a  pugan,  e  '1  re  di  Sericaua. 

.....  .  .   .  '   '•  :        «ili*  I  •     .         L 

,1. 

Cihe  dolce  pia,  che  pii»  gioebodo  iiAo 
Stlffa  #  quel  d'iaa  amonoeo'coro'?     ••  • 
Che  viver  pia  fdìqe  e:  pio  i>wt9v*'  *" 
Che  ritrovarne  id  nrvifii;  d' Ampuei?  *   '     * 
Se  non  fosse  P  oom  sempre  «slimulalq    ' 
Da. quel  sospetto  rìo^  da.qaeli  timore,: 
Da  qael  Aiartir^  da  quella  •  fnenesfa^  ' 
Da  qiietta  ral>bia^,  detta  geksisi  i     •     • 
2. 

Però  ch^  ognialtri^  amaro  che  si  ponv:    :i  ''^ 
Tra  questa^^  soiwìssiina  doloesaa 9      (•     :>     * 
E  yii  angumento^  ai»  perfesioae^     ' 
JSd  è  un  coodarifa  amore  a^  più  Jneausa* 
L^ acque  parer  i». saporite  e. buone 
\ja  iete,  il  cibo  pel  digiuù  »^ appressa: 
NoQ  coniteoe  ila  pace  e.  non  U  eslìmà  . 
Chi  provato,  non  ha  ia  §isarra  pitraa* 


i7a  L'ORLANDO  FURIOSO 

5. 

Sebben  noa  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Oghói^a  il  core,  in  pice  si  so|yporta. 
Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riede, 
Quanto  più  luogo  fu,  più  riconforta. 
Lo  star  in  servitù  senza  mercede. 
Purché  non  rffti  la  speranza  morta, 
Patir  si  può  ;  ^lè  premio  al  bea  servire 
Pur  viene  aUin,  sebben  tarda  a  venire* 

Gli  sdegni,  le  repulse,  e  finalcnente 
Tutti  i  martfr  d'  Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  si  sente 
'Con  fuiglior  gusto  un  piacer  quando  viene» 
Ma  se  V  inferaal  peste  una  egra  mente 
Atviéb  ch^infetli,  ammorbi  ed  avveletie^  '\ 
'  Sebben  segue  poi  festa  ed  allegrezn,      •   » 
Non  la  cura  V  amante  e  non  P  apprezza. 
-5. 

Questaoè  ia  icbuda  >è  «vveledeta  fiaga      '    -/' 
A  cui  nbnwval  liquor,  non  <vale  imji^iaatvof 
Ne  murroof»,  Ine  tounagnle  di  saga,      - .'  - 
Ne  vai  ^ngo 'o§aeovBv  idi  bèmgne  aalro^    ; 
Ne  qùahta;  ésperaenia  d^erta  maga 
Fece  «ai.l^  ibv^ntdr  ^fio  Zoreskstrè:  ^ 
Piaga  crjidel^'iQhe  ^tapra'  bgiuitdalo^e 
Conduce  P  «oal  «he  '  disperato  .muterei    :. 
6. 

Oh!  inciwalM)  piaga  cko-^Del  pcllto' 

D*  un  amateur  >aì  ibòiler^a' itaaprime  .  :  ! 

Non  men  per  Aiaor  ehe  par  ver  aospeUoft 
Piaga  «he  il'  uom  -ai  ^orodeibaiieiite  'Oppriine, 
Che  la  ragkb  »gli  ofiuaca-  le  1*  ifiteUetta ,'  I 
E  lo  tra^  fuor  dalle  sebabianiBe  furime.l 
Oh  !  iMqtia  gelosia,  che^  coii  a  torto 
Levasti  a  Pc«daaaante  o^ni  «onftotoi 
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7. 

Non  di  questo  di^  Ipptflca  e  Ae  '1  fratello 
Le  atea  nel  cove  amarameote  impresso, 
Ma  dico  d'uno  anonimo  crudo  .e  fello. 
Che  le  fu  dato  fiochi  giorni  Jippreaso. 
Questo  era  nulla  al  pacagon  di  qneilo 
GhMo  ri  dirò,  oaa  dopo  alcun  digteaso* 
Di  Rinaldo  J»  da  dir  primierameihte. 
Che  vèr  Parigi  ¥Ìen  con  <Ia  sua  gente. 
8. 

Scontraro  il  Jà  aegoente  invér  /la  aera 
Un  eaiulier  ch'area  una  dònna  ài  fianco, 
Con  scado  e  sopravvesta  tutta  neea. 
Se  non  ohe  |>er  traverso  ha  un  fregio  lìiaoco. 
Sfidò  alhi  giostra  Rioctardetto,  ohfeea 
Dinanzi,  e  rista  area  di  :  goerrier  ftaoioo  :   • 
E  quel,  ohe  mai  nesso n  ricqsar  robe, 
Girò. (la  briglia,  e  ispaaio  n  correr  tobev  >'l 
». 

Senza  dift^dlró^  o  più  aotiaia  darai      :   !  -        ^ 
DelP  esser  lor,  si  rnatgo iio  aH^  incoàtse.  -  ^ 
Binaldo  e  |^i  altri  oarafier  ferinàfsi.      :  :  '  1 
Per  reder  come  seguirla  lo  scontro* 
Tosto  co3tQÌ  ptt  terra  ha-  da  Versarsi, 
Se  in  luogo  fermo  a^iaiio  modo  lo'incdétro; 
(  Dicea  tra  sé  .medesmo  ^B:ìocill^deUo  )' 
Ma  cnotràrio  al  pensier  aegiai  P  èffiittol: . 
10. 

Perocché  lai  sotto  la  ristta  ofese 
Di.  tanto  tolpo  il  eariilieiK>i  latriiiiei, 
Che  lo  lerò  di  sdUb,  e  lo  distose 
Più. di  due  lance  al  suo  destrier  iootana. 
Di  rendicarlo  incontinente  prese 
V  assunto  Alardo,  e  Htrotossi  ài  fìaAo 
Stordito  e  male  acconcio  i  sì  fu  erodo  .  '  ' 
Lo  soototro  fier,  che  gli  speziò  lo  [icndo* 
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11. 

Guicciàrdo  pobe  inoontineatè  ìù  resta 

L'asta,  che  vede  i  duo  germaDi  in  terra^  . 
Benché  RinaMo  gridi:  Restay  resta:       >  ' 
Che  mia  cootìcd  che  sia  la  tera» . ^uebra  s^ 
Ma  l'ekno  ancor  non  ha  allacoiafto^in  testa. 
Sì  che  Guicciàrdo  al  corso  si  disseórra'}     ' 
Né  più  degli  altri  sì  sejppe  tenfere, 
E  ritrovossi  subito  -a  giaeèreJ       '     •'  /  •  •    * 

Vuol  Ricciardo,  Yiriaboe  Malagigì,  i    •  i 
E.Pini  prima  delP^tro  essere  in  giostra^: 
Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  lirigi, 
Ch'ionanii  a  tutti  armato  si  dimostra," 
Dicendo  loro  :  £  tempo  ire  a  Parigi  ;  '  ' 
E  saHa  troppo  la  tardanza  nòstra^  ^  '• 

S^io  volessi  -aspettar  -finché'  ciascuno     :  ; 
Di  voi' fosse  abbattuta  fd  uno  ad -uno..'     i> 
15. 

Dissel  tra  sé^  nia  non  che  fosse  ^inteso)  '  '  •>  ' 
Ché.saris  statò  agli  altri  ingiuria  e  MorhòJ 
L^uno  e  l'altro  del  campò  avea  già  '{ircse^ 
E  si  faceano  tocóotra  aspro  ritorno^  '  ^  'i 
Non  fu  Rinaldo  per  «terra  distéso,  *'  <  *  '  a 
'Ciiè'vàleà  tutti  gli  s4tri  che  aveaifitorbo.  ' 
Le  lance  si  fiaooìAr,'  come  di  vetro/;  '  '  '  • 
Né  i  cavalier  si  piegar  oncia-  addiatm^;'  ' 
14. 

L'uno  e  l'altro  cavallo  m  guisa  urtobsé;'  '     i'  '* 
Che  gli  fa  fo^a>  in  >  terra  à  por'1e<gro|)pe. 
Baiardo  immìatltinejnte  ridrizsosse,  r    < 

Tanto  ch'appéna  il  correre  interróppe.' 
Sinistramente  s|  Paltrò  percosse,  \  .  r  \  ^ 
Che  la  spalla'  e  la  schiena  insieme- troppe/ 
Il  cavalier  che  '1  destrier  morto  vede, 
Lascia  le  staffe^  ed  è  subito  in  piede;    ' 
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Ed  al  figlio  d*  AmoD^  che  gii  rivolto 
Tornava  .a  lai  con  la  man  vòta^  disse  : 
Signore,  il  buon  destrier  che  ta  m'  hai  tolto. 
Perchè  caro,  mi  fu  mentre  che  visse, 
Mi  farla  uaoir  del  mio  debito  molto, 
Se  così  invendicato  si  morisse: 
Sì  che  vietitene,  e  fa^  ciò  che  tn  puoi, 
Perchè  battaglia  esser  convien  tra  noi. 
16. 

Disse  Rinaldo  a  lui:  Se  '1  destrier  morto, 
E  non  altro  ci  de'  porre  a  battaglb, 
Un  de'  miei  ti  darò,  piglia  conforto. 
Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Colui  soggiunse:  Tn  sei  mal  accorto 
Se  creder  vuoi  che  d'  un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poiché  non  comprendi  ciò  eh'  io  voglio, 
Ti  spiegerò  più.  chiaramente  il  foglio. 
17. 

Yo'dir  che  mi  parrfa  commetter  fallo, 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 
E  non  sapessi  s' in  quest'  altro  ballo 
Tn  mi  sia  pari,  o  se  più  vali  o  manco. 
Come  ti  piace,  o  scendi,  o  sta'  a  cavallo  ; 
Purché  le  man  tu  non  ti  tegna  al  fianco. 
Io  son  CjOntento  ogni  vantaggio  darti; 
Tanto  alla  spada  bwmo  di  provarti» 
18. 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
E  disse:  La  battaglia  ti  prometto; 
E  perchè  tu  sia  ardito  e  non  ti  punga 
Di  questi  c^ho  d'intorno  alcun  sospetto, 
Andranno. innanzi  fin  ch'io  gli  raggiunga; 
Né  meco  resterà  fuor  eh' un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo:  e  così  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 
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i9. 

La  cortesia  del  paladin  (pagllardo 

Commendò  mollo  il  cavaliero  ealraDO* 

Smontò  Rinaldo,  e  del  destrier  Baiardo 

Diede  al  TaUetlo  le  redine  io  mSho: 

E  poi  che  più  oon  vede  il  suo  stendardo, 

lì  qaal  di  lungo  spaaio  è  già  lontano, 

Lo  scado  imbraccia,  e  atrioge  il  brando  Cero, 

E  sfida  alla  battaglia  il  caTaliero. 

E  qaivi  a^  incomincia  una  battaglia 

Di  ch^  altra  mai  non  fo  più  fiera  in  vista. 
Non  crede  V  un  che  tanto  V  altra  vagKa^ 
Che  troppo  lungamente  gli  resista* 
Ma  poiché  ^  paragon  bea  li  ragguaglia. 
Nò  V  un  dell'  altro  più  s^  allegra  o  attrista } 
Poogon  r  orgoglio  ed  il  fvfjtor  da  parte, 
Ed  al  vantaggio  loro  usano  ogni  arte^ 
21. 

S^odon  lor  colpi  dtspietati  e  crudi 

Intorno  rimbombar  con  snono  orrendo, 

Ora  i  canti  levando  a' grossi  scudi, 

Schiodando  or  piastre,  e  qaaodo  maglie  aprendo. 

Né  qui  bisogna  tanto  che  si  studi 

A  beo  ferir,  quanto  a  parar,  volendo 

Star  l'uno  alPahro  par;  ch'eterno  danno 

Lor  può  causar  il  primo  .error  che  fiinao» 

Durò  l'assalto  untore  e  più  che  '1  meaao 
D' un'altra^  ed  era  il  sol  già  sotto  l'onde. 
Ed  era  sparso  il  tenebroso  rezso 
Dell' orizzpn  fin  all'estreme  sponde; 
Ne  riposato,  o  fatto  altro  intermezso 
Aveano  alle  percosse  furibonde 
Questi  guerrier,  che  non  ira  o  rancore, 
Ma  tratto  all'arme  avea  disfo  d'onore*   * 
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93. 

Rivolve  tattaWa  tra  aè  HinaUdo 
Chi  sia  r  eitrano  cavalier  m  forte, 
Che  non  por  gli  sta  conlra  ardito  e  saldo. 
Ha  spesso  il  mena  a  rìaeo  della  morte; 
E  già  tanto  travaglio  e  tanta  caldo 
Gli  ha  posto,  che  del  fin  dubita  forte; 
B  toientier,  se  con  soo  onor  potesse, 
Yorria  che  qneUa  pogna  rimanesse* 
94. 

Dair  altra  parte  il  cavalier  estrano, 
Che  similmente  non  avea  notine 
Che  quel  fosse  il  signor  di  Montaibano, 
Quel  si  famoso  in  tutta  la  milisia*, 
Che  gli  a?ea  incontra  con  k  spada  in  mano 
Condotto  cosi  poca  nimìcisia, 
Era  certo  che  d^  oom  di  più  eoeelleua' 
Non  poteaaoD  dar  1'  arme  esperi^ nea. 
95. 

Vorrebbe  delF  impresa  esser  d^iano, 
Ch*  avea  di  yendicare  il  suo  cavallo  ; 
E  se  potesse  senia  biasmo  alcuno, 
Si  trenta  fuor  del  periglioso  baIlo« 
n  mondo  era  già  tanto  oscuro  e  brtino. 
Che  tutti  i  colpi  quasi  ivano  in  fallo. 
Poco  ferire,  e  men  parar  sapeaoo^ 
Ch'  appena  in  man  le  spade  si  vedeano. 
96. 

Fu  quel  da  Moutalbano  il  primo  a  dire  . 
Che  far  battaglia  non  danno  allo  scuro, 
Ma  quella  indugiar  tanto  e  diflferire, 
Ch'  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo; 
E  che  può  intanto  al  padigliou  venire. 
Ove  di  se  non  sarà  men  sicuro, 
Ma  servito,  onorato  e  ben  veduto, 
Quanto  in  loco  ove  mai  fosse  venuto. 
Oa.  VoL.  III.  23 
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27. 

NoQ  bisognò  a  RioaMo  ()tregar  mMay.   ;     .j  ., 
Che  '1  cortese  baron  tenne  lo  'dvko« 
Ne  vanno  insieme  ove  il  drappet.  raccolte.    ) 
Di  Moutalbano  era  ia  sicuro  sito.    .        : 
Rinaldo  al  suo  scudiero  àrea  già  tolto 
Un  bel  cavallo  e  molto  ben  guei'oìtii,:      . 
A  spada  e  a  lancia  e  ad  ogni  prova  baaao^ 
Ed  a  quel  cavalier  fatfon^  dono.  , ,' 

88: 

Il  guerrier  peregrio  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo,  che  ven/a  con  esso, 
Che  prima  che  giungessero  all'  ostello^ 
Venuto  a  caso  era  a  nomar  sé  stesso i: 
E  perchè  V  un  delP  altro  era  fratello. 
Si  sentì  dentro  di  dolcezza  oppresso, 
E  di  pietoso  aflfetto  tocco  il  core;. 
E  lacrimò  per  gaudio  e  per  amore» 
29. 
Questo  guerriero  era  Guidon  Selvaggio,    ..  > 

Che  dianzi  con  Marfisa  e  Sansonetto 
Enfigli  d' Olivier,  molto  viaggio  ; 

Avea  fatto  per  mar.  come  v'  ho  detto. 
Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio 
Il  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto, 
Avendol  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 
30. 
Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  udio, 
Famoso  sopra,  ogni  famoso  duce, 
Ch*  avuto  avea  -più  di  veder  disio 
Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce,   .. 
Con  molto  gaudio  disse  :  O  signor  mio, 
Qual  fortuna  a  combatter  mi  conduce  . 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  ramo, 
E  sopra  tutto  il  moqdo  onorar  bramo? 
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ftl. 
Mi  partorì  GostoMa  nelle  eatreme 

Ripe  delmar  lEasioo:  io  aon  Gaidonej 
Concetto  dello  illustre  'ìnclito  seme, 
Come  ancor  voì^  del  generoso  Amone. 
Di  voi  vedette  'e 'gli  ahiri  nostri  insieme 
Il  desiderio^  è-  del  Fenir  cagieée  ; 
E  dove  mia  kiteèoinki  fì^  dVohoraffvi, 
Mi  vegga  eMer  vefaiAk*  ad  ingiuriarvi. 

Ma  scusimi  appcf  voi  d^^ui  «rror  tanto^ 
Ch'io  non  Ilo  vei  aè  gli  altri  cùnoscitjlo; 
E  s'emeùdur  si  può,  dtteoai  quanto 
Far  debbo,  ch'm  ciò  far  nulla  rifiuto- 
Poi  che  si  fa  da  qdeato  e  da  quel  canto 
De' complessi  iterati  al  fin  venuta, 
Rispoisea  Ini  Rinaldo:  Non  vf  cagli» 
Meco  scusarvi  pie  della  battaglia; 
53. 

Che  per  certificarne  ohe  voi  sete 
Di  nostra  antiqua  stirpe  no  vero  ramo, 
Dar  miglior  testimonio  non  potete 
Che  U  gran  valor  cbMn  voi  :cbiaro  proviamo. 
Se  più  pacifiche  erano  t  quiete 
Yostre  maraere^  mal  vi  credevamo: 
Che  la  damma  non  genera  il  leone^ 
Ne  le  colombe  P  aquila  o  il  falcone. 
34. 

Non,  per  andar,  di  ragionar  lasciando, 
Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via^ 
Vennero  ai  padiglioni;  ove  narrando 
II  buon  Rinaldo  alia  sua  compagnia 
Che  questo  era  Gutdon,  che  disiando 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria, 
Molto  gaudio,  apportò  nelle  sue  squadre  ; 
E  parve  a  tutti  assimigliarsì  al  padre. 
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43. 

Onde  causato  così'straoo' e  rÌ9 

Accidente  gli  day  noni  so  nairarté.      m  !  't:  » 
La  sua  spads.e  .Ualtr^arina  ho  vedute  id^  '. 
Che  per  :B.  campì  area  gittalEè  e  sparCe;  -^    ' 
E  yidi  uà  caralier  cortese  e  |)io 
Che- le  andò  raocogltendo  da  ogni  parte; 
E  pol^d)  'tutte  (fuelle  un  arbuseelle      • 
Fe^ ^iwfg^saL  dì  trofeo^  pompòso  e- bèllo;' 
44. 

Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 

Dal  figlisol  d'Agricane  il  dì  medesmo. 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  stata 
Gran,  perdita  alla  gente  del  battesmo 
Tj    esser  un^  altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  pagan^esmo. 
Ne  Brigliadoro  men^  diserrava  sciolto  - 
Intorno  ali?  arme,  fu  dal  pagan  tolto.  >■ 
45. 

Sem  pochi  :dt:  ch'Orlando  correr  vidi 

Senza  vergogna  é  senea  aenno^  ignudo, '^    - 
Con  uoK'  spaventevoli  e  con  gridi: 
Gh'è  fatto  pazzo'  in  somma  ti  concbiudo;  ' 
E  non  avrei,  fuor  eh' a  questi  occhi  fidi. 
Credulo  mai  sì  acerbo  caso  e  crudo. 
Poi  narrò  che  lo  vide  gììii  dal  ponte. 
Abbracciato,  cader  con  Rodomonte. 
46. 

A  qualunque  io  aoiy  creda  >e8ser  nimico 
D'Orlando  ,  soggiuogea  ,  di  ciò  favello; 
Acciò  che -alcun  di  tanti,  a  ch'io  Io  dico> 
Mosso  8  pietà  del  caso  strano  e  fello, 
Cerchi  a  Parigino'  in  altro  luogo  amico 
Ridurlo,' fio  che  si  purghi  il  certello. 
Ben  so  sé  Brendimarte  n'avrà  nuova, 
Sarà  per  farne  ogni  possibii  prova. 
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47. 

Era  costei  la  beila  f  ibrdiligì|t.   *    T     t.  »-     r  .  v    i 
Più  «.cani  a  .Brandimarte  che .  sè>  staBà^^f 
hk  qatAj  per  lui  trotar^  venia  a  Parigi:/    'r 
E  della,  gfiada  ella^sóggiaose  apprettò, 
Che  disòordìa  e  cobteaa  e  gran  •  litigi 
Tra  il  Séricano  e  il  Tartaro^  aveà  meàso,  >  ' 
E  ch^  avuta  r  avea,  poiché  ib  chaa^f    • 
Di  vita  Maodricardo,  alfi»  GbadaaaO.' 
48. 

Di  così  strano  e  miaero  accìd^tè  I  i    <   .(">  ' 
Rinaldo  senza.fin  ai*  lagna  e  duole ;'>'  .^  «•«■ 
Ne  il  core  intenerir- mèli  se  ne*ienta,  •  . 
Che  .soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 
E  con  disposta  ed  iipmulabil  niente^ 
Ovunque  Orlando  aia»  cercar  lo  vuole. 
Con  speme,  poi  che  ritrovato  V  abbia. 
Di  farlo  risanar  di  "quella  rabbia.     •  <•!: 
4». 

Ma  già  lo  stuolo  avendo  fatto  utti^e.  '  ' 
Sia  volontà  del  cielo  o  siatavveàtvra'. 
Vuol  Care,  i  Saracin  prima  fuggire,     .  / 

E  liberar  le  parigine  mura; 
Ma  consiglia  1'  assalto  differire,'    >.  .  '  , 

,(Chè  vi  par  gran  vantaggiò  )  a  notle  «icuray 
Nella  terza  vigilia  o  nella  quarta, 
CW  avrà  V  acqua  di  Lete  il  Sonno  :apa&tai^. 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bosco,  •       .  i    - 
£  quivi  la  posò  per  tutto  '1  gibrooc 
Ma  poi  che  'l  sol, 'lasciando  il  mondo  fosca, 
Alla  nutrice  antiqua  fé'  ritorno^ 
Ed  orsi  e  capre  e  serpi  senza  tosco,         >  • 
E  r  altre  fere  ebbeno  il  cielo  adonto. 
Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo, 
Mosse  Rinaldo  il  taeiturno  campo;  . 
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91. 

E  venoà  con  Grifon,  eoo  AspShtàity 
Geo  YWiaiiy  ODO  Alardo  o  con  Guidone^ 
Goa.Saosonotto^  agli  altri  uà  miglio  ionaote, 
A  cheti  passi  e  aensa  alcao  sermone* 
Trovò  donoiir  1'  ascolta  d'  Agramante: 
Tatta  r  uccise)  e  non  ne  fé*  un  prigione. 
Indi  arrivò  tra  V  altra  gente  mora, 
Che  non  fa  visto  né  sentito  ancora. 
Hit. 

Del  campo  d*  Infedeli  a  prima  ginnta 
La  ritrovata  guardia  ali*  improvviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e  consunta, 
Gliomi  sol  non  ne  restò,  se  non  ueciso. 
Spesaata  che  lor  fu  la  prima  punta, 
I  Saraein  non  1'  avean  più  da  riso  ; 
Che  sonnolenti,  timidi  ed  inermi, 
Poteano  a  tai  guerrier  far  pochi  schermi. 

Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
Dei  Saracini,  al  mover  dell'  assalto, 
A  trombe  e  a  corni  dar  subito  vento, 
E,  gridando,  il  suo  nome  aliar  in  alto* 
Spinse  Baiardo,  e  quel  non  parve  lento; 
Gkò  dentro  ali'  alte  sbarre  entrò  d*  un  salto, 
E  versò  cavaKer,  pestò  pedoni. 
Ed  atterrò  trabacche  e  padiglioni. 
64. 

Non  fu  sì  ardilo  tra  il  popol  pagano, 
A  cui  non  a'  arricciassero  le  chiome. 
Quando  sentì  Rinaldo  e  Montalbano 
Sonar  per  1'  aria,  il  formidato  nome. 
Fogge  col  campo  d'  Africa  V  ispano, 
Né  jperde  tempo  a  caricar  le  some; 
Gh'  aapettar  quella  furia  più  non  vuole, 
Gh*  aver  provata  anco  si  piagne  e  duole. 
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Gaidoa  lo  segq^^  e  nim  fa  mm  di  lui; 
Né  mra  fanao  i  tlixi  ^gj|i  d^Oliyierp, 
Alardo  ^  Ricpiardettp  e  gli  allri  dui  : 
Od  )braqdo  Saoaoaetto  apro  il  sentiero  j 
Aldigiero  e  Yivian  provar  altmi 
Fan  qaaoto  io  arme  l'iioo  e  P  altro  è  fiero* 
Così  fa  ognuQ  che  segue  )o  steodardo 
Di  Chiiivaiaofite^  da  goerrier  gagliardo. 

Settecento  coq  lui  tenea  Rinaldo 

In  Mqntali^aoo  e  intorno  a  quelle  ville. 
Usati  a  portar  Parme  al  freddo  e  al  c^ildo, 
Non  già  pia  rei  dei  Mirmidon  d'AcUlle. 
Ciascnn  d'essi  al  bisogno  era  sì  saldo, 
Gbe  ceiito  insieme  non  Toggian  per  mille  j 
E  se  90  potean  molti  sceglier  fuori, 
Che  d'alcun  de'fw^osi  erfn  migliori. 
57. 

E  se  Rinaldo  ben  pon  era  molto 
Ricco  né  dì  cittì  oè  di  tesoro, 
Facea  A  con  parole  e  con  buon  volto, 
E  el6  ch'&vea,  partendo  ognor  con  loro, 
Ch'np  di  quel  namer  mai  non  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  più  somma  d'oro. 
Questi  da  Mootalban  mai  non  rimove, 
Se  009  lo  strìnge  no  gran  bisogno  altrove. 
5». 

Ed  or,  perch' fibbia  il  Magno  Carlo  aiuto^ 
Lasciò  ^p  poca  guardia  il  suo  castello. 
Tra  gli  African  questo  drappel  venuto, 
Questo  ^drappel  del  cui  valor  favello. 
Ne  fece  quel  cbe  del  gregge  lanoto 
Sul  faknteo  Galeso  il  lupo  fello, 
O  quel  che  soglia  del  barbato,  appresso 
Il  barbaro  Cinifio,  il  leon  spesso. 
Ot.  VoL.  III.  24 
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Carlo,  ch'avviso  da  Rinaldo- avuto     ' 
Avea  che  presso  fera  a  PaWgi  'gfnoto, 
E  che  la  notte  il  caoipb  sprovveduto  '  '    <  '  ' 
Volea  assalir,  ^tato  era  io  arine  e'  io  pónìòi 
E,  quando  bisognò,'  venne  in  aiuto 
Coi  -paladini;  e  ai  paladini  aggiuitto 
Avea  il  Bglinol  del  ri^co  Monodante,    - 
Di  Fiordtiigi  il  fido  e  saggio  anMite;      '  '  ' 

Ch'ella  pili  giorni  per  sì  longa  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  invano. 
Quivi  air  insegne  che  portar  solfa, 
Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano. 
Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 
Lasciò  la  guerra,  e  tornò  tutto  umano,    ' 
E  corse  ad  abbracciarla;  e  d^amor  pieno^    ' 
Mille  volte  baciolla  o  poco  meno. 

ei. 

Delle  lor  donne  e  delle  Ipr  donzelle 
Si  fidar  molto  a  quella  antica  etade*    ' 
Senz*  altra  scorta  andar  lasciano  qodle 
Per  piani  e  monti,  e  per  strane  contrade; 
Ed  al  ritorno  l' han  per  buone  e  belle, 
Né  mai  tra  lor  superstizione  accade. 
Fiordilìgi  narrò  quivi  al  suo  amante. 
Che  fatto  stolto  era  il  signor  d'Anglante. 
62. 

Brandimarte  sì  strana  e  ria  novella 
Credere  ad  altri  appena  avrla  potuto: 
Ma  lo  credette  a  Fiordiligi  bella, 
A  cui  già  maggior  cose  avea  creduto. 
Non  pur  d'averlo  adito  gli  dice  ella. 
Ma  che  con  gli  occhi  propri  l'ha  veduto; 
Ch'ha  conoscenza  e  pratica  d'Orlando 
Quanto  alcun  altro;  e  dice  dove  e  quando; 


cìnto  TflE«T»l3BJIpPRlM0  187 

*E  gli  narra  del  poote  p^rtgliQ^a, 
Che  RodcHtooote  ai  cavalier  difeode, 
Oadeinii  aopoloro  adoroa  e  fa  pomposo 
Di  appravveste  e  dVme  di  chi  preade. 
Nari^  G^lvi  Tiato  Orlaado  furioso 
Ffir  cose  quivi  orribili  e  stupende} 
Che  nel  fiiifiie  il  Pagap. mandò  riverso 
Con  fffxì  periglio  di  restar  somnierao. 

72. 
Brandimarte^  che  il  conte  amava  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello  o  figlio,. 
Disposto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto 
(  Non  ricusando  affanno  né  perìglio  ) 
Che  per  opra  di  medico  o  d'incanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglio^ 
Gofli  come  trovossi  armato  io.  sella 
Si  mise  in  yia  con  la  sua  donna  bella. 

75. 
Terso  la  parte. Xf^e  la  donn^  il  conte 
Avea  v«4mAo».ì1'  tor  cammin  drizzato, 
Di  giornata-  in  [giornata,  fin  e  Val  ponte, 
Che  guarda  il  re.d'Algier,  si  rilrovaro. 
La  guardia  ne  fé*  segno  a  Rodomonte, 
E  g)i  scudiar»  a.  un  tempo  gli  arrecaro 
L^ arme  e  il  cavallo^  e  quel  si  trovò  io  puuto 
Quando  fu  Brandimarte  al  passo  giunto. 

74. 
Con  voce  qual. conviene  al  suo  furore. 
Il  Sa^ffcioo  a  Brandimarte  ^da  ; 
Qualunque  tu  ti.  s^^  che,  per  errore 
Di  via.o  di  mente,  qui  tua  sorte  guida. 
Scendi  e  spogliati  Parme,  e  fanne  onore 
Al, gran  sepolcro,  innanzi  ch'io  t'uccida, 
E  che  vittima  alP  ombre  tu  sia  offertp;  . 
Ch'io  '1  farò  poi,  uè  te  n'avrò  alcun  merto* 
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68. 

Non  volse  Brandittiarte  ft  qoelP  altiero 

Altra  risposta  dar  che  della  laùtin.  y 

Sprona  Batoldo^  il  suo  gentil  dissfriei^o^ 
E  inverso  quel  con  tanto  ardila  si  leneia. 
Che  mostra  che  può  star  d'anitaso  Èerb 
Con  quai  si  voglia  al  mondo  alla  bilancia  :' 
E  Rodomonte,  con  la  landa  \ù  resta, 
Lo  stretto  ponte  a  tutta  briglia  pesta. 
64. 

Il  suo  deslriér,  ch'avea  continuo  osa 
D'andarvi  sopra,  e  far  di  quel  soVente 
Quando  uno  e  quando  nn  altro  cade^  giuso, 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 
L'altro,  del  corso  insolito  confesso,  * 
Yenia  dubbioso,  timido  é  tremente. 
Trema  anco  il  ponte,  e  par  cader  neironda,' 
Oltre  che  stretto  e  che  sta  senzA  sponda. 
65. 

I  cavalier,  di  giostra  ambi  maestri, 
Che  le  lance  avean  grosse  come  travi 
Tali  qual  fur  nei  lor  ceppi  silvestri. 
Si  dieron  colpi  non  troppo  doavi. 
Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  gravi  ; 
Che  si  versar  di  psnri  ambi  sol  ponte, 
E  seco  i  signor  lor  tufti  in  un  monte. 
66. 

Nel  volersi  levar  con  quella  frefta 

Che  lo  spronar  de'  fianchi  insta  e  ttchiede, 
L'asse  del  ponticel  lor  fu  si  stretta, 
Che  non  t  rovaro  ove  fermare  il  piede  ; 
Sì  che  una  sorte  eguale  ambi  li  getta 
Nell'acqua  j  e  gran  rimbombo  al  òìei  ne  riede, 
Simile*  a  quel  ch'usci  del  nostro  Gume, 
Quando  ci  cadde  il  mal  rettor  del  lume. 
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67. 

I  dao  cavalli  andAr  con  tatto  '1  pondo 
Doi  eavdier,  che  steroD  fermi  in  teli», 
A  cercar  la  ritieni  insiiio  «1  fondo, 
Se  ▼'  era  aacoca  aklioa  Ninfa  bélia. 
Non  è  già  il  primo  salto  né  '1  aecondo. 
Che  pòi  del  ponte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  apiccato  col  dealriero  aodacej 
Però  sa  ben  oooie  quel  fondo  giaeni 
«8. 

Sa  dove  à  saldo,  é  m  dote  è  pia  molle: 
Sa  dove  è  V  acqua  bassa,  e  éore  è  P  a4ta« 
Dal  Cume  il  capo  e  il  petto  e  i  fianchi  «si olle, 
E  Brandimarte  a  gran  vantaggio  assalta. 
Brandiniacte  il  corrente  in  giro  lolle: 
Nella  sabbia  il  destrier,  cheU  fondo  amulla, 
Tutto  si  ficca,  e  non  paò  riaversi. 
Con  rischio  di  restarvi  ambi  sommersi. 
0». 

L^onda  si  leva,  e  li  fa  andar  soszopra, 
E  dove  è  più  profonda  li  trasporta^ 
Ya  Brandimarte  sotto,  e  ^1  destrìer  sopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta  e  smorta 
E  le  lacrime  e  i  voti  e  i  prieghi  adqpra: 
Ah!  Rodomonte,  per  colèi  che  merla 
Tu  riverisci,  non  esser  si  fiero, 
Ch'  affogar  lasci  un  tanto  cavaliere! 
70. 

Deh  !  cortese  signor,  s'  unqoa  tu  «malli, 
Di  me,  cV  amo  costui,  picftà  ti  vegua  : 
Di  farlo  tuo  prìgion,  per  Dio,  ti  basti; 
Che  s'  orni  il  sasso  tuo  di  quella  insegna  : 
Di  quante  spoglie  mai  tu  gli  arrecaci. 
Questa  fia  la  più  bella  e  la  più  degna. 
E  seppe  sì  ben  dir,  eh*  ancor  che  fosse 
Si  crudo  il  re  pagan,  pur  lo  commosse; 
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16. 

E  fe'che'lauo  amator  ratto -Mocorse^  '.  ' 

Che  sotto  ac^uvi  il  dortrier  teoea  sepolto,  -  * 
£  della  .^a  era  venato  iarfocae, .   . 
E  senza  sete  a^a  bevalO'  molto» 
Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porse,- 
Che  gli  ebbe  il  brando^  e  di  pòi  V  dmo  telto* 
Deir  acqua  mezzo  morto  il  trasse,  e  porre 
Con  molti  altri  lo  fé'  neUsisna  torre.         M 
76, 

Fu  neHa  dettoa  ogni  allegnezza  spenta, 
Quando  prigion  vide  il  suo  amante  gire; 

.    Ma  di  questo  par  meglio  si  contenta, 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 
Di  sé  stessa,  e  non. d'altri,  si  bmenta. 
Che  fu  oBgion.di  (arlo  ivi  venire, 
Per  avergli  narrato  eh'  avea  il  conte 
Riconosciuto  al  perigliosa  ponle. 
77. 

Quindi  si  parte,  avendo  già  concetto 

Di  menarvi-Rinaldo  psladioo,  ^ 

O  il  Selvaggio  Guidone,  o  Sansooetto, 
O  altri  della  corte  di  Pipino, 
In  acqua,  e  in  terra  cavalier  perfetto, 
Da  poter  contrastar  col  Saracino  ; 
Se  non  più  forte^  almen  più  fortunato 
Che  Brandimarte  suo  non  era  stato. 
7«. 

Va  molti  giorni  prima  che  s'abbatta 
In  alcun  cavalier  eh'  abbia  sembiante 
D'esser  come  lo  vuol,  perchè  combatta 
Gol  Saracino,  e  liberi  il  suo  amante. 
Dopo  molto  cercar  di  persona  atta 
Al  suo  bisogno,  nn  le  vien  pur  avante, 
Che  sopravveste  avea  ricca  ed  ornata, 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata. 
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79. 
Chi  costui. feisé,  liltrave^ha  da  barranrì,  ^      > 
Che  pfioNi* riforna^  soglio  a  Parigi;  '  *  ' 

Eddfai  gran  sòofkfittabegdilarviy    '  * 

Ch^:aM!Ìori  die  RioàUo  e  .Mabgrgi^ 
Qaei  che  Aiggm  io  noti  saprei  ooatarvi^'    > . 
Né  qaet  dia  far  cacoiati  ai  fioini  atigi^' 
Levò  a  Turpioo -il  eoolo  T  aria  oscura. 
Che  di  contarli  a'  arca  pveso  *ouili. .  '     •.-    \' 

ao; 

Nel  prima' aomld  deulrb  «1  pa^lidne        '   '  r    • 
Dorm/a  iLf^nmatAe',  m  ub  oaTalier  lò'dcslaj*- 
Dicendogli  che  fia  firttoj  prigione, 
Se  la. ioga' non  ^' una  più  che  preataw  • 
Guarda*  il  re  iotortiov  e  la  confusìooe 
Yede  dei  siioi^  che.  vani  aenu  far  testa 
Chi  qua  da  là  fuggendo  idermi.  e  nodiy  . 
ChàjBQAihatt. tempo  di  porlllar-|^i:«oiidr*    ' 
81. 

Ti^iDoofiw»  é  pifivò  d^  oooaiglhii  if,  -    .'^  i  .^  '  * 
Sì^ìmm  4)ótarei  indosM^lài  óbnairta,i  *  I .  .  1  '  » 
Quando  eUn.Falsaroo  yi  gimia  il  figKo  i  t' ^ 
Grandonio,  eBaluganle,  eiifHoila  naasa$<  «^^ 
E  al  re  A^mautft  oioafaraiiosil  periglio  •.    « 
Di  restar. morlo  o  paeao  in  .quella  piaaaa;'  > 
E  che  poò'.diry  se. salva  la.peraona^    . 
Che.' Kof tona.  gU /sia  pcopizia  e  faupoa.-  > 
SS. 

Cosi  Marsilio  e  corìil:  buOB.'Sobtino,  w 
E  cosi  dicon  gK  aitai  Ad  «na  voce,'    /  < 
Ch'  a  sua  disInwRMi  tanto  è  tioìoo,    i  >  1 
Quanto  a  Rinaldo,  il  qual  ne  tìcu  Tek>ca$  • 
Che  s'  aspetta  che  giunga  il  paladino    \ 
Con  tanta  gente,  e  un  uotn  tanto  feroce, 
Render  certo  si  può  eh'  egli  e  i  *suo'  amici - 
Rimarran  tnortt^  e  in  man  degli  nimici.    '  '  ' 
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sa. 

Ma  ridur  sì  può  in  Arii  o  sia  io  Narbona 
Con  quella  poca  gente  a*  ha  dMotorao} 
Che  1'  una  e  V  altra  terra  è  forte  e  buona 
Da  mantener  la  guerra  più  d*  un  giorao: 
E  quando  salva  ab  la  sua  paraona, 
Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno. 
Rifacendo  1'  esercito  in  un  tratto, 
Onde  alfin  Carlo  oe  sarà  disfatto. 
84. 

n  re  Agramante  al  parer  lor  a'  attenne, 
Benché  'I  partito  foase  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arli,  e  parve  aver  le  penne, 
Per  quel  camnnn  che  più  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne 
Che  la  partita  fu  per  V  aer  scuro. 
Yentimiia  tra  d'  Africa  e  di  Spagna 
Fur  ch^a  Rinaldo  uscir  Aior  della  ragna. 
85. 

Quei  eh'  egli  uoeise,  e  quei  che  ì  suoi  fratelli. 
Quei  che  i  duo  figli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  ehe  provaro  empi  nimtci  e  felli 
I  settecento  a  eoi  Rinaldp  accenna, 
E  quei  che  spense  Sansonetto,  e  quelli 
Che  nella  fuga  s^  affogaro  in  Senna, 
Chi  potesse  contar,  contenta  ancora 
Ciò  che  sparge  d^  A^pril  Favonio  e  Flora. 


Estima  alcun  che  Makgigi  parte 
Nella  vittoria  avesse  delia  cotte; 
Non  che  di  sangne  le  campagne  sparte 
Fosser  per  lui,  ne  per  lui  teste  rotte; 
Ma  che  gP  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  daUe  tartaree  grotte, 
E  con  tante  bandiere  e  tante  lance, 
Ch'insieme  più  non  ne  porrfan  due  France: 
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87. 

E  che  facesse  udir  tanti  metalli, 
Tanti  tamburi,  e  tanti  vari  aooni, 
Tanti  anitriri  in  voce  di  cavalli, 
Tanti  gridi  e  tomolti  di  pedoni, 
Che  risonare  e  piani  e  monti  e  valli 
Dovean  delle  longìnque  regioni; 
Ed  ai  Mori  con  questo  un  timor  diede. 
Che  li  fece  voltare  in  foga  il  piede. 
8& 

Non  si  scordò  il  re  d'Africa  Ruggiero, 
Ch'era  ferito  e  stava  ancora  grave. 
Quanto  potè  ptit  acconcio  a' un  destriero 
Lo  f^ee  por,  ch'avea  l'andar  soave; 
E  poi  die  l'ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fé' posare  in  nave, 
E  verso  Arli  portar  comodamente. 
Dove  s'avea  a  raccor  tutta  la  gente« 
8». 

Quei  eh' a  Rinaldo  e  a  Carlo  dier  le  spalle. 
(  Fur,  credo,  centomila  o  poco  manco  ) , 
Per  campagne,  per  boschi,  e  monte  e  valle 
Cercaro  uscir  di  man  del  popol  franco} 
Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle, 
E  fece  rosao  ov'era  verde  e  bianco* 
Così  non  fece  il  re  di  Sericana, 
Ch'avea  da  lor  la  tenda  più  lontana: 
90. 

Anzi,  come  egli  sente  che  H  signore 
Di  Mofitalbano  è  questo  che  gli  asialta, 
Gioisce  di  tal  giubbilo  nel  core, 
Che  qua  e  là  per  flUegre^z4  salta. 
Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  trattore. 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant'alta 
E  sì  rara  avventura,  d'acquistare 
Baiardo,  quel  destrier  che  non  ha  pare* 
Oa.  VoL.  Ili.  25 
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91. 

Avea  quel  re  gran  tempo  desiato, 
Credo  ch'altrove  voi  l'abbiale  Ietto, 
D'aver  la  buona  Durindana  a  lato, 
E  cavalcar  quel  corridor  perfetto. 
E  già  con  più  di  centomila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a  questo  effetto; 
E  con  Rinaldo  già  sfidato  s'era 
Per  quel -cavallo  alla  battaglia  fiera: 
92. 

E  sui  litodel  mar  s'era  condutto 
Ove  dovea  la  pugna  diffinire; 
Ma  Malagigi  a  turbar  venne  il  tutto, 
Che  fé' il  ciigin,  mal  grado  suo,  partire, 
Avendol  sopra  un  legno  in  mar  ridutto. 
Lungo  saria  tutta  l'istoria  dire. 
Da  indi  in  qua  stimò  timido  e  vile 
Sempre  Gradasso  il  paladin  gentile, 
95. 

Or  che  Gradasso  «sser  Rinaldo  intende 
Costui  ch'assale  il  campo,  se  n'allegra. 
Si  veste  l'arme^  e  la  sua  Alfana  prende^ 
E  cercando  lo  va  pbr  l'aria  negra: 
E  quanti  ne  riscontra  a  terfa  stende; 
Ed  iu  confuso  lascia  afflitta  ed  egra 
La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia: 
Tutti  li  meda  a  un  par  la  buona  lancia. 

94; 

Lo  va  di  qua  di  là  tanto  cercando^ 

Chiamando  spesso,  e  quanto  può  più  forte, 

E  sempre  a  qdelia  parte  declinando, 

Ove  più  fólte  son  le  genti  morte; 

Ch'alfin  s'incontra  in  lui  brando  per  brandd^ 

Poiché  le  lance  loro  ad  una  sorte 

Eran  salite  in  mille  acheggie  rotte 

Sin  al  carro  stellato  della  Notte; 
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9». 

Qaando  Gradasso  il  paladia  gagliardo 

CoDoaee,  e  noo  perchè  ne  vegga  insegna, 
Ma  per  gli  orrendi  colpitile  per  Baiardo, 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  tegoa; 
Non  è,  gridando,  a  improverargli  tardo 
La  prova  che  di  sé  fece  non  degna: 
Gh'  al  dato  campo  il  giorno  non  comparse, 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 
9%. 

Soggiunse  poi:  Tu  forse  avevi  speme, 
Se  potevi  nasconderti  quel  punto, 
Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme  ' 
Fossimo  al. mondo:  or  vedi  eh'  io  t'  ho  giunto. 
Sie  certo,  se  tu  andassi  uell'  estreme 
Fosse  di  Stige,  o  fossi  in  cielo  assunto, 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrìer  teco, 
Neil'  alta  luce,  e  giù  nel  mondo  cieco. 
9ff. 

Se  d'  aver  meco  a  far  non  ti  dà  il  core^ 
E  vedi  già  che  non  puoi  starmi  a  paro, 
£  più  stimi  la  vita  che  V  onore. 
Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo, 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore; 
E  viver  puoi,  se  sì  t^  è  il  viver  caro  : 
Ma  vivi  a  pie;  che  non  merti  cavallo, 
S'  alla  cavalleria  fai  sì  gran  fallo. 
98. 

A  quel  parlar  si  ritrovò  presente 
«(lon  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggio; 
E  le  spade  ambi  trassero  ugualmente. 
Per  far  parere  il  Serican  mal  saggio. 
Ma  Rinaldo  s^.  oppose  immantinente, 
E  xLon  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio. 
Dicendo:  Senza  voi  dunque  non  sono 
A  chi.  m'  oltraggia  per  risponder  buono  ? 
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99. 
Poi  se  oe  rìtoraò  rerso  il  pagano^ 

E  disse:  Odi,  Gradasso;  io  rogtio  fitrte^ 
Se  tti  m'  ascolti,  ^aanifesto  e  piano 
Cb*  io  venni  alla  marina  a  ritroyarte: 
E  poi  ti  sosterrò  eon  P  aroM  in  mano. 
Che  t' avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; 
£  sempre  ohe  tn  dica,  mentirai, 
Gh'  alla  cavalleria  mancass^  io  mai. 
100. 
Ma  ben  ti  priego  che  prima  che  bla 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
La  giustissima  e  vera  acasa  mia. 
Acciò  eh'  a  torto  più  non  mi  riprenda; 
E  poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh'  a  piedi  si  contenda 
Da  solo  a  solo  in  solitario  Iato, 
Siccome  a  ponto  fo  da  te  ordinato. 
Itti. 
Era  cortese  il  re  di  Sertcana, 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  suole; 
Ed  è  contento  udir  la  cosa  pian», 
E  come  il  paladin  scusar  si  vuole« 
Con  lui  ne  vìen  in  ripa  alla  fiumana, 
Ove  Rinaldo  in  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
E  chiamò  in  testimonio  tutto  '1  cielo  : 
102. 
E  poi  chiamar  fece  il  figliuel  di  Buovo^ 

L'  oom  che  di  questo  era  informato  appieno, 
Ch'  a  parte  a  parte  replicò  di  nuovo 
L' incanto  suo,  ne  disse  più  né  meno. 
Soggiunse  poi  Rinaldo  :  Ciò  eh'  io  provo 
Gol  testimonio,  io  vo'  che  1'  arme  sieno. 
Che  ora  e  in  ogni  tempo  che  ti  piace 
Te  n'  abbiano  a  far  prova  più  verace. 
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Il  re  Gradasso,  dbe  lastiar  mm  ¥oIle 
Per  la  seCooda  la  querela  prioM, 
Le  scuse  <H  Rinaldo  in  pace  lolle} 
Ma  se  SOD  vere  o  false  in  doUm  atiMo. 
Non  tolgon  campo  più  ari  filo  motte 
Di  Barcellona^  ove  lo  tolser  prima  ; 
Ma  s'accordavo  per  l'altra  malKna 
Trovarsi  a  ooa  fontana  indi  vioiiia: 
104. 

Ove  Rinaldo  ceco  abbia  il  eavallo, 
Che  posto  sia  comooemenle  in  meno: 
Sei  re  uccide  Rbaldo,  o  3  ih  vassdlo, 
Se  ne  pigli  il  deslrier  sena'  altro  meaio  ; 
Ma  se  Gradasso  ò  qnel  che  (àocda  fatto^ 
Che  sia  condotto  all'ultimo  ribr€»ao; 
O,  per  più  non  poter^  ohe  gli  ai  reoda, 
Da  lui  Rimldo  Durindana  prenda^ 
10». 

Con  maraviglia  molta)  e  più  dolore^ 
Come  v'ho  detto^  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella,  ch'era  fnore 
Dell' intelletto  il  suo  cugino  ìiscito. 
Avea  dell'arme  intoso  anco  il  tenore, 
E  del  litigio  che  n'era  segtnlo} 
E  ch'insomma  Gradasso  avva  quel  brando 
Ch'ornò  di  mitte  e  mille  palme  Orlando. 
106. 

Poiché  furod  d'accordo,  ritornosse 
Il  re  (jradasao  ai  servitori  bui; 
Renckè  dal  paladin  pregato  fosse 
Cbe  ne  venisse  ad  alloggiar  Con  Ini. 
Come  fu  3  giorno^  il  re  pagano  armósae; 
Così  Rioaldo:  e  giunsero  ambed«i 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Baiardò  e  Durindana. 
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107. 

Della  battaglia  che  Rinaldo  avere 

CoQ  Gradasso  doveà  da  solò  a  solo,  '  ' 
Parean  gli  amici  saoi  tatti  temere;* 
M  ianaiizi  caso  ne  faceàno  il  duolo. 
Molto  ardir,  molta  forza/ a)to  naperé  ' 
Avea  Gradasso;  ed  or  che  del  figliuolo 
Del  gran  Afilone  avea  la  spada  al  fianco. 
Di  timor  per 'Rinaldo  era  ogoon  bianco. 
108. 

E  più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 

Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  in   tema; 
Ed  anco  volentier  vi  porrfa  mano 
Per  farla  rimaner  d'effisflo  scema: 
Ma  non  vorr(a  che  quel  da  Moiitalbano  * 
Seco  venisse  à  inimicizia  estrema; 
Ch^aneo  avea  di  quell'altra  seco  sdegno, 
Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sul  legnò. 
108. 

Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio/  in  tema,  in  dogfia  : 
Rinaldo  se  ne  va  lieto  e  sicuro. 
Sperando  ch'ora  il  biasmo  se  gli  toglia. 
Ch'avere  a  torto  gli  parca  pur  duro  ; 
Sicché  quei  da  Pontieri  e  d'Altafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mài  furò. 
Ya  con-  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale'  onore.  ' 
110. 

Poi  che  Pun  quinci,  e  l'altro  quindi  giuntò 
Fu  quasi  a  un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 
S'accarezzaro,  e  fero  a  puntò  a  punto 
Così  serena  ed  ainichevol  fronte, 
Come  di  sangue  e  d'amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Chiaramonte. 
Ma  come  poi  s'andassero 'a  ferire, 
yi  voglio  a  un'altra  volta  differire.' 


L  ORLAl^àDÒ  FURIOSO 

€A]VTO  TRENTESIMOSl!€ONDO 


ARGOMENTI. 

ÀMMiaATO.  DOLCE. 

A  Bradàmmte,  che  Ruggiero  atpeifcii,  Bndafuabte  Ruggiero  Aspetta  invano^ 

Novella  vien  che  troppo  il  cor  le  pceme  )  E  per  anounsio  rio  prco^  ^petlo. 

Olle  Marfisa  eas^  eoo  lui  illstrelta  Che  Ì*amor  di  Màrlìsa  a  sé  loniaao 

Molto  in  amor  ;  di  cbe.a*ata<|Kge.  e  geme;  Lo  tei^ga.  a?ando  iressft  afcceio  il  petto. 

Per  dar  niorte  a  colei  parie  soletta  Si  parte,  ed  alla  ròcca  di  Tristano 

Da  MoDialbaDo,  e  trova  Dilania  initeme  Giunge;  na  pria  con  glorioso  efleiio 

G>n  tre  re  eh' ella  vince,  e  vhilo  avria  Htt  tt  de'lor  destHeri  •  W)bal4«i  è  a  sera 

Xjà.  ^Quìà ,  s' aiieodea  1'  usanza  ria.  V'  è  accolta,  e  seco  tieu  la  oessaggiera. 

AVGtlLLlBl.  '     TEkDl2ZOtfrÌ.' 

Si  dnol  del  suo  Roggier  la  figlia  Bella  t3^  Bradanttnla  qui  chiaro  s' Inteiide 

D'Aroooy  che  non  sa  il  mal  ch'ioiaffiuo  ii  tiene;     L' aapra  p)nia  d'funor  chfi  U  .tormenta  : 

Poi  come  col  guerrier  tìuascoo  favella,    '  tome  in  ceircar  Ruggirr  la  strada  prende 

Via  più  8*  affligge,  e  ii^  iiui^ror  rabbia  viene.  Moaaii  ai  biaaoiQi  che  par  che.  di  lui  senta; 

Monta,  per  castigar  Marfisa,  in  sella  ;  Come  alla  ròcca  dì  TrisUn,  che  rende 

E  giostrAr  per  l'albergo  le 'conviene.  Stanca  a  ctoi  più  valor  ti  cic4  consenta^ 

£  vince  in  gohoa,  e  con  la  ferrea  acorza  Di  tre  re  vincitrice  in  giostra  viene; 

Ullaoia  di  bellà^  tre  tt  di  forui  Gode  sen'  vanno,  «d  essa  albergo  ottiene. 

Sovviemmi  etite  liàiitài^e  io  vi  doréa 

(  Già  Io  promisi  e  poi  m^  iiscì  di  mente  ) 
D*  una  sospieìoD  die  fatto  avéà 
La  bella  donniat  di  Raggiéi*  ddleote, 
Deir  aftfa  più  spiacevole  e  più  rea, 
£  di  più  acuto  e  venedoso  dente, 
Che,  per  qdel  eh'  ella  udì  da  RicciérdelKt)^ 
A  devorafe  il  tòt  V  entrò  nel  petto;  ' 

9. 

Dovea  cantarne,  )eil  altro  iocofinneiai, 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo 'sopravvetiné  ; 
E  poi  Gnidon  hai  die  che  fate  assai, 
Che  tra  caitirinino  a  bada  un  pezsio  il  tennté) 
D'  una  cosa  in  lin*  altta  io  modo,  entrai , 
Che  mal  di  Bradamante  mi  sovvenne. 
Sovvienmene  ofa,  e  vo' narrarne,  innanH 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradasso  io  canti. 
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3. 

Ma  bisogna  anco,  prima  ch^  io  oe  parli, 
eh*  d^  Agramaote  io  vi  ragioni  nn  poco, 
Gh^  avea  ridatte  le  reliquie  in  Arli, 
Che  gli  restar  del  gran  nottamo  fuoco; 
Cenando  a  raccor  lo  sparso  campo^  q  a  darli 
Soccorso  e  vettovaglie  era  atto  il  loco: 
L'  Africa  incontra,  e  la  Spagna  ha  vicina, 
Ed  è  in  sai  fiame  assiso  alla  marina. 
4. 

Per  tutto  M  regno  fa  scriver  Marsilio 

Grente  a  piedi  e  a  cavallo  e  trista  e  buona; 
Per  forca  e  per  amor  ogni  navilio 
Atto  a  battaglia  s'arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  dì  chiama  a  concilio; 
Né  a  spesa  ne  a  fatica  si  perdona. 
Intanto  gravi  esazioni  e  spesse, 
Tutte  hanno  le  città  d'  Africa  oppresse. 

». 

Egli  ha  fatto  oSerire  a  RoàMaonta, 
Pefcbè  ritorni  (ed  impetrar  noi  puot^) 
Una  cugina  sua,  figlia  d'  Almonte, 
E  '1  bel  regno  d'  Oran  dargli  per  dote. 
Non  si  volse  Taltier  muover  dal  ponte, 
Ove  tant'  arme,  e  tante  selle  vdte 
Di  quei  che  fon  già  capitati  al  passq. 
Ha  ragunate,  che  ne  cuopr^  il  sasso. 
6. 

Già  non  volse  Marisa  imitar  Patto 
Di  Rodomonte;  an^i  com'ella  int09« 
Gh^  Agramante  da  Carlo  era  disfatto, 
Sue  genti  morte,  saccheggiate  e  pr^se, 
E  che  con  pochi  in  ArK  era  ritratto, 
Senza  aspettare  invito,  il  cammin  presse; 
Venne  in  aiuto  della  sua  corona, 
E  V  aver  gli  proferse  e  la  persona: 
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7. 

E  gli  menò  Brunello^  e  gli  ne  fece 
Libero  dono,  il  qual  non  avea  offeso. 
L'  avea  tenuto  dieci  giorni^  e  diece 
Ifotti  sempre  in  timor  d'  essere  appeso  i 
E  poiché  ne  con  forza  ne  con  prece 
])a  nessun  vide  il  patrocinio  preso 
In  si  sprezzato  sangue  non  si  volse 
Bruttar  V  altiere  mani,  e  Io  disciolse« 

a 

Tutte  P  antique  ingiurie  gli  rimesse,    ' 
E  seco  in  Arli  ad  Àgramante  il  trasse. 
Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 
II  re,  di  lei  eh*  ad  aiutarlo  andasse  : 
E  del  gran  conto  eh'  egli  ne  facesse 
Volse  che  Brunel  prova  le  mostrasse; 
Che  quel,  di  eh'  ella  gli  avea  fatto  cenno^ 
Di  volerlo  impiccar,  fé*  da  buon  senno. 
9. 

Il  manigoldo,  in  loco  inculto  ed  ertìào, 
Pasto  di  cervi  e  d'  avvoltoi  lascìoUo, 
Ruggier,  eh'  un'  altra  volta  gli  fu  schermo^ 
£  che  '1  laccio  gli  avria  tolto  dal  colio. 
La  giustizia  di  Dio  fa  eh'  ora  infermo 
S'  è  ritrovato,  ed  aiutar  non  puoUo  : 
E  quando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso; 
Si  che  restò  Brunel  senza  soccorso* 
10. 

Intanto  Bradamante  iva  accusando 

Che  così  lunghi  sian  quei  venti  giorni. 
Li  qnai' finiti,  il  termine  era,  quando 
A  lei  Ruggiero  ed  alla  fede  torni. 
A  chi  aspetta  di  carcere  o  di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  tempo  più  soggiorni 
A 'dargli  libertade,  o  dell'amata 
Patria,  vista  gioconda  e  disiata. 

Oa.  YoL.  DI.  i^e 
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11. 

In  qael  duro  aspettare  ella  talvolta 
Pensa  eh'  Eto  e  Piròo  sia  fatto  zoppo, 
O  sia  la  mota  guasta,  eh' a  dar  volta 
Le  par  che  tardi,  oltr'  all'  oaato,  troppo. 
Più  lungo  di  quel  giorno  a  coi,  per  molta 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fé'  intoppo  ; 
Più  della  notte  eh'  Ercole  produsse. 
Parca  lei  eh'  ogni  notte,  ogni  di  fusse. 

Oh!  quante  volle  da  invidiar  le  diero 
E  gli  orsi  e  i  ghiri  e  i  sonnacchiosi  tassi! 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  ai  destassi, 
Né  potere  altro  udir,  finche  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 
Bla  non  pur  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un'  ora. 
15. 

Di  qua  di  là  va  le  noiose  piume 
Tutte  premendo,  e  mai  non  si  riposa. 
Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costome. 
Per  veder  a'  anco  di  Titon  la  «posa 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  gìglio  e  la  vermiglia  rosa: 
Non  meno  ancor,  poi  che  nasciuto  è  1  giorno, 
Brama  vedere  il  ciel  di  stelle  adorpo« 
14. 

Poi  che  fu  quattro  o  cinquie  giorni  appresso 
Il  termine  a  finir,  piena  di  spene 
Stava  aspettando  d'ora  in  ora  il  messo 
Che  le  apportasse:  Ecco  Rnggier  che  viepe. 
Montava  sopra  un'  alta  torre  spesso, 
Ch'  i  folti  boschi  e  le  campagne  amene 
Scoprfa  d' intorno,  e  parte  della  via 
Onde  di  Francia  a  Montalban  si  già. 
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15. 
Se  di  loatano  o  splendor  d'anne  vede, 
O  cosa  tal  ch^  a  cavalier  «miglia, 
Che  ria  il  soo  disiato  Roggier  crede, 
E  rasserena  i  begli  occhi  e  le  ciglia: 
Se  disarmato  o  vlaodante  a  piede. 
Che  sia  meesa  di  lui  apecaoaa  piglia; 
E  sebben  poi  fallace  la  ritrova, 
P%Kar  non  cesia  una  ed  uo^  altra  nuova. 

te. 

Credendolo  incontrar,  talora  armossi, 
Scese  dal  monte,  e  giù  calò  nel  piano: 
Né  lo  trovando,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  strada  giunto  a  Mootalbaoo: 
E  col  disir  con  ch'avea  i  piedi  mossi 
Fuor  del  castel,  ritornò  dentro  invano: 
Ne  qua  nò  là  trovoUo,  e  passò  intanto 
U  termine  aspettato  da  lei  tanto. 
17. 

Il  termine  passò  d'uno,  di  dui. 

Di  tre  giorni,  di  sei,  d'otto  e  di  venti; 
Ne  vedendo  il  suo  sposo,  ne  di  lui 
Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 
Ch'avrian  mosso  a  pietà  nei  regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  serpenti; 
E  fece  oltraggio  a' begli  occhi  divini, 
Al  bianco  petto,  agli  aurei  crespi  crini. 
18. 

Dunque  fia  ver,  dicea,  che  mi  convegna 
Cercare  un  che  mi  fugge  e  mi  s'asconde? 
Dunque  debbo  prezaare  un  che  mi  sdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 
Patirò  che  chi  m'odia  il  cor  mi  tegna? 
Un  che  sì  stima  sue  virtù  profonde. 
Che  bisogno  sarà  che  del  ciel  scenda 
Immortai  Dea  che  '1  cor  d'amor  gli  accenda? 
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19. 

Sa  questo  altier  ch'io  l'amo  e  ch'io  l'adoro. 
Ne  mi  vuol  per  amante,  uè  per  serva. 
Il  crudel  sa  che  per  lai  spasmo  e  moro, 
E  dopo  morte  a  darmi  aiuto  serva. 
E  perchè  io  non  gli  narri  il  mio  marloro 
Atto  a  piegar  la  sua  voglia  proterva, 
Da  me  s'asconde,  come  aspide  suole. 
Che,  per  star  empio,  il  canto  udir  non  vuole. 
20. 

Deh!  ferma,  Amor,  costui  che  così  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s'affretta; 
O  tornami  nel  grado  onde  m'hai  tolto, 
Quando  ne  a  te  né  ad  altri  era  suggetta! 
Deh  !  come  è  il  mio  sperar  fallace  e  stolto, 
Ch'in  te  coi  prieghi  mai  pietà  si  metta, 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  pasci  e  vivi 
Di  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi! 
21. 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassa  l 
Fuor  ehe  del  mio  desire  irrazionale? 
Ch'alto  mi  leva,  e  sì  nell'aria  passa, 
Ch'arriva  in  parte  ove  s'abbrucia  l'alej 
Poi  non  potendo  sostener,  mi  lassa 
Dal  elei  cader:  ne  qui  finisce  il  male; 
Che  le  rimette,  e  di  nuovo  arde*,  ond'io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 
22. 

Anzi  via  più  che  del  disir,  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  sì  gli  apersi  il  seno; 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio. 
Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 
Quel  mi  trasporta  ognob  di  male  in  peggio. 
Né  Io  posso  frenar,  che  non  ha  freno; 
E  mi  fa  certa  che  mi  mena  a  morte, 
Perch' aspettando  il  mal  noccia  più  forte. 
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Deh!  perchè  voglio  anche  di  me  dolermi? 
Ch'error,  se  Don  d'amarti,  anqoa  commessi? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e  idermi 
Femmioil  sensi  fur  subito  oppressi? 
Perchè  dovev'io  usar  ripari  e  schermi, 
Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi^ 
Gli  alti  sembianti,  e  le  sagge  parole? 
Misero  è  ben  chi  veder  schiva  il  sole! 
24. 

Ed  oltre  al  mio  destino,  io  ci  fui  spinta 
Dalle  parole  altrui  degne  di  fede. 
Somma  felicità  mi  fu  dipinta. 
Ch'esser  dovea  di  questo  amor  mercede. 
Se  la  persuasione,  oimè!  fu  Gnta, 
Se  fu  inganno  il  consiglio  che  mi  diede 
Merlin,  posso  di  lui  ben  lamentarmi, 
Ma  non. d'amar  Ruggier  posso  ritrarmi. 
35. 

Di  Merlin  posso  e  di  Melissa  insieme 
Dolermi,  e  mi  dorrò  d'essi  in  eterno; 
Che  dimostrar  i  frutti  del  mio  seme 
Mi  fero  dagli  spirti  dello  'nferno. 
Per  pormi  sol  con  questa  falsa  speme 
In  servitù:  né  la  cagion  discerno, 
Se  non  ch'erano  forse  invidiosi 
Dei  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi. 
26. 

Sì  l'occupa  il  dolor,  che  non  avanza 
Loco,  ove  in  lei  conforto  abbia  ricetto: 
Ma,  malgrado  di  quel,  vien  la  speranza, 
E  vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto^ 
Rinfrescandole  pur  la  rimembranza  . 
Di  quel  ch'ai  suo  partir  l'ha  Ruggier  detto, 
E  vuol,  contra  il  parer  degli  altri  affetti. 
Che  d'ora  in  ora  il  suo  ritorno  aspetti* 
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27. 

Questa  speranza  dunque  la  sostenne, 
Finiti  i  venti  giorni,  un  mese  appresso  j 
Si  che  il  dolor  sì  forte  non  le  tenne. 
Come  tenuto  avria,  T animo  oppresso» 
Un  dì  ohe  per  la  strada  se  ne  venne, 
Che  per  trovar  Ruggier  solea  far  spesso, 
Novella  udì  la  misera,  ch'insieme 
FeMietro  alP  altro  ben  fuggir  la  speme. 
28. 

Venne  a  incontrare  un  cavalter  guascone 
Che  dal  campo  african  venfa  diritto, 
Ove  era  stato  da  quel  dì  prigione, 
Che  fu  innanzi  a  Parigi  il  gran  conflitto* 
Da  lei  fu  molto  posto  per  ragione, 
Finche  si  venne  al  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e  in  lui  fermosse; 
Né  fuor  di  questo  segno  pili  si  mosse. 
29. 

II  cavalier  buon  conio  ne  rendette. 
Che  ben  conoscea  totta  quella  corte  : 
E  narrò  di  Roggier,  che  contrastette 
Da  solo  a  solo  a  Mandricando  forte  ; 
E  come  egli  V  uccise  e  poi  ne  stette 
Ferito  piò  d' un  mese  presso  a  morte. 
E  s'era  la  sua  istoria  qui  eondtisa, 
Fatto  avr/a  di  Ruggier  la  vera  escusa. 
30. 

Bla  come  poi  soggiunse,  una  donzella 
Esser  nel  campo,  nomata  Marfisa, 
Che  men  non  era,  che  gagliarda,  bella, 
Né  meno  esperta  d' arme  In  ogni  guisa  ; 
Che  lei  Ruggiero  amava,  e  Ruggiero  ella  ; 
Ch^egti  da  lei,  ch^elta  da  lui  divisa 
Si  vedea  raro;  e  eh'  ivi  ognuno  crede 
Che  sgabbiano  tralor  data  la  fade; 
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E  che,  come  Roggier  si  feccia  sano. 
Il  matrimonio  pubblicar  si  deve; 
E  eh'  ogni  re,  ogni  prìncipe  pagano 
Gran  piacere  e  letizia  ne  riceve: 
Che  dell'  uno  e  delP  altro  sopraumano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  in  breve 
Far  una  rasza  d'  nomini  da  guerra. 
La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 
39. 

Credea  il  Guascon  quel  che  dicea,  non  senza 
Cagion  ;  cbò  nell'  esercito  de*  Mori 
Opinione  e  universal  credenza, 
E  pubblico  parlar  n'  era  di  fuori. 
I  molti  segni  di  benivolenza. 
Stati  tra  lor,  facean  questi  romori; 
Che  tosto,  o  buona  o  ria,  che  la  fama  esce 
Fuor  d'  una  bocca,  in  infinito  cresce. 
33. 

L'  esser  venata  a'  Morì  ella  in  afta 
Con  lui,  ne  senza  lui  comparir  mai, 
Avea  questa  credenza  stabilita  j 
Ma  poi  V  avea  accresciuta  pur  assai, 
Ch'  essendosi  del  campo  già  partita, 
Portandone  Brunel,  come  io  conttt, 
Senza  esservi  d*  alcuno  rìchiamata. 
Sol  per  veder  Ruggier  v'  era  tornata. 
34. 

Sol  per  lui  visitar,  che  gravemente 
Langa(a  ferito,  in  campo  venuta  era. 
Non  una  sola  volta,  ma  soveqte; 
Ti  stava  il  giorno,  e  si  partia  la  sera: 
E  molto  più  da  dir  dava  alla  gente, 
Ch*  essendo  conosciuta  cosi  altiera. 
Che  tutto  '1  mondo  a  se  le  parea  vile, 
Solo  a  Roggier  fosse  benigna  e  umfle* 
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55. 

Come  il  Guascoa  questo  affermò  per  vero, 
Fu  Bradamante  da  cotanta  pena, 
Da  cordoglio  assalita  cosi  fiero. 
Che  di  quivi  cader  si  tenne  a  pena. 
Voltò,  senza  far  motto,  il  suo  destriero, 
Di  gelosia,  d^  ira  e  di  rabbia  piena 
E,  da  sé  discacciata  ogni  speranza, 
Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza: 
56. 

E  senza  disarmarsi,'  sopra  il  letto, 
Col  viso  vòlta  in  giù,  tutta  si  stese. 
Ove  per  non  gridar,  si  che  sospetto 
Di  se  facesse,  i  panni  in  bocca  prese; 
E  ripetendo  quel  che  V  avea  detto 
Il  cavaliero,  in  tal  dolor  discese, 
Che  più  non  lo  potendo  sofferire, 
Fu  forza  a  disfogarlo,  e  cosi  a  dire: 
57. 

Misera  !  a  chi  mai  più  creder  debb'  io  ? 
Vo'  dir  eh*  ognuno  è  perfido  e  crudele, 
Se  perfido  e  crudel  ^et,  Ruggier  mio. 
Che  81  pietoso  tenni  e  si  fedele. 
Qnal  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Unqua  s' udì  per  tragiche  querele. 
Che  non  trovi  minor,  se  pensar  mai 
Al  mio  merto  e  al  tuo  debito  vorrai? 
58. 

Perchè,  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavalier  di  più  ardir,  di  più  bellezza. 
Né  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive, 
Né  a'  tuoi  costumi,  né  a  tua  gentilezza  -, 
Perché  non  fai  che,  fra  tue  illustri  e  dive 
Virtù,  ai  dica  ancor  ch'abbi  fermezza? 
Si  dica  eh'  abbi  inviolabil  fede  ; 
A  chi  ogn'  altra  virtù  s*  inchina  e  cede  ? 
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NoQ  sai  che  ooo  compar,  se  ooo  v'è  quella. 
Alcun  valore,  alcua  oobil  costume? 
Come  ne  cosa  (  e  sia  quanto  vuol  bella  ) 
Si  può  vedere  ove  non  splenda  lurne^ 
Facil  ti  fu  ingannare  una  donzella 
Di  cui  tu  signor  eri,  idolo  e  numej  1 

A  cui  potevi  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  sole^  , 

40.  ; 

Crudel,  di  che  peccato  a  doler  t^bai, 

Se  d'uccider  chi  t'ama  non  ti  penti? 

Se  M  mancar  di  tua  fé  sì  leggier  fai, 

Di  ch'altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti? 

Come  tratti  il  nimico  se  tu  d^i 

A  me,  che  t'amo  sì,  questi  tormenti? 

Ben  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia, 

S'a  veder  tardo  la  vendetta  mia. 
41. 
Se  d'ogni  altro  peccato  assai  più  quello 

Dell'empia  ingratitudine  l'uom  grava, 

E  per  questo  dal  ciel  l'Angel  più  bello 

Fu  relegato  in  parte  oscura  e  cava; 

E  se  gran  fallo  aspetta  gran  flagello. 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 

Guarda  ch'aspro  flagello  in  te  non  scenda^ 

Che  mi  se^  ingrato^  e  non  vuoi  farne  emendai 
4S. 
Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio, 

Di  te,  crudele,  ho  da  dolermi  molto. 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 

Di  questo  io  vo'che  tu  ne  vada  assolto  t 

Dico  di  te  che  t^erì  fatto  mio^ 

£  poi  contra  ragion  mi  ti  sei  tolto« 

Kenditi)  iniquo,  a  me;  che  tu  sai  bene 

Che  non  si  può  salvar  chi  1^  altrui  tienet 
Or.  Yol.  IIL  27 


aio  L'ORLANDO  FURIOSO 

43. 

Tu  m^hai,  Raggier^  lasciata:  io  te  iiou  voglio^ 
Ne  lasciarti  Tolendo  anco  potrei; 
Ma  per  uscir  d'affanno  e  di  cordoglio. 
Posso  e  voglio  finire  i  giorni  miei. 
Di  non  morirti  iù  grazia  sol  mi  doglio; 
Che  se  concesso  ùi'  avessero  i  Dei 
Ch'io  fossi  morta  quando  t'era  grata, 
Morte  non  fa  giammai  tanto  beata. 

Cosi  dicendo,  di  morir  disposta, 

Salta  del  letto,  e  di  rabbia  infiammata 
Si  poD  la  spada  alla  sinistra  costa: 
Ma  si  ravvede  poi  che  tutta  è  armata. 
Il  miglior  spirto  in  questo  le  s'accosta^ 
E  nel  cor  le  ragiona:  O  donna  nata 
Di  tant'alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  sì  gran  bìasmo  i  giorni  tuoi? 
45. 

Non  è  meglio  ch'ai  campo  tu  ne  vada, 
Ove  morir  si  può  con  laude  ognora? 
Quivi,  s'avvien  ch'innanzi  a  Ruggier  cada, 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora; 
Ma  s'a  morir  t'avvien  per  la  sua  spada. 
Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora? 
Ragione  è  ben  che  di  vita  li  privi, 
Poich'è  cagion  ch'in  tanta  pena  vivi. 
46. 

Terrà  forse  anco  che,  prima  che  muori, 
Farai  vendetta  di  quella  Marfisa 
Che  t'ha  con  fraudi  e  disonesti  amori. 
Da  te  Ruggiero  alienando,  uccisa. 
Questi  pensieri  parvenu  migliori 
Alla  donzella;  e  tosto  una  divisa 
Si  fé' su  l'arme,  che  volea  inferire 
Disperazione  e  voglia  di  morire. 
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Era  la  sopravveste  del  colore 

In  che  rimaa  la  foglia  che  a^  imbianca 
Quando  del  ramo  è  tolta,  o  che  Tumore 
Che  facea  vivo  l'arbore,  le  manca. 
Ricamata  a  tronconi  era,  di  Cuore 
Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca^ 
Poic'  ha  sentita  la  dura  bipenne  : 
L'abito  al  suo  dolor  molto  convenne. 
48. 

Tolse  il  destrier  oh'ÌL$tolib  aver  solea, 
E  quella  lancia  d'or,  che,  sol  toccando, 
Cader  di  sella  i  cavalier  Iacea. 
Perchè  la  le  die  Astolfo^  e  dove  e  qaaqdo, 
E  da  chi  prima  avuta  egli  Pavea^ 
Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 
Ella  la  tolse,  non  però  sapendo 
Che  fosse  dei  valor,  ch'era,  stupendo. 
49. 

Senza  scudiero  e  senza  compagnia 

Scese  dal  monte,  e  si  pose  in  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  via, 
Ove  era  dianzi  il  campo  Saracino; 
Che  la  novella  ancora  non  s'udfa 
Che  l'avesse  Rinaldo  palqdino^ 
Aiutandolo  Carlo  e  MUagigi, 
Fatto  tor  dall'assedio  di  Parigi. 
SO. 

Lasciati  avea  i  C^durci  e  la  cittade 
Di  Caorse  allie  spalle  e  tutto  '1  monte 
Ove  na^ce  Dordpna,  ^  le  contrade 
Scopria  di  Qlonferraote  e  di  ClarrQonte; 
Quando  venir  per  le  medesme  strade 
Vide  una  donna  di  benigna  fronte, 
Ch'uno  scudo  all'arcione  avea  attaccalo; 
E  le  venian  tre  cavalieri  a  lato. 
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SI. 

Altre  donne  e  scudier  venivano  anco, 

Qual  dietro  e  qual  dinansi,  in  lunga  schiera* 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianco, 
La  figliuola  d'Amon,  chi  la  donna  era; 
E  qnel  le  disse:  Al  re  del  popol  franco 
Questa  donna,  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  polo  Artico,  è  venuta 
Per  lungo  mar  dall'Isola  Perduta* 
52. 

Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islandai 
L'isola,  donde  la  regina  d'essa, 
Di  beltà  sopra  ogni  beltà  ipirands^. 
Dal  ciel  non  mai,  se  non  a  lei,  concessa^ 
Lo  scudo  che  vedete,  a  Carlo  manda; 
Ma  ben  con  patto  e  condizione  espressa, 
Cb'  al  miglior  cavalier  lo  dia,  secondo 
Il  suo  parer,  ch'oggi  si  trovi  al  mondo^ 
85. 

]LIIa,  come  si  stima,  e  come  in  vero 
E  la  più  betta  donna  die  mai  fosse; 
Così  vorr^a  trovare  un  cavaliero 
Che  sopra  ogn' altro  avesse  ardire  e  posse; 
Perchè  fondato  e  fisso  è  it  suo  pensiero. 
Da  non  cader  per  cento  mila  scosse, 
Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  prioio  onore, 
Abbia  d'esser  suo  amante  e  suo  signore. 
SA. 

Spera  ch'in  Francia,  atta  famosa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  cavalier  si  trove. 
Che  d'esser  più  d' ogn' altro  ardito  e  fòrte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove- 
1  tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte^ 
He  sono  tutti,  e  dirovvi  anco  dove: 
Uno  in  Svezia,  una  in  Gozia,  in  IVovergla  uno, 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno,  o  nessuno. 
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sa. 

Questi  tre,  la  cui  terra  dod  vìcìdb. 
Ma  meo  lontaoa  è  all'Isola  Perduta^ 
Delta  così,  perchè  quella  marioa 
Da  pochi  naviganti  è  conosciuta, 
Erano  amanti,  e  son,  della  regina, 
E  a  gara  per  moglier  l'hanno  voluta; 
E,  per  aggradir  lei,  cose  fati' hanno, 
Che^  fin  che  giri  il  ciel,  dette  saranno. 
06. 
Ma  ne  questi  ella,  ne  alcun  altro  vuole. 

Ch'ai  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo. 
Ch'abbiale  fatto  prove,  lor  dir  suole. 
In  questi  luoghi  appresso,  poco  tstimo. 
E  s'un  dì  voi,  qual  fra  le  stelle  il  sole. 
Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo; 
Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  cavalier  ch'oggi  port'arme. 
»7. 
A  Carlo  Magno,  il  quale  io  stimo  e  onoro 
Pel  più  savio  signor  ch'ai  mondo  sia, 
Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d'oro. 
Con  patto  e  condision  ch'esso  lo  dia 
Al  cavaliero  il  quale  abbia  fra  loro 
Il  vanto  e  il  primo  otior  di  gagliardia. 
Sia  il  cavaliero  o  suo  vassallo  o  d'altri, 
li  parer  di  quel  re  vo'che  mi  scaltri.  ■  ' 

58. 
Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  scndo  avuto, 
E  Vavrk  dato  a  quel  sì  ardito  e  forte, 
Che  d'oga'oltro  miglior  abbia  creduto, 
Che'n  sua  si  trovi  o  io  alcun'altra  corte, 
Uno  di  voi  sarà,  che  con  l'aiuto 
Di  sna  virtù  lo  scudo  mi  riporte; 
Porrò  io  quello  ogni  amore,  ogni  disio; 
E  quel  sarà  il  marito  e  '1  signor  mio. 
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Queste  parole  han  qui  fatto  veair^ 
Questi  tre  re  dal  mar  taoto  discosto; 
Che  riportaroe  Io  scudo,  o  morire 
Per  man  di  chi  l'airrà,  $^haQiio  proposto. 
Stè  molto  attenta  BracJamaDte  a  udire 
Quanto  le  fu  dallo  acudier  rUposto; 
Il  qual  poi  Punirò  ixioanzi,  e  così  punse 
li  suo  cavallo^  che  i  cQ^]pagni  giunse. 
60. 

Dietro  non  gli  galoppa  uè  gU  corr^ 
EUa^  ch'acj  agio  il  sqo  camraiia  dUpe^isa, 
E  molte  cose  tuttavia  discorra 
Che  son  per  accadere,  e  io  ^omma  pensa 
Che  questo  scudo  in  Francia  sia  p^r  porre 
Discordia  e  rissa  e  nimicizia  immfuiaa 
Fra' paladini  ed  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  ^ta  il  migKoT)  e  a  c^Imì  darlo. 

et. 

Le  pr^m^  il  cor  questo  pensier;  m^  molto 
Più  le  lo  premo  e  strugge  in  peggio^  ^u(sa 
Quel  oh^ebbe  prima  di  Rnggier,  qb®  ^^l^o 
Il  suo  amor  l^  abbia,  e  datolo  a  MarG^a. 
Ogni  suo  senso  in  questo  ò  #ì  sepolto. 
Che  qqu  mira  la  strada,  uè  divisa 
Ove  arrivar,  ne  ae  troverà  inaawi 
Comodo  albergo  ove  la  notte  stanzi. 
08- 

Come  nave  che  vento  dalla  riva 

O  qualch'aitro  accidente  abbia  disoiolta, 
Va  di  Bocchioro  e  di  governo  priva 
Ove  la  p<»rti  o  meni  il  liume  in  volta; 
Così  l'amante  giovane  venivii, 
Tutta  a  pQnsare  al  suo  Ruggicr  rivolta, 
Ove  vnol  Rabican  ;  che  molte  miglia 
Lontano  è  il' cor  che  de' girar  la  hi*iglia. 
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Leva  aHftt  gli  occhi,  e  vede  il  sol  ohe  '1  tergo 
Avea  mostMo  alle  citlà  di  Bocco; 
E  poi  8^  era  attnifato,  come  il  tfnergo. 
In  greddbo  alla  natrice  òltr'a  Marocco: 
E  se  disegna  che  la  frasca  leilbergo 
Le  dia  ne^caùipi,  fa  pensier  di  sciocco; 
Che  soffia  Qo  vento  friaddo,  e  Tana  grieve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  nieve. 
64. 

Con  maggior  fretta  fa  movere  il  piede 
Al  sno  cavallo;  e  non  fece  via  molta, 
Che  lasciar  le  cam])agne  à  un  pastor  vede^ 
Che  s'avea  la  sua  gregge  innanzi  tolta. 
La  donna  lui  con  molta  instansìa  chiede 
Che  le  ^nsegni  ove  possa  esser  raccolta 
O  ben  o  mal;  che  mal  sì  non  s'alloggia 
Che  non  sìa  peggio  star  fuori  alla  pioggia. 
68. 

Disse  il  pastore:  Io  non  so  loco  alcuno 
Ch'io  vi  sappia  insegnar,  se  non  lontano 
Fin  di  quattro  o  di  sei  leghe,  fuor  ch^ono 
Che  si  chiama  la  rócca  di  Tristano* 
Ma  d'alloggiarvi  non  succede  a  ognuno, 
Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano 
Che  se  la  acquisti,  e  che  se  la  difenda 
Il  cavalier  che  d'alloggiarvi  intenda. 
66. 

Se,  quando  arriva  un  cavalier,  si  trova 
Vuota  la  stanza,  il  castelkn  T accétta; 
Ma  vuol,  se  sopravvien  poi  gente  nuova. 
Ch'uscir  fuori  alla  giostra  gli  prometta. 
Se  non  vien,  non  accade  che  si  muova; 
Se  vien,  forza  è  che  l'arme  si  rimetta 
E  con  lui  giostri,  e  chi  di  lor  vai  meno 
Ceda  l' albergo^  ed  esca  al  ciel  sereno. 
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67. 

Se  duo,  tre,  quattro  o  più  guerrieri  a  un  tratto 
Yi  giungoD  prima,  in  pace  albergo  v'hanno} 
E  chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggìor  patto, 
Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 
Così,  se  prima  un  sol  si  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno 
T  duo,  tre,  quattro  o  più,  che  verran  dopo; 
Sicché,  s' avrà  valor,  gli  fia  a  grande  uopo« 
68. 

Non  men  se  donna  capita  o  donzella , 
Accompagnata  o  sola  a  questa  rócca, 
E  poi  v'arrivi  un'altra,  alla  più  bella 
L' albergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella  ; 
E  il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca, 
Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano. 
Da  cinque  o  da  sei  miglia  indi  lontano* 
69. 

La  donna,  ancor  che  Rabican  ben  trotte, 
Sollecitar  però  non  lo  sa  tanto 
Per  quelle  vie  tutte  fangose  e  rotte 
Dalla  stagion  ch'era  piovosa  alquanto. 
Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  notte 
Fatt'  abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto* 
Trovò  chiusa  la  porta:  e  a  chi  n'avea 
La  guardia  disse  ch'alloggiar  volea. 
70. 

Rispose  quel,  ch'era  occupato  il  loco 

Da  donne  e  da  guerrier  che  venner  dianzi, 
E  stavano  aspettando  intorno  al  fuoco 
Che  posta  fosse  lor  la  cena  innanzi. 
Per  lor  non  credo  l^avrà  fatta  il  cuoco, 
S^  ella  v'  è  ancor,  ne  l'han  mangiata  innanzi^ 
Disse  la  donna:  or  va',  che  qui  gli  attendo} 
Ghò  so  V  usanza  e  di  servarla  intendo* 
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71. 
^arte  la  guairilia,  e  poiia  1' inil»asciaU 
Là  doT«  i  ca?alier  ataono  a  granii' agio, 
La  qdal  noA  poiè  J^mt  troppo  easer  grata^ 
Ch^^^ater  li  fé  uscir  freddo  e  tìiaIvagto> 
Ed  era  una  grao  pioggia  ioeoiteinciata. 
Sì  levai!  pure,  e  pi§^iaa  Tarme  adagio  t 
ResUoo  gli  dtri;  e  quei  non  troppo  io  frtlìà 
Escono  jnsieoie  ove  la  donna  asi^elta^ 

»a. 

Èran  tre  caTalielr  clie  valean  tanto. 

Che  pochi  al  mondo  valeaii  più  di  loro: 
Ed  eran  quei  che  *1  dì  medestDo  accanto 
Veduti  a  quella  itlessaggiet*a  fóro; 
Quei  ch'in  Ldonda  a^aveen  dato  vanto 
Di  Francia  riportai*  lo  scudo  d'oro: 
£  perchè  avean  meglio  i  cavalli  puntj^ 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

t)i  loro  in  artiie  pòchi  eran  migliorì; 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  l'uoa; 
Gh'a  nesstiu  patto  ritnaner  di  fiiori 
Quella  notte  iatendea  nmUe  e  digiunat 
Quei  dentro  alle  6oeatre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna, 
Che  malgrado  de' nugoli  lo  apaiide^ 
E  fa  veder^  heochè  la  pioggia  è  grande^ 

Come  s'allegra  un  bene  acceso  atnaiite 
Ch'ai  dolci  furti  per  entrar  si  trova, 
Quando  alGo  aenta  dopo  indugie  tante^ 
Che  ^1  taciturno  chiaviatel  si  imiova; 
Cosi  volontarosa  Bradamante 
Di  far  di  se  coi  cavalieri  prova^ 
S'allegrò  quando  odi  le  porte  aprirei 
Calare,  il  ponte^  e  fuor  li  vide  osolrei 
Oai  Voli  Di.  28 
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7». 
Tosto  che  fuor  del  ponte  i  guerrier  vede 
Uscire  iosieme  o  con  poco  intervallo, 
Si  volge  a  pigliar  campo,  e  di  poi  riede 
Cacciando  a  tutta  briglia  il  buon  cavallo, 
E  la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin,  che  non  si  corre  in  fallo. 
Che  fuor  di  sella  è  forza  che  trabocchi, 
Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 
76. 
II  re  di  Svezia,  che  primier  si  mosse, 
Fu  primier  anco  a  riversciarsi  al  piano; 
Con  tanta  forza  Telmo  gli  percosse 
L'asta  che  mai  non  fu  abbassata  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Gozia,  e  ritrovosse 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrier  lontano* 
Rimase  il  terzo  sottosopra  vólto, 
Nell'acqua  e  nel  pantan  mezzo  sepolto. 
77. 
Tosto  ch'ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatto  andar  coi  piedi  alti  e  i  capi  bas»t« 
Alla  rócca  ne  va,  dove  aver  debbe 
La  notte  albergo;  ma  prima  che  passi, 
Y'è  chi  la  fa  giurar  che  n'uscirebbe 
Sempre  eh' a  giostrar  fuori  altri  chiamassi. 
II  signor  di  là  dentro,  che  '1  valore 
Ben  n'ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 
78. 
Così  le  fa  la  donna  che  venuta 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera. 
Come  io  dicea,  dall'Isola  Perduta, 
Mandata  al  re  di  Francia  messaggiera. 
Cortesemente  a  lei  che  la  saluta, 
Siccome  graziosa  e  affabil  era, 
Si  leva  incontra,  e  con  faccia  serena 
Piglia  per  mano,  e  seco  al  fuoeo  mena* 
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79. 

Lo  donna,  cominciando  a  disarniarsi, 
S'avea  lo  scudo  e  di  poi  Telmo  tratto; 
Quando  una  cuffia  d'oro,  in  che  celarsi 
Solcano  i  capei  lunghi  e  sfar  di  piatto, 
Usci  con  Telmo;  onde  caderon  sparsi 
Già  per  le  spalle,  e  la  scoprirò  a  un  tratto; 
E  la  feron  conoscer  per  donzella, 
Non  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  bella. 
80. 

Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 
D^ archi,  e  di  più  d'una  superba  mole, 
D'oro  e  di  statue  e  di  pitture  piena; 
O  come  suol  fuor  della  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena; 
Così,  l'elmo  levandosi  dal  viso, 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso- 
Si. 

Già  son  cresciute,  e  fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  tagliolle  il  frate, 
Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo. 
Benché  non  sian  come  son  prima  state. 
Che  Bradamante  sia,  tien  fermo  e  sodo 
(  Che  ben  l' avea  veduta  altre  fiate  ) 
Il  signor  della  rócca;  e  più  che  prima 
Or  l'accarezza,  e  mostra  farne  stima. 
82. 

Siedono  al  fuoco,  e  con  giocondo  e  onesto 
Ragionamento  dan  cibo  all'orecchia. 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  resto 
Del  corpo,  altra  vivanda  s'apparecchia. 
La  donna  ali*  oste  domandò  se  questo 
Modo  d'albergo  è  nuova  usanza  o  vecchia, 
E  quando  ebbe  principio^  e  chi  la  pose; 
E  'I  cavaliero  a  lei  cosi  rispose: 
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85. 

{fel  tempo  che  regoava  Fieramodte, 
Clodaoiie,  il  figlinolo,  ebbe  una  amica 
{jeggiadra  e  bella,  e  di  maniere  coote, 
Quapt'aHra  fosse  a  quella  etade  antica; 
La  quale  amava  taiito,  che  la  fronte 
l^OD  rivolgea  da  lei  più  che  si  dica 
Che  facesse  da  Jone  il  suo  pastore^ 
Perch'area  ugual  la  gelosia  all'amore^ 

Qui  la  tenea;  che  'i  luogo  avuto  in  dono 
Àvea  dal  padre,  e  raro  egli  n^  ascia  ; 
£  con  lui  dieci  cavalier  ci  sono, 
E  dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 
Qui  stando,  venne  a  oapitarci  il  buono 
Tristano  ed  una  donna  in  compagnia, 
{liberata  da  lui  poch'ore  inni|nte. 
Che  traea  presa  a  forza  un  fier  giganle^ 

Tristano  ci  arrivo  che  U  sol  già  vòlto 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia; 
}^  domandò  qui  dentro  esser  raccolto, 
Perchè  non  c^è  altra  stanza  a  dieci  rnij 
Ma  Glodion,  che  molto  amava,  e  molto 
Era  geloso,  io  satnima  si  consiglia 
Che  forestier,  sia  chi  si  voglia,  mentre 
C|i  stia  la  bella  donna,  qui  Mon  entre* 

poiché  cop  lunghe  ed  iterate  preci 
Non  potè  aver  qui  albergo  il  cavai iero; 
Or  quel  che  far  con  prieghi  io  non  ti  feci., 
Che  M  facci,  dìsse^  tuo  mal  grado,  spero. 
^  sfid^  Clodioq  con  tutti  i  dieci 
Che  tenea  appresso;  e  cop  un  fpidot  altiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e  spada  in  mano 
Provar  che  disiCortese  erii  e  villano; 
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87. 

Con  patto  ohe,  se  fa  che  con  lo  stuolo 
Suo  cada  io  terra,  ed  ei  stia  ia  sella  forte. 
Nella  rócca  alloggiar  vuole  egli  solo, 
E  vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte* 
Per  no»  patir  qoest^  onta,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  al  rischio  della  morte  ; 
Ch' aspratiieute  percosso  cade  io  terra, 
E  cadon  gli  altri,  e  Tristan  fuor  li  serra* 
88. 

Entrato  nella  ròoc*,  trova  quella 

La  qnal  v'ho  detta  a  Clodìon  sì  cara, 
E  ch'avea,  a  par  d'ogni  altra,  fatto  bella 
Natura^  a  dar  bellesxe  così  avara. 
Con  lei  ragiona!  intanto  arde  e  martella 
Di  fuor  l'amante  aspra  passione  amara j 
Il  qual  non  differisce  a  mandar  prieghì 
Al  cavalier,  che  dar  non  gli  la  nieghi. 

Tristano,  ancorché  lei  molto  non  prezze^ 
Ne  prezzar,  fuor  ch'Isotta,  altra  potrebbe; 
Ch'altra  né  ch'ami  vuol  né  che  accarezze 
La  posìoti,  che  già  incantata  bebbej 
Pur,  perchè  vendicarsi  dell'asprezze 
Che  Clodion  gli  ha  usate^  si  vorrebbe. 
Di  far  gran  torto  mi  parrfa,  gli  disse, 
Che  tal  bellezza  d^l  suo  albergo  uscisse. 
80, 

E  quando  a  Clodion  dormire  incresea 
Solo  alla  frasca,  e  compagnia  domandi^ 
Una  giovane  ho  meeo  bella  e  fresca, 
Non  perù  di  bellezze  così  grandi. 
Questa  sarò  contento  che  fuor  esca, 
E  ch'ubbidisca  a  tatti  i  suoi  comandi; 
Ma  la  più  bella^  mi  par  dritto,  e  giusto 
Che  stia  con  quel  di  noi  ch'é  più  robusto* 
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91. 

Escluso  Clodione  e  mal  contento, 
Andò  sbuffando  tutta  notte  iq  volta, 
Come  s'a  quei  che  nelP  alloggiamento 
Donneano  ad  agio,  fésse  egli  T ascolta; 
E  molto  più  che  del  freddo  e  del  vento^ 
Si  dolea  della  donna  che  gli  è  tolta. 
La  mattina  Tristano  a  cui  ne'ncrebbe, 
Gli  la  rendè;  donde  il  dolor  fin  ebbe: 
92. 

Perchè  gli  disse,  e  lo  fe^ chiaro  e  certo 
Che  qual  trovolla,  tal  gli  la  rendea: 
E  benché  degno  era  d^ogni  onta,  in  merto 
Della  discortesfa  disusata  avea; 
Pur  contentar  d'averlo  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  volea  : 
Né  r  escusa  accettò,  che  fosst»  Amore 
Stalo  cagione  di  sì  grave  errore; 
95. 

Ch'Amor  de' far  gentile  un  cor  villano, 
E  non  far  d'un  gentil  contrario  effetto. 
Partito  che  si  fu  di  qui  Tristano, 
Clodion  non  ste' molto  a  mutar  tetto; 
Ma  prima  consegnò  la  rócca  in  mano 
A  un  cavalier  che  molto  gli  era  accetto, 
Con  patto  ch'egli  e  chi  da  lui  venisse. 
Quest'uso  in  albergar  sempre  seguisse: 
94. 

Che  '1  cavalier  ch'abbia  maggior  possanza, 
E  la  donna  beltà,  sempre  ci  alloggi} 
E  chi  vinto  rimao,  vóti  la  stanza, 
Dorma  sul  prato,  o  altrove  scenda  e  poggi. 
E  finalmente  ci  fé'  por  I'  usanza 
Che  vedete  durar  fino  al  dì  d^oggL 
Or,  mentre  il  cavalier  questo  dicea, 
Lo  scalco  per  la  mensa  fatto  avea. 
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»5. 
Fatto  Pavea  nella  gran  sala  porre, 

Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella; 

Indi  con  torchi  accesi  venne  a  tórre 

Le  belle  donne,  e  le  condusse  in  queUa. 

Bradamante,  alPéntrar,  con  gli  occhi  scorre^ 

£  similmente  fa  l'altra  donzella j 

E  tutte  piene  le  superbe  mura 

Yeggon  di  nobilissima  pittura. 
96. 
Di  sì  belle  figure  è  adorno  il  loco, 

Che  per  mirarle  obbliao  la  cena  quasi; 

Ancor  che  ai  corpi  non  bisogni  poco, 

Pel  travaglio  del  dì  lassi  rimasi; 

E  lo  scalco  Si  doglia  e  doglia  il  cuoco 

Che  i  cibi  lascin  raffreddar  nei  vasi. 

Pur  fu  chi  disse:  Meglio  fia  che  voi 

Pasciate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poi. 
97. 
Sperano  assisi,  e  porre  alle  vivande 

Yoleano.  man,  quando  il  signor  s'avvide 

Che  ad  alloggiar  due  donne  è  un  error  grande: 

L^una  ha  da  star,  P  altra  convieo  che  snide. 

Stia  la  più  bella,  e  la  men  fuor  si  mande 

Dove  la  pioggia  bagna  e  il  vento  stride. 

Perchè  non  vi  son  giunte  amendue  a  un'  ora, 

L'una  ha  partire,  e  P  altra  a  far  dimora. 
98. 
Chiama  duo  vecchi,  e  chiama  alcune  sue 

Donne  di  casa,  a  tal  giudizio  buone j 

E  le  donzelle  mira,  e  di  lor  due 

Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 

Finalmente  parer  di  tutti  fue. 

Ch'era  più  bella  la  figlia  d' Amone; 

E  non  men  di  beltà  l'altra  vincea, 

Che  di  valore  i  guerrier  vinti  avea. 
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99. 

Alla  donna  d^  Islanda^  che  nion  sansa 
Molta  sospizion  sfava  di  qne^to, 
ti  signor  disse:  Cbe  setviam  V  itsanea^ 
Non  T^  ha,  donna,  a  parer  se  non  onesto* 
A  TOt  eonvìed  procacciar  d*  altra  stansa^ 
Quando  a  noi  tutti  è  chiaro  e  raanifeato 
Che  costei  di  bellezze  e  di  sembianti, 
Ancor  ch'inculta  sia,  vi  passa  innanti« 

loe. 

Come  si  vede  in  on  momento  oscnra 
Nube  salir  d*  umida  vatle  al  cielo, 
Che  la  faccia,  che  prima  era  si  pura, 
Cuopre  del  sol  con  tenebroso  velo  ; 
Così  la  donna  aita  sentenzia  dura 
Che  fuor  la  caccia  ove  è  la  pioggia  e  M  geloj 
Cangiar  si  vide^  e  non  parer  più  quella 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda  e  bella* 

S^  impallidisce,  e  tutta  cangia  in  viso. 
Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 
Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso^ 
Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada^ 
Rispose  :  A  me  non  par  che  ben  deciso^ 
Né  che  ben  giusto  alcun  giudizio  cado, 
Ove  prima  non  s^oda  quanto  uieghi 
La  parte  o  affermi,  e  sue  ragioni  alleghi^ 
14)2. 

Io  ch^  a  difender  questa  causa  toglio, 
Dico,  o  più  bella  o  men  ch^io  sia  di  lei^ 
Non  venni  come  donna  qui,  ne  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i  progressi  miei* 
Ma  chi  dirà,  se  tiUta  non  mi  spoglio, 
SMo  sono  o  s'io  non  son  quel  ch^è  Costei? 
E  quel  che  non  si  sa  non  si  de^diré; 
E  tanto  men  qttando  altri  n*  ha  a  patire^ 


Ita, 

Ben  soQ  degli  altri  aoeor  c^hanoo  le  chiome 
Lungba^  Goin'io,  ne  donne  soo  per  questo^ 
Se  come  oavalier  la  stanza,  o  conte 
Dosa»,  aci|«istata  ingabbia,  è  manifesto* 
Perchè  dunque  Tolete  darmi  nome 
Di  donna^  se  di  maschio  è  ogni  mio  gesto  1^ 
La  legge  vostra  vool  che  ne  sian  spinte 
Donno  da  doane,  e  non  èa  gnetrier  tinte. 

tuoniamo  ancor  che,  come  a  voi  pur  pare 
Io  donna  sia  (  che  non  però  il  concedo  )^ 
Ma  che  la  n^ia  beltà  non  fosse  pare 
A  quella  di  costei;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercè  levare 
Di  mia  virtù,  sebbea  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  roen  beltà  giusto  non  parmi 
Quel  c^bo  acquistato  per  virtù  con  Parmi& 
IO». 
E  quando  ancor  fosse  T  osanna  tale. 
Che  ohi  perde  in  beltà  ne  dovesse  ire^ 
Io  ci  vorrei  restare,  o  bene  o  male 
Che  la  mia  ostiuaaion  dovesse  uscire. 
Per  questo,  cbe  contesa  disuguale 
E  tra  ma  e  qnesta  doona^  voMnferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e  meco  guadagnar  tfoa  mai^ 
MO. 
E  se  guadagni  e  perdite  noti  sono 
In  tutto  pari,  ingiusto  è  ogni  partito  ì 
Sì  eh' a  lei  per  ragion,  si  adcor  per  dono 
Speziai,  non  sia  l'albergo  proibito, 
E  scalatilo  di  dir  ohe  non  sia  buono 
E  dritto  il  mio  giudizio,  sarà  ardito, 
Sarò  peip  aostenargli  a  suo  piacere 
Che  '1  mio  sia  varo,  e  falso  il  suo  parerei 
Oa.  VoL.  IIU  99 
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107. 

La  figliHoIa  d'ÀmoQ,  mossa  a  pietade 
Che  questa  gentil  donna  debba  a  torto 
Esser  cacciala  ove  la  pioggia  cade. 
Ove  oè  tetto,  ove  ne  pare  è  un  sporto, 
AI  signor  dell'albergo  persuade 
Con  ragion  molte  e  eoo  parlare  accorto, 
Ma  molto  più  con  quel  ch'alfio  conclusei 
Cl^  resti  cheto  e  accetti  le  sue  scuse. 

108. 
Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  esliiK>, 
Quando  di  ber  più  desiosa  è  l'erba, 
Il  Oor  ch'era  vicino  a  restar  privo 
Di  tutto  quell'umor  ch'io  vita  il  serba, 
Sente  l'amata  pioggia,  e  si  fa  vivo; 
Cosi,  poiché  difesa  sì  superba 
Si  vide  apparecchiar  la  messaggtera. 
Lieta  e  bella  tornò  come  prim'era« 

109. 
La  cena,  stata  lor  buon  pezzo  avante, 

Ne  ancor  pur  tocca,  alGo  godersi  in  festa. 
Senza  che  più  di  cavaliero  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  molesta. 
La  goder  gli  altri^  ma  non  Rradamante, 
Pure,  all'usanza,  addolorata  e  mesta; 
Cile  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  tpUea  il  gusto. 

110. 
Finita  ch'ella  fu  (che  saria  forse 
Stata  più  luo;ga  se  '1  destr  non  era 
Di  cibar  gli  occhi  ) ,  Bradamante  sorse, 
£  sorse  appresso  a  lei  la  messaggtera. 
Accennò  quel  signore  ad  uo  che  corse, 
E  prestamente  allumò  molta  cera, 
Che  splender  fé' la  sala  in  ogni  canto. 
Quel  che  segui  dirò  nell'altro  Canto* 
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JRGOMENTI^ 

AniKATOb  DOtCB* 

F»tMfe  foerr*  Brudaroanle  m'tra  In  itti»  lalii  Erailàmanie  veie 

Pini«  in  qnel  l'ico  elt«  neqiutlb  ^otlniido»  Diven**  f;Hrrrtt  il»  Fr^orMÌ  ardili 

Il  fuggir  ili  Bainrda  imlieiro  tir«  F«tt«  in  fiali»,  in  cui  iemiar  il  pi«]« 

BÌB»l<lo  «  il  Srrirao  4* oprar  piò  il  IhmmIo,  Non  tiioIc^  il  eiel»  m».  cke  da  lor  «'alti» 

i^ftlolft*,  cba  volando  il  mondo  gira,  Rinaltin  e  '1  Siiraciu  ctMulialie  a  pieiU 

A  Nolna  giunge,  ondt  lo  aiuol  ntfand»  Per  fiaiardo,  drl  c|iinl  ernno  •  i>>i* 

Doli'  Arpie,  die  la  menta  al  re  manutt^  AstolG»  giunge  in  Ei>o|>ia,  e  cacci» 

Gacciamlo  fa  fin  airiofemal  buca.  L'Arpie  in  inferno,  u*  la  cìie  'I  cwao  UctUK 

▲HCUILLARA.  TEBDIZZOTTL 

MiIIb  fatare  guerre  eotro-  alla  lerr»  Bradkmante  at  c^ittelto  di  Tritlana 

Rimira  Bradamanie  di  Trialano;  Vane  guerre  dipinte  intorno  rede  ; 

Pui  «li  nuevo  i  ire  re  getta  per  terru^  Parte  il  dì  dupo  :  e  un'  ahi  n  volta  al  ptan»- 

E  eereo  il  campo  va  del  re  africano*  Getta  i  tne  rr,  che  poi  *<•*  tmho  a  piede^ 

Or  mentre  un  nitrirò  rio  parie  la  guerra^  Piignan  Gradaato  e  il  air  di  Montalliano^' 

Fra  Grailauo  e  '1  ftig^Kir  di  Mantalhano^  Fa  un  nieatro  poi  chetregu.i  op;niMi  si  chiede.. 

Aaiolte  (a  l'Arpie  fu^ir  col  corno  Givnge  velando  Attolfo  in  Eiinpìa  \ 

Dovo  no»  iplonde  mai  l'ardor  del  giorno»  L'Arpie  dlicaceia;  e  '1  re  togUo  d'inopia^- 

Aimagora,  Parrasio,  Polignoto,. 
Protogene,  Timante,  ApoIlodoro> 
Apelle,  pia  di  tolti  questi  noto, 
E  Zeusiy  e  gli  altri  ch^  a  quei  tempi  fAro  ; 
Di  qnat  la  fama  (  malgrado  di  Cloto , 
Che  apense  i  corpi,  e  dipoi  Topre^Ioro  ) 
Sempre  starà,  finché  m  legga  e  scriva, 
Mercè  degli  acriltori^  al  mondo  vlvat 
9. 

E  quei  che  faro  a' nostri  dì,  o^  sona  ora^ 
Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino-, 
Duo  Dossi,  e  quel  eh* a  par  sculpe  e  colora,. 
Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino; 
Bastiano,  Rafael,  Tizian,  ch^  onora 
Non  men  Cador,  che  quei  Veneiia  e  Urbino; 
E  gli  altri  di  cui  tal  l'opra  si;  vede^ 
Qoal  della  prisca  eti  si  legge  e  crede: 


/ 
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3.  ^  .    •^    • 

Questi  che  noi  veggiam  pilton.  e  quelli 
Che  già  mille  e  inilPanni  io  pfe|ro  ^Oàro^/ 
Le  cose  che  son  state,  coi  pennelli 
FatlMìanno,  allri  sulPasse,  altri  sul  mura. 
Non  però  udiste  antiqui,  ne  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro: 
Jlppur  si  sono  istorio  anco  trovate. 
Che  &0Q  dipinte  innanzi  €h«  man  statai 

4. 
}Aa  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 

Pittore  amico,  né  pittar  modernoi      j. 
£  ceda  pur  quesl^urte  «l  solo  incanto, 
Del  qual  trieman  gli  spirli  dello  •nfernòi. 
La  saia  elisio  dicea  nell'altro  Canto, 
Merlin  col  libro,   o  fosse  al  Iago  A^ertio^ 
O  fosse  sacro  alle  Narsine  grotte^ 
Fece  far  dai  demoni  infuna  notte. 
S. 
Quest'arte,  con  che  I  nostri-  adtì^ili  tenùà 
Mirande  prove,  a  nostra  etade  è  estinta. 
Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  dènno   - 
Quei  che  la  sala  hanno  à  Veder  dipinta, 
Dico  ch*a  uno  sèudier  fa  fatto  tendo, 
Ch'  accese  i  tareht  ;  onde  là  ndtt«,  vinta 
Dal  gran  splendor,  si  dileguò  d'intorno; 
Né  più  vi  hi  vedrfa«  se  fosse  giorno^ 

e. 

Quel  signor  disse  lor:  Vo'che  sappihfe 
Che  delle  guerre  che  son  qui  ritratta, 
Fin  al  dì  d^oggi  poche  ne  «oti  stale, 
E  san  prima  dipinte  che  sian  fatte. 
Chi  r  ha  dipinte,  ancor  Vlia  indovinatile^ 
Quando  vittoria  avran,  quandi^  disfatte 
In  Italis(  saran  1m  genti  nostre, 
PQtr^t0  dui  v^er  coime  ai  nmostre^ 


I  ( 
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7. 

he  guerre  ch'i  Fi'aivcésahì  da  far  baaAO 

Di  là  dair.Alpe^  o  bene  q  mal  fittcc«s99|    '     i 
Dal  tempo  suo  fi«  al  iniMesìm*  amo^  ! 

Merllo  pfofeta  io  questa  sala  messa.;         ,.      i 
Il  qual  msCidato  fu  del  re  hritaooo  * 

AI  franco  re  ch'a  Morcomir  successe < 
E  perchè  It^'^ ma odasai,  e  perchè  (aUo 
Da  Merlio  fa  il  kivor.  vi  dU*ò  a  uA  trat(o«  *  * 
». 

Ile  Fieramontei,  che  passò  primiero    ,  «   / 

Con  r  esercito 'fmaco  ia  Gailia  il  Renoy  . 
Poi  che  quella  occupò,  faoeaipeùsièrD  ' 

Di  porre  alla  superba  Italia  il  freoow 
Faceal,  (ior  tHÒ^  ohe  più  ^1  romano  impero      » 
Yedea  di.'giorQO  ìm  gior&o  venir  ikieoto; 
E  per  tal  eaiiaa'còl  britoofio  Afluco 
.Volse  far  lega;  bb^sMdbi  a  uo  tempo  furo.     ) 

0. 

Artur,  eh' impresa*  tfncor  étn%A  cooaigUo 
Del  profeta  Merlin  aoa  fece  inai, 
Di  Merlin, 'dico^  -dal  d«i)t|ODÌo  Gglio, 
Che  del  futuro-  anti vadala  assale 
Per  lui  aappa,  e  aaper  fece  il  periglio 
A  Fìarai|ionte)'  a  che  di  molti  guai 
Porrà  jua  gente^  s'entra  nella  terra 
Ch'Appennia  parte^  e  il  mare  e  l'Alpe  serra. 
IQ. 

Merlin  gli  fé' veder  che  qnasi' tolti 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 

O  di  ferro  gli  eserciti  distrutti, 

O  di  fame  o  di  peate  si  vedranno  ;  .         ' 

E  che  brevi  ailegresze  e  Innghi  latti,  ^ 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno 

Riporteran  d'Italia;  che  non  lice 

Che  '1  Giglio  in  ^oel  tsarreno  abbia  radice. 
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11. 

Re  FieraaiODte  gli  prestò  tal  fede. 
Ch'altrove  disegnò  volger  Parhfiata; 
E  Merlin,  che  così  la  cosa  vede 
Ch'abbia  a  venir,  come  se  già  sia  stata. 
Avere  a'  prieghi  di  quel  re  ai  crede 
La  sala  per  incanto  istoriata, 
Ove  dei  Franchi  ogni   fot  uro  gestO| 
Come  già  stato  sia^  fa  manifesto. 
f& 

Acciò  chi  poi  succederà  comprenda 

Che,  come  ha  d'acquistar  vittoria  e  onore 
Qualor  d'Italia  la  difesa  prenda 
Incontra  ogn' altro  barbaro  furore; 
Cosi,  s'avvien  eh' a  danneggiarla  scenda, 
Per  porle  il  giogo  e  farsene  signore. 
Comprenda,  dico,  e  rendasi  ben  certo 
Ch'oltre  a  quei  monti  avrà  il  sepulcro  aperto. 
13. 

Così  disse;  e  menò  le  donne  dove 
Incomincian  l'istorie:  e  Singtberto 
Fa  lor  veder,  che  per  tesor  si  muove 
Che  gli  ha  Maarizio  imperatore  offerto. 
Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nei  pian  dal  Lambro  e  dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Eutar,  che  non  por  l'ha  respinto. 
Ma  vólto  in  fuga  e  fracassato  e  vinto. 
14. 

Vedete  Clodoveo,  eh' a  più  di  cento 
Mila  persone  fa  passare  il  monte. 
Vedete  il  duca  là  di  Benevento, 
Che  con  numer  dispar  vien  loro  a  fronte* 
Ecco  finge  lasciar  l'alloggiamento, 
E  pon  gli  agguati:  ecco,  con  morti  ed  oote^ 
Al  vin  lombardo  la  gente  francesca 
Gorre;  e  riman  come  la  lasca  all'esca. 
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15. 

Ecco  io  Italia  Childiberto  quanta 
Gente  di  Francia  e  capitani  iav(a; 
Né  più  che  Clodoveo,  si  gloria  e  Tanta 
Ch*  abbia  spogliata  o  vinta  Lombardft^ 
Che  la  spada  del  ciel  scende  con  tanta 
Strage  de*  suoi,  che  n^è  piena  ogni  via, 
Uorti  di  caldo  e  di  profluvio  d^alvo; 
Sì  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 
16. 

Mostra  Pipino^  e  mostra  Carlo  appresso. 
Come  in  Italia  un  dopo  Peltro  scenda, 
E  v'abbia  questo  e  quel  lieto  successo. 
Che  venuto  non  v*è  perchè  T offenda; 
Ma  PunOy  acciò  il  pastor  Stefano  oppresso^ 
L'altro  Adriano,  e  poi  Leon  difenda: 
L'un  doma  Aistulfo,  e  P  altro  vince  e  prende 
U  successore,  e  al  papa  il  suo  onor  rende. 
17. 

Lor  mostra  appresso  un  giovene  Pipino, 
Che  con  sua  gente  par  che  tutto  cuopra 
Dalle  Fornaci  al  lito  Pelestino; 
E  faccia  con  gran  spesa  e  con  lung'opra 
U  ponte  a  Malamocco;  e  che  vicino 
Giunga  a  Rialto,  e  vi  combatta  sopra. 
Poi  fuggir  sembra,  e  che  i  suoi  lasci  sotto 
L'acque;  chèM  ponte  il  vento  e'I  mar  gli  han  rotto. 
18. 

Ecco  Luigi  Borgognon,  che  scende 
Li  dove  par  che  resti  vinto  e  preso, 
E  che  giurar  gli  faccia  chi  Io  prende. 
Che  più  dall'arme  sue  non  sarà  offeso. 
Ecco  che  '1  giuramento  vilipende; 
Eqco  di  nnovo  cade  al  laccio  teso; 
Ecco  vi  lascia  gli  occhile  come  talpe 
Lo  riportano  i  suoi  di  qua  dall'Alpe. 
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19. 

Vedete  un  UgO'd'Arli  £ar  gran  fftlti, 
£  che  d'Ibrlia  oaccia  i  Bereogari; 
E  due  o  tre  vòlte  gli  ha  rotti  e  disfatti. 
Or  dagli  Uanl  rimessi,  or  dai  Baveri* 
Poi  da  più  forza  è  stretto  di  far  patti 
Coa  r  iaiipico^  e  non  sta  in  vita  goarì  i 
Né  guari  dopo  lui  vi  sta  l'erede, 
E  '1  regno  intero  a  Berengario  cede. 
SO. 

Vedete  ira  altro  Carlo  ohe  a^  conforti 

Del. buon  Factor  fuoco  in  Italia  ha  mesao^ 
E  io  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  moKi, 
Manfredi  prima,  e  Corradino  appresso» 
Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  loKi 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso, 
Di  qua  e  di  là  per  le  città  divisa. 
Vedete  a  un  suon  dì  vespro  tutta  uccisa. 
21. 

Lor  moatra  poi  (  noe  vi  parea  intervallo 
Di  molli  e  molti,  noo  ch'anni,  ma  lustri  ) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 
E  romper  guerra  ai  gran  Visconti  illustri; 
£  con  gente  francesca  a  pie  e  a  cavallo 
Par  ch^ Alessandria  intorno  cinga  •  lustri} 
E  ohe  '1  duca  il  presidio  dentro  poato, 
E  fuor  abbia  l'agguato  un  poMiscoatp; 

E  la  gente  di  Francia  mal  accorta. 
Tratta  con  arto  ove  la  rete  è  ieaa. 
Col  conte  Armeniéco,  la  cui  scorta 
L^avea  condotta  all^  infelice  impresa. 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta, 
Parte  sia  tratta  io  Alessandria  prosai 
£  di.  aaogue  non  men  che  d' acqua  groaso, 
Il  Tanaro  si  vede  il  Po  far  rossa 
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n. 

Un,  detto  della  Marca,  e  tre  ADgiòioi 
Mostra  Faa  dopo  T altro,  e  dice:  Questi 
A  Braci^  a  Dauoi^  a  Marsi,  a  Salentini 
Vedete  come  sdn  spesso  molesti. 
Ma  ne  de' Franchi  vai  né  de' Latini 
Aiuto  ùj  ch'alcan  di  lor  tì  resti: 
Ecco  li  caccia  fuor  del  regno,  qaabte 
Tolte  yi  ranno,  Alfonso^  e  poi  Ferrante^ 
M. 

Vedete  Carlo  ottavo,  che  ducendo 
Dall'Alpe,  e  seco  ha  il  fior  di  tatta  Francia  ; 
Che  passa  il  Liri  e  tutto  '1  regno  prende 
Senza  mai  stringer  spada  o  abbassar  lancia, 
Fuorché  lo  scoglio  eh' a  Tifeo  si  stende 
Sulle  braccia,  sul  petto  e  stilla  pancia; 
Che  del  buon  sangue  d'Avalo  al  contrasto 
La  virtù  trova  d'Inico  del  Vasto. 
25. 

Il  signor  della  ròcca,  che  venia 

Quest'istoria  additando  a  Bradamatite^ 
Mostrato  che  l'ebbe  Ischia,  disse:  Pria 
Ch'a  vedere  altro  più  vi  meni  avante. 
Io  vi  dirò  quel  ch'a  me  dir  ablia 
il  bisavolo  mio,  quand'io  era  infante, 
E  quel  che  similmente  mi  dicea 
Che  da  suo  padre  udito  anch' caso  avea; 

2e: 

B  '1  padre  suo  da  un  altro,  o  padre  o  fosse 
Avolo,  e  l'un  dall'altro,  sin  a  quello 
Ch'a  udirlo  da  quel  proprio  ritrovosse, 
Che  l'immagini  fe'sensa  pennello, 
Che  qui  vedete  bianche,  azaurre  e  rosse; 
Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  castello. 
Ch'or  mostro  a  voi  su  quest'altiero  scoglio, 
Gli  disse  quel  ch'a  voi  riferir  voglio. 
Oa.  VoL.  IIL  M 
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27. 
Udì  che  gli  dìcea  ch'in  questo  loco 
Di  qnel  buon  caTalier  che  Io  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  disprezzi  il  fuoco 
Che  d' ognintorno  e  sino  al  Faro  incendei 
Nascer  debbe  in  quei  tempi,  o  dopo  poco, 
(  E  ben  gli  disse  l'anno  e  le  calende  ) 
Un  caraliero,  a  cut  sarà  secondo 
Ogn' altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 
28. 
Non  fu  Nireo  sì  bel,  non  sì  eccellente 
Di  forze  AchiJle,  e  non  sì  ardito  Ulisse, 
Non  sì  veloce  Làda^  non  prudente 
Nestor,  che  lantO'  seppe  e  tanto  visse. 
Non'  tanto  liberal,  ì  tanto  demente, 
L^  antica  faiiria  Cesare  descrisse. 
Che  verso  Puom  chMn  Ischia  nascer  deve, 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  restar  lieve. 
20. 
E  se  si  gloriò  T  antiqua  Creta, 

Quando  il  «potè 'in  lei  nacque  di  Celo, 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  lieta, 
Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Delo; 
Ne  questa  isola  avrà  da  starsi  chela. 
Che  non  s^esalli.  e  ndtn  si  levi  in  cielo, 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch'avrà  sì  d'ogni  grasia  il  ciel  cortese. 
30. 
Merlin  gli  disse,  e  replicógli  spesso,» 
Ch'era  serbato  a  nascere  alPetade,  : 
Che  più  il  romano  imperia  satia  oppresso^ 
Acciò  per  lui  tornasse  in  libertade. 
Ma  perchè  alcuno  de' suoi  gesti  appresso 
Yi  mostrerò,  predirli  non  accade* 
Così  disse;  e  tornò  all'istoria,  dove 
Di  Carlo  si  vedean  P  inclite  prove* 
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51. 

Ecco,  dicea,  si  peote  Lodovico 
D^aver  fkUo  io  Italia  venir  Carlo; 
Gbè  sol  per  travagliar  l'emulo  aolico 
Chiamato  ve  l'avea,  non  per  cacciarlo: 
E  se  gli  sciiopre  al  ritornar  nimico 
Con  Yeoeeiaai  in  lega,  e  vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa, 
Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa. 
32. 

Ma  la  sua  gente,  eh' a  difesa  resta 

Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  sorte; 
Che  Eerrante,  con  l'opra  che  gli  presta 
Il  signor  mantuan,  torna  sì  forte, 
Ch'in  pochi  mesi  non  ne  lascia  testa, 

*     O  in  terra  o  in  mar,  che  non  sia  messa  a  morte: 
Poi  per  un  uom  che  gli  è  eoo  fraude  estinto, 
Non  par  che  senla  il  gaudio  d'stVer  vinto. 
55. 

Così  dicendo,  mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  e  dice:  Dopo 
Che  costui  comparito  io  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  pirópo, 
Ecco  qui  nell'insidie  che  gli  ha  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiope, 
Come  scannato  di  saetta  cade 
Il  miglior  cavaiier  cti  quella  etade. 
34. 

Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Luigi 
Passa  con  scorta  italiana  i  monti  : 
E,  svelto  il  Moro,  pon  la  Fiordaligi 
Nel  fecondo  terreo  già  de' Visconti; 
Indi  manda  sua  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo,  a  far  sul  Garigliano  i  ponti; 
La  quale  appresso  andar  rotta  e  dispersa 
Si  vede,  e  morta,  e  nel  fiume  sommersa. 
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38. 

Yedefe  in  Paglia  non  minor  macello 
Deir  esercito  franco,  in  faga  vólto; 
E  ConsaWo  Ferrante  ispano  è  qaello 
Che  due  volte  alla  trappola  l'ha  cólto. 
E  come  qui  turbato,  cosi  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  strida, 
Tra  r  Appennino  e  PAIpe  il  Po  divide. 
36* 

Così  dicendo,  si  stesso  riprende 

Che  quel  ch'avea  a  dir  prima  abbia  lasciato,^ 
E  torna  addietro,  e  mostra  uno  che  vende 
Il  Castel  che  '1  signor  suo  gli  avea  dato; 
Mostra  il  perfido  Svizzero,  che  prende 
Colui  eh' a  sua  difesa  Tha  assoldato; 
Le  quai  due  co^e,  senza  abbassar  lancia, 
Han  dato  la  vittoria  al  re  ^i  Francia. 
37. 

Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
DJ  questo  re  farsi  in  Italia  grande; 
Ch^O|[ni  baron  di  Roma,  ogni  signore 
Suggetto  a  lei  par  ch'in  esilio  mande. 
Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega  e  vi  fa  entrar  le  Giande; 
Poi  come  volge  i  Genovesi  in  foga 
Fatti  ribelli,  e  la  città  suggiuga. 
38. 

Vedete,  dice  poi,  di  genie  morta 
Coperta  in  Giaradadda  k  campagna* 
Par  ch'apra  ogni  cittade.  al  re  la  porta, 
£  che  Venezia  appena  vi  rimagna. 
Vedete  come  al  Papa  non  comporta 
Che,  passali  i  confini  di  Ropiagna, 
Modana  al  duca  di  Ferrara  togUa; 
JVè  qui  si  fermi;  e  '1  resto  tor  gli  voglia  : 
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S  fa,  all^DContrOy  a  lai  Bolcigna  tórre; 
Che  v'entra  la  Bentivola  famiglia. 
Vedete  il  campo  de' Francesi  porre 
A  sacco  Baescia^  poi  che  la  ripiglia; 
E  qaaai  a  un  tempo  Fekina  soccorre, 
E  1  campo  ecclesiastico  scompiglia: 
E  l'ono  e  l'altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  ridaca  del  Uto  de' Chiassi. 
40. 

Pi  qaa  la  Francia,  e  di  là  il  campo  ingrossa 
Jja  gente  ispana^  e  la  battaglia  è  grande. 
Cader  si  Tede^  e  far  la  terra  rossa 
La  gente  d'arme  in  amendua  le  bande. 
Piena  di  sangue  uman  pare  ogni  fossa: 
Marte  sta  in  dnbbio  n'ia  vittoria  manda. 
Per  virtù  d'an  Alfonso  alfin  si  vede 
Che  resta  il  Franco  e  che  l'Ispano  cede; 
41. 

E  che  Ravenna  saccheggiata  resta. 
Si  morde  il  Papa  per  dolor  le  labbia, 
E  fa  da' monti,  a  guisa  di  tempesta, 
Scendere  in  fretta  una  tedesca  rabbia, 
Ch'ogni  Francese,  senxa  mai  far  testa, 
Di  qua  dall'Alpe  par  che  cacciai' abbia^ 
E  che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i  Gigli  d'oro. 
49. 

Ecco  torna  il  Francese:  eccolo  rotto 
Dall'infedele  Elvexlo  ch'in  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  gioa'ine  condotto. 
Del  quale  il  padre  avea  preso  e  venduto. 
Vedete  poi  l'esercito,  che  sotto 
La  ruota  di  Fortuna  era  caduto^ 
Creato  il  nuovo  re,  che  si  prepara 
Peli' onta  vendicar^  ch'ebbe  a  Novara: 
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43. 

£  con  migliore  auspiaio  ecco  ritorna. 
Vedete  il  re  Fraocesco  innanzi  a  tutti, 
Che  così  rompe  a^Sviszeri  le  coma^ 
Cbe  poco  resta  a  non  gli  aver  distraUi: 
Si  che  '1  titolo  mai  più  non  gli  adorna, 
Ch'  usurpato  s'avran  quei  villaa  brutti. 
Che  domator  de^  princìpi,  e  difesa 
Si  nomeran  della  cristiana  Chiesa* 
44. 

Ecco,  malgrado  della  Lega,  prende 

Milano,  e  accorda  il  giovene  Sforzesco. 
Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  furor  tedesco. 
Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Francesco, 
Ne  sa  quanta  superbia  e  crudeltade 
Usino  i  suoi,  gli  è  tolta  la  cittade. 
45. 

Ecco  un  altro  Francesco,  eh' assimiglia 
Di  virtù  all'avo,  e  non  di  npme  solo; 
Che,  fatto  uscirne  i  Galli,  si  ripiglia 
Col  favor  della  Chiesa  il  patrio  suolo* 
Francia  anco  torna,  ma  ritien  la  briglia, 
Né  scorre  Italia,  come  suole,  a  volo; 
Che  '1  buon  duca  di  Mantua  sul  Ticino 
Le  chiude  il  passo,  e  le  taglia  il  cammino. 
46. 

Federico,  eh' ancor  non  ha  la  guancia 
De' primi  fiori  sparsa,  si  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  ch'abbia  con  la  lancia, 
Ma  più  con  diligenzia  e  con  ingegno, 
Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia, 
E  del  Leon  del  mar  rotto  il  eseguo. 
Yedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d'Italia  onore; 


CANTO  TRENTESIMOTERZO        aSg 
47. 

Ambi  d^uo  sangue,  ambi  in  un  nido  oatt. 
Di  quel  maroheae  Alfonso  il  primo  è  6glio, 
II  qual,  tratto  dal  Negro  negli  agfoati,' 
Vedeste  il  terren  far  di  se  vermiglio. 
Vedete  qoaote  voke  son  cacciati 
D'Italia  1  Franchi  pel  costui  consiglio* 
L'altro,  di  sì  benigno  e  lieto  aspetto, 
Il  Vasto  signoreggia^  e  Alfonso  è  detto. 

48; 

Questo  è  il  buon  eavalier  di  cui  dicea  "' 

Quando  Pisola  d'Ischia  vi  mostrai, 
Che  già  profetiesando  detto  iavéa- 
Merlino* «a  Pieramonte  cose  assai: 
Che  differire  a  nascere  doveà  * 

Nel  tempo  che  d'aiuto  più  che  mai  . 
L'afflitta  Italia,  la  Chiesa  e  l'impera  - 
Centra  ai  barbaòri  insulti  avria  mistiévo. 
481 

Costui  dietro  al  cùgio  suo  di  Pescara  '         *  ^! 
Con  l'auspicio  diiProsper  Colonhése^      : 
Vedete  conae  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  all'EIvcfzio,  e:  più  al  Franòèse;^    ' 
Ecco  di  nuovo  Francia  ai  prepara'  * 
Di  ristaarar  le  mal  anccesae  imprese. 
Scende  il  re  con  un  campa  In  Lonibardfa, -' 
Un  altro,  per  pigliar  Napoli,  invia.  ,         •    ' 
50. 

Ma  quella  che  di  nd  fa  come  irvdnto^         -'   '^ 
D'arida  polve,i  che  l'aggira  ia  voltli, 
La  leva  fin  al  oielo,  e  in  un  momento         '• 
A  terra  la  ricaccia,  onde  l'ha  tolta, 
Fa  ch'intorno' a  Pavia  crede  di  iento     *•    *> 
Mila  persone  aver  fatto  raccolta^     '   i      >     ! 
Il  re,  che  mira  a  quel  che  di  man:  gli  esce, 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o  crésce. 


^-^A: 
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51. 
Così  per  colpa  de*  ministri  avari, 
fi  per  bootà  del  re,  che  ae  ne  fida^ 
Sotto  F  insegne  si  raccoglion  rari. 
Quando  h  notte  il  campo  all'arme  gridio 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 
Dal  sagace  Spagnnol,  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d'Avalo  ardirla 
Farsi  nel  cielo  e  nello  'nferno  ria^ 

Vedete  il  megUo  della  nobiltade 
Di  tntta  Francia^  alla  campagna  estinto  < 
Yedete  quante  lance  e  quante  ^pade 
Han  d'ogn' intorno  il  re  animoso  cinto; 
Yedete  che  '1  destrier  sotto  gli  cade: 
Ne  per  questo  si  rende  o  chiama  vinto; 
Bench'a  lui  solo  attenda^  a  lui  sol  corra 
Lo  stnol  nimico^  e  non  è  dii  U  soccorra. 
85. 

II  re  gagliardo  si  difende  a  piede, 
E  tutto  delP  osUl  sangue  si  bagna  : 
Ma  virtii  alfine  a  troppa  forza  cede« 
Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna: 
Eh!  a  quel  di  Pescara  dar  si  vede, 
Ed  a  chi  mai  da  lui  non  si  scompagna^ 
A  quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rotto  e  del  gran  re  prigione. 
54. 

Rotto  a  Pavia  l'un  campo,  l'altro  eh* era, 
Per  dar  travaglio  a  Napoli,  in  cammino, 
Restar  si  vede  come,  se  la  cera 
Gli  manca  o  Polio,  resta  il  lumicino. 
Ecco  che  '1  re  nella  prigione  ibéra 
Lascia  i  figliuoli,  e  toma  al  suo  domino: 
Ecco  fa  a  on  tempo  egli  in  Italia  guerra; 
Beco  altri  la  fa  a  lui  nella  sua  terra. 
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Vedete  gli  omicidii  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente; 
E  con  incendi  e  stupri  le  divine 
E  le  profane  cose  ire  ugnalmente. 
Il  campo  della  Lega  le  ruine 
Mira  d'appresso,  e  '1  pianto  e  '1  grido  senfe; 
E  dove  ir  dovria  ìnnansi,  torna  indietro, 
E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro, 

se. 

Manda  Lotrecco  il  re  con  naove  squadre, 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  1*  impresa, 
Ma  per  levar  dalle  mani  empie  e  ladre 
li  capo  e  l'altre  membra  della  Chieso; 
Che  tarda  sì,  che  trova  al  santo  Padre 
Non  esser  pia  la  libertà  contesa. 
Assedia  la  cittade  ove  sepolta 
E  la  Sirena,  e  tutto  il  reguo  volta. 
K7. 

Ecco  l'armata  imperiai  ai  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  città  assediata; 
Ed  ecco  il  Doria,  che  la  via  le  toglie, 
E  l'ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e  spezzata. 
Ecco  Fortuna  come  cangia  voglie, 
Sin  qui  a' Francesi  sì  propizia  stata; 
Che  di  febbre  gli  uccide,  e  non  di  lancia. 
Sì  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 
S8. 

La  sala  queste  ed  altre  istorie  molte. 
Che  tutte  sar/a  lungo  riferire. 
In  vari  e  bei  colori  avea  raccolte;  ' 
Ch'era  bea  tal  che  le  potea  capire. 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volte, 
Nà  par  che  se  ne  sappiano  partire; 
E  rileggott  più  volte  quel  ch'in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 
Oa.  YoL.  IH.  31 
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Le  belle  donne,  e  gli  altri  quivi  alali, 
Mirando  e  ragionando  insieme  un  pezso, 
Fur  dal  signore  a  riposar  menati; 
Ch'onorar  gli  ostr  suoi  molt'era  avvezzo. 
Già  sendo  tutti  gli  altri  addormentati, 
Rradamante  a  corcar  si  va  da  sezzo; 
E  si  volta  or  su  questo  or  su  quel  fianco, 
Né  può  dormir  sul  destro  ne  sul  manco. 
60. 

Pur  chiude  alquanto  appresso  air  alba  i  lumi, 
E  di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 
Il  qoal  le  dicat  Perchè  ti  consumi, 
Dando  credenza  a  quel  che  non  à  vero? 
Tu  vedrai  prima  all'erta  andare  i  fiumi, 
Ch^ad  altri  mai,  ch'a  te  volga  il  pensiero. 
S'io  non  amassi  te,  ne  il  cor  potrei 
Ne  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 
61. 

^  )par  che  le  soggiunga:  Io  son  venuto 
Per  battezzarmi  e  far  quanto  ho  promesso  ; 
E  s'io  sou  stato  tardi,  m'ha  tenuto 
Altra  ferita^  che  d'amore,  oppresso. 
Fuggesi  in  questo  il  sonno,  né  veduto 
E  più  Rjiggier,  che  se  ne  va  con  esso. 
Rinnova  allora  i  pianti  la  donaella, 
E  nella  mente  sua  cosi  favella: 
62. 

Fu,  quel  chj^  piacque,  un  falso  sogno  j  e  questo, 
Che  mi  tormenti^  ahi  lassa!  è  un  veggiar  vero. 
Il  ben  fu  sogno  a  dileguarsi  presto, 
Ma  non  è  sogno  il  martire  aspro  e  fiero. 
Perch'or  non  ode  e  vede  il  seoso  desto 
Quel  eh'  udir  e  veder  parve  al  pensiero  ? 
A  che  condizione,  occhi  miei,  sete, 
Che  chiusi  il  ben,  e  aperti  il  mal  vedete! 
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11  dolce  sonno  mi  promise  pace, 
Ma  Tamaro  veggìar  mi  torna  in  guerra: 
Il  dolce  sonno  è  ben  state  fallace^ 
Ma  l'amaro  veggtare,  oimè!  non  erra. 
Se  '1  vero  annoia,  e  il  fako  sì  mi  piace, 
Non  oda  o  vegga  mai  più  vero  in  terra: 
Se  '1  dormir  mi  dà  gandio  e  il  veggtar  guai, 
Possa  io  dormir  senza  destarmi  mai. 
64. 

Oh  felici  animai  eh' un  sonno  forte 
Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprire! 
Che  s'assimiglt  tal  sonno  alla  morte, 
Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo'dire; 
Gh'a  tutl' altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a  veggiar,  vita  a  dormire: 
Ma  s'a  tal  sonno  morte  s'assimiglia, 
Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 
65. 

Dell'orizzonte  il  sol  fatte  avea  rosse 
Le  estreme  parti,  e  dilegnate  intomo 
S'eran  le  nubi,  e  non  parea  che  fosse 
Simile  all'altro  il  cominciato  giorno; 
Quando  svegliata  Bradamante  armosse,' 
Per  fare  a  tempo  al  suo  cammio  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a  quel  signore 
Del  buon  albergo  e  delT  avuto  onore. 
66. 

E  trovò  che  la  donna  mesaaggiera, 
Con  damigelle  sue,  con  snei  scudieri 
Uscita  della  ròcca,  venut'ér» 
Là  dove  l'attend^an  quei  tre  guerrieri; 
Quei  che  con  l'asta  d'oro  essa  la  sera 
Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 
E  che  patito  avean  con  gran  disagio 
La  notte  l' acqua  e  il  ventò  e  i)  cìel  malvagio. 
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67. 

Arroge  a  tanto  mal  eh' a  corpo  vóto 
Ed  essi  e  ì  lor  cavalli  eran  rimasi^ 
Battendo  i  denti  e  calpestando  il  loto; 
Ma  quasi  lor  più  incresce,  e  senza  quasi 
Incresce  e  preme  più,  che  farà  noto 
La  messaggiera,  appresso  agli  altri  casi, 
Alla  sua  donna^  che  la  prima  lancia 
Gli  abbia  abbattuti,  c'han  trovata  in  Francia. 
68. 

E  presti  o  di  morire,  o  di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio^ 
Acciò  la  messaggiera,  che  fu  detta 
UUania,  che  nomata  più  non  àggio, 
La  mala  opinion  ch^avea  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio, 
La  figliuola  d'Amon  sfidano  a  giostra 
Tosto  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra; 
69. 

Non  pensando  però  che  sia  donzella, 
Che  nessun  gesto  di  donzella  avea. 
Bradamante  ricusa^  come  quella 
Ch'in  fretta  già,  ne  soggiornar  volea. 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti^  ch'ella. 
Che  negar  senza  biasmo  non  potea, 
Abbassò  l'asta,  ed  a  tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tutti;  e  qui  finì  la  guerra; 
70. 

Che  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
Lontan  le  spalle,  e  dileguossi  tosto. 
Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d'oro, 
Di  paese  venian  tanto  discosto^ 
Poi  che  senza  parlar  ritti  si  fóro^ 
Che  ben  l'avean  con  ogni  ardir  deposto, 
Stupefatti  parean  di  maraviglia, 
Me  verso  ÙUania  ardian  d'alzar  le  ciglia; 
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Che  con  lei  molte  volte  per  cammino 
Dato  a^avean  troppo  orgogliosi  vanti, 
Che  non  è  cavalier  uè  paladino 
Ch'ai  minor  di  lor  tre  dnraase  avanti. 
La  doDoa,  perchè  ancor  più  a  capo  chino 
Vadano,  e  pia  non  sian  così  arroganti, 
Fa  lor  saper  che  fa  femmina  qoella, 
Non  paladin,  che  li  levò  di  sella. 
72. 

Or  che  dovete,  diceva  ella,  qoando 
Così  V*  abbia  una  femmina  abbattuti, 
Pensar  che  «q  Rinaldo  o  che  sia  Orlando, 
Non  senza  caasa  in  tant'  onore  avati  ? 
S'un  d'essi  avrà  lo  scado,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  state  soli 
Centra  una  donna,  contra  lor  sarete? 
Noi  credo  io  già,  né  voi  forse  il  credete. 
75. 

Questo  vi  può  bastar;  uè  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  ehisna  prova: 
E  quel  di  voi  che  temerario  agogna 
Far  di  sé  in  Francia  esperienza  nuova, 
Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna   . 
In  qh'ieri  ed  oggi  a* è  trovato  e  trova: 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore^ 
Qoalor  per  man  di  tai  goerrier  si  muore. 
74. 

Poi  che  ben  certi  i  cavalieri  fece 
Ullania,  che  quell'era  una  donsella. 
La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece    > 
La  fama  lor,  ch^ esser  solea  sì  bella; 
E  dove  una  bastava,  più  di  diece 
Persone  il  detto  confermar  di  quelh; 
Essi  fur  per  voltar  Parme  io  sé  stessi, 
Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressi. 
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75. 

E  dallo  sdegno  e  dalla  furia  spiati, 

L*  arme  si  spogliao,  quante  n\hanno  in  dosso, 
Né  si  lascian  la  spada  onde  erao  cinti, 
E  del  Castel  la  gittano  nel  fosso: 
E  giaran,  poiché  gli  ha  una  donna  vinti, 
E  fatto  sul  terrea  battere  il  dosso. 
Che,  per  purgar  sì  grave  error,  staranno 
Senza  mai  vestir  Tarme  intero  un  anno; 
76. 

E  che  n^  andranno  a  pie  pur  tuttavia, 
O  sia  la  strada  piana,  o  scenda  o  sagUa; 
Né,  poi  che  l'anno  anco  fioito  sia, 
Saran  per  cavalcare  o  vestir  maglia, 
S^altr'arme,  altro  destrier  da  lor  non  £a 
Guadagnato  per  forza  di  -battaglia. 
Così  senz'arme,  per  punir  lor  fallo, 
Essi  a  pie  se  n^  andar,  gli  altri  a  cavallo. 
77. 

Bradamante  la  sera  ad  un  castello 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova; 
Di  Carlo  e  di  Rinaldo^  suo  fratello, 
Ch'avean  rotto  Agramante,  u£  la  nuova. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e  buono  ostello; 
Ma  questo  ed  ogn' altro  agio  poco  giova; 
Che  poco  mangia  e  poco  dorme,  e  poco. 
Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 
78. 

Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto, 
Ch'io  non  ritorni  a  quei  duo  cavdieri 
Che  d'accordo  legato  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i  due  destrieri. 
La  pugna  lor,  «di  che  vo' dirvi  alquanto. 
Non  è  per  acquistar  terre  né  itaaperi, 
Ma  perchè  Durindana  il  più  gagVardo 
Abbia  ad  avere,  e  a  cavalcar  Baiardo. 
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79. 
Senza  che  tromba  o  segno  altro  accennasse 
Quando  a  fliaover  s^avean,  sensa  maestro 
Che  Io  schermo  e'I  ferir  lor  ricordasse, 
E  lor  pungesse  il  cor  d^  animoso  estro, 
L' uno  e  V  altro  d^  accordo  il  ferro  trasse, 
E  si  venne  a  trovare  agile  e  destro. 
I  spessi  e  gravi  colpi  a  fiirst.  udire 
Incominciaro,  ed  a  scaldarsi  l'ire. 

Due  spade  altre  non  so,  per  prova  elette 
Ad  esser  ferme  e  solide  e,  ben  dure, 
Cb^a  tre  colpi  di  quei  si  fosser  rette. 
Ch'erano  fuor  di  tutte  le  misure; 
Ma  quelle  fur  di. tempre  sa  perfette. 
Per  tante  esperieosie  sì  sicure. 
Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e  più,  senza  spezzarsi. 
81. 
Or  qua  Rinaldo  or  là  mntando  il  passo 

Con  gran  deatnezza,  e  molta  industria  ed  arte, 
Foggia  di  Durindana  il  gran  fracasso. 
Che  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e  parte. 
Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  ; 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte: 
Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  potea  gravare  e  nuocer  poco. 
82. 
L'altro  con  più  ragpon  sua  spada  inchina, 
E  fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia; 
E  quando  ai  fianchi  e  quando  ove  confina 
La  corazza  con  l'eloio,  gliela  caccia; 
Ma  trova  Tannatura  adamantina; 
Si  chiana  maglia>  non  ne  rompe  o  straccia. 
Se  dora  e  forte  la  ritrova  tanto, 
Avvien  perch'ella  è  fatta  per  incanto. 
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83. 

Seuza  prender  riposo  erano  stati 
Graù  pezzo  tanto  alla  battaglia  fisi, 
Che  vólti  gli  occhi  io  nesson  mai  desiati 
Àveaoo,  fuorché  nei  turbati  visi; 
Quando  da  un^  altra  zo£Fa  distornati, 
E  da  tanto  furor  fnron  divisi. 
Ambi  voltaro  a  un  gran  strepito  il  ciglio, 
E  videro  Baiardo  in  gran  periglio. 
84. 

Yider  Baiardo  a  zuffa  con  un  mostro 
Ch'era  più  di  lui  grande,  ed  era  augello: 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  r<^tro; 
L'altre  fattezze  avea  di  vipistrello; 
Avea  la  piuma  negra  come  inchiostro^ 
Avea  l'artiglio  grande,  acuto  e  fello; 
Occhi  di  fuocO,  e  sguardo  avea  crudele, 
L'ale  avea  grandi  che  parean  due  vele. 
8». 

Forse  era  vero  augel;  ma  non  so  dove 
O  quando  un  altro  ne  sia  stato  tale. 
Non  ho  veduto  mai,  né  letto  altrove^ 
Fuor  ch^in  Torpin,  d'un  sì  fatto  ammale* 
Questo  rispetto  a  credere  mi  mno^e. 
Che  l' augel  fosse  un  diavolo  infernale 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trasse, 
Acciò  che  la  battaglia  disturbasse. 
86. 

Rinaldo  il  credette  anco,  e  gran  parole, 
E  sconce  poi  con  Malagigi  n'ebbe. 
Egli  gii  confessar  non  glie  lo  vuole; 
E  perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe. 
Giura  pel  lume  che  dà  lume  al  sole, 
Che  di  questo  imputato  esser  non  debbe. 
Fosse  augello  o  demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e  con  l'artiglio  il  prese. 
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«7. 
Le  redme  il  destrìer,  ch'era  possente, 
Sabito  rompe,  e  eoo  sdegno  e  con  ira 
Coolra  Taagello  i  calci  adopra  e  '1  dente; 
Ma  quel  Teloce  in  aria  si  ritira  : 
Indi  ritorna,  e  con  Pugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e  d'ognMntorno  aggira. 
Baiardo  offeso,  e  che  non  ha  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a  fuggir  si  pone. 
88. 
Fugge  Baiardo  alla  yicina  selva, 

E  va  cercando  le  più  spesse  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde; 
Ma  pure  il  buon  destrier  tanto  s'inselva, 
Ch'alfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
Poi  che  Palato  ne  perde  la  traccia, 
Ritorna  in  cielo,  e  cerca  nuova  caccia. 
89. 
Rinaldo  e  M  re  Gradasso,  che  partire 
Veggono  la  cagion  della  lor  pugna, 
Restaa  d'accordo  quella  differire 
Fioche  Baiardo  salvino  dall' ugna 
Che  per  la  scura  selva  il  fa  fuggire; 
Con  patto,  che  qual  d'essi  lo  raggiugna, 
A  quella  fonte  lo  restituisca, 
Ove  la  lite  lor  poi  si  finisca. 
90. 
Seguendo,  si  partir  dalla  fontana, 
L'erbe  novellamente  in  terra  peste. 
Molto  da  lor  Baiardo  s'allontana; 
Ch'ebbon  le  piante  in  seguir  lui  mal  peste. 
Gradasso,  che  non  lungi  avea  l'Alfana, 
Sopra  vi  salse,  e  per  quelle  foreste 
Molto  lontano  il  paladin  lascìosse. 
Tristo  e  peggio  contento  che  mai  fosse. 
Oa.  VoL.  DI.  32 
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91. 

Rinaldo  perde  Torme  in  pochi  passi 
Del  suo  destrier^  che  fa' strano  Tiaggio; 
Ch'andò  rivi  cercando^  arbori  e  sassi, 
II  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio, 
Acciò  che  da  quella  ugna  si  celassi^ 
Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggio. 
Rinaldo,  dopo  la  fatica  Tana, 
Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana; 
92. 

Se  da  Gridasso  vi  fosse  coodutto. 
Sì  come  tra  lor  dianzi  si  convenne. 
Ma  poi  che  far  si  vide  poco  frutto, 
Dolente  e  a  piedi  in  campo  se  ne  venne. 
Or  torniamo  a  quell'altro,  al  quale  in  tutto 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 
Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino  ; 
95. 

E  lo  trovò  nella  spelonca  cava, 
Dall' avuta  paura  anco  sì  oppresso, 
Ch'uscire  allo  scoperto  non  osava; 
Perciò  l'ha  in  suo  potere  il  pagan  messo. 
Ben  della  convenzion  si  raccordava, 
Ch'alia  fonte  tornar  dovea  con  esso  ; 
Ma  non  è  più  disposto  d'osservarla, 
E  cosi  in  mente  sua  tacito  parla: 
94. 

Abbisi  chi  aver  lo  vuol  con  lite  e  guerra; 
Io  d'averlo  con  pace  più  disfo. 
Dall'uno  all'altro  capo  della  terra 
Già  venni,  e  sol  per  far  Baiardo  mio. 
Or  ch'io  l'ho  in  mano,  ben  vaneggia  ed  erra 
Chi  crede  che  depor  lo  voless'io. 
Se  Rinaldo  lo  vuol,  non  disconviene, 
Come  io  già  in  Francia^  or  s'egli  in  India  viene. 
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95. 

Non  meu  sicura  a  lai  fia  Sericana, 

Che  già  dae  volte  Francia  a  me  sia  stata. 
Cosi  dicendo^  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  A.rli,  e  vi  trovò  Tarmata; 
E  quindi  con  Baiardo  e  Durindana 
Si  parti  sopra  una  galea  spalmata. 
Ma  questo  a  un^  altra  volta  ;  ch^jor  Gradasso, 
Rinaldo  e  tutta  Francia  addietro  lasso. 
96. 

Voglio  Astolfo  seguir,  eh' a  sella  e  a  morso 
A  uso  facea  andar  di  palafreno 
L'Ippogrifo  per  Parìa  a  si  gran  corso. 
Che  l'aquila  e  il  falcon  vola  assai  meno. 
Poi  che  de' Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  all'altro,  e  da  Pirene  al  Reno, 
Tornò  verso  ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 

Passò  in  Navarra,  et  indi  in  Aragona, 
Lasciando  a  chi  '1  vedea  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a  sinistra  Tarracona, 
Biscaglia  a  destra,  ed  arrivò  in  Gastiglia. 
Yide  Galisia  e  '1  regno  d'Ulisbona; 
Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia; 
Ne  lasciò  presso  al  mar  né  fra  campagna 
Città,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 
98. 

Yide  le  Gade,  e  la  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 
Per  l'Africa  vagar  poi  si  dispose 
Dal  mar  d'Atlante  ai  termini  d'Egitto. 
Yide  le  Baleariche  famose, 
E  vide  Eviza  appresso  al  cammin  dritto. 
Poi  volse  il  freno,  e  tornò  verso  Arzilla 
Sovra  '1  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 
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9». 
Vide  Marocco,  Feza,  Orano,  Ippooa, 
Algier,  Bùzea,  tolte  città  superbe, 
C hanno  d'altre  città  tatte  corona, 
Corona  d'oro,  e  non  di  fronde  o  d'erbe., 
Verso  Biserta  e  Tanigi  poi  sprona: 
Vide  Capisse  e  l'Isola  d'Alzerbe, 
E  Tripoli  e  Bernicche  e  Tolomitta, 
Sin  dove  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta. 
100. 
Tra  la  marina  e  la  silvosa  schena 

Del  6ero  Atlante,  vide  ogni  contrada. 
Poi  die  le  spalle  ai  monti  dì  Carena 
E  sopra  i  Cirenei  prese  la  strada; 
E  traversando  i  campi  dell'arena. 
Venne  a'conBn  di  Nubia  in  Albaiada. 
Rimase  dietro  il  cimiter  di  Batto, 
E'I  gran  tempio  d'Amon,  ch'oggi  è  disfatto. 
101. 
Indi  giunse  ad  un'altra  Tremiseone, 
Che  di  Manmetto  pur  segue  lo  stilo. 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  penne, 
Che  centra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 
Alla  città  di  Nubia  il  cammin  tenne 
Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  filo. 
Questi  Cristiani  son,  quei  Saracini; 
E  stan  coir  arme  in  man  sempre  a' confini. 
102. 
Senàpo  imperator  della  Etiopia, 
Ch'in  loco  tien  di  scettro  in  man  la  croce. 
Di  gente,  di  cittadì  e  d'oro  ha  copia 
Quindi  fin  là  dove  il  mar  Rosso  ha  foce!; 
E  serva  quasi  nostra  fede  propia. 
Che  può  salvarlo  dall'esilio  atroce. 
Gli  è,  s'io  non  pìglio  errore,  in  questo  loco 
Ove  al  battesmo  loro  usano  il  fuoco. 
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105. 

Dismoatò  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nabia,  e  visitò  il  Seodpo. 
Il  castello  è  più  ricco  assai  ^che  forfè, 
Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo. 
Le  catene  dei  ponti  e  delle  porte, 
Gangheri  e  chiavistei  da  piedi  a  capo, 
E  finalmente  tolto  quel  lavoro 
Che  noi  di  ferro  asiamo,  ivi  usao  d'oro. 
104. 

Ancorché  del  finìssiÉoo  metallo 
Vi  sia  tale  abbondanssi  è  par  in  pregio.    . 
Colonnate  di  limpido  cristallo 
Son  le  gran  logge  del  palaxzo  regio.  i 

Fan  rosso,  bianco,  yerde,  assorro  e  giallo 
Sotto  i  bei  pakhi  uo  relacente  fregto, 
Divìsi  tra  proporaionati  spazi, 
Riibin,  smeraldi,  sat&ri  e  topazi. 
lOK. 

In  mura,  in  tettf,  in  pavimenti  sparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 
Quivi  il  balsamo  nasce;  e  poca  parte 
N'ebbe  appo  qnesti  mài  Gerusalemme. 
Il  maschio  cVa  noi  vien,  qoindi  si  parte; 
Quindi  vico  P ambra,  o  cerca  altre  maremme: 
Vengon  le  cose  in  somma  da  qoel  canto. 
Che  nei  paesi  nostri  vaglion  tanto. 
106. 

Si  dice  che  '1  soldan,  re  delV  Egitto, 
A  quel  re  dà  trilmto,  e  sta  auggetto,    ' 
Perebbe  in  poter  <fi  lui  dal  cammin  dritto 
Levare  il  Nilo,  e  dargli  altro  ricetto, 
E  per  questo  lasciar  subito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo  o  tutto  quel  distretto. 
Senàpo  detto  è  dai  sudditi  suoi; 
Gli  diciam  Presto  o  Preteianni  noi. 
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*07. 

Di  quanti  re  mai  d^  Etiopia  fòro, 
n  più  ricco  fu  questi  e  il  più  possente; 
Ma  con  tutta  sua  possa  e  suo  tesoro. 
Gli  occhi  perduti  avea  miserameate. 
E  questo  era  il  minor  d'ogni  martoro: 
Molto  era  più  noioso  e  più  spiacente, 
Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame, 
Cruciato  era  da  perpetua  fame. 
108. 

Se  per  mangiare  o  ber  quello  infelice 
Yenfa  cacciato  dal  bisogno  grande, 
Tosto  apparila  Finfernal  schiera  ultrice, 
Le  monstruose  Arpie  brutte  e  nefande. 
Che  col  grifo  e  con  Pugna  predatrice 
Spargoano  i  vasi,  e  raplan  le  vivande  ; 
E  quel  che  non  espia  lor  ventre  ingordo^ 
Yi  rimanea  contaminato  e  lordo. 
109. 

E  questo,  perch' essendo  d'anni  acerbo, 
E  vistosi  levato  in  tanto  onore. 
Che,  oltre  alle  ricchezie,  di  più  nerbo 
Era  di  tutti  gli  altri,  e  di  più  core; 
Divenne,  come  Lucifer,  superbo, 
E  pensò  muover  guerra  al  suo  Fattore. 
Con  la  sua  gente  la   via  prese  al  dritto 
Al  monte  onde  esce  il  gran  fiome  d^  Egitto. 
110. 

Inteso  avea  che  su  quel  monte  alpestre. 
Ch'oltre  alle  nubi  e  presso  al  ciel  si  leva. 
Era  quel  Paradiso  dbe  terrestre 
Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Eva. 
Con  cammelli,  elefanti,  e  con  pedestre 
Esercito,  orgoglioso  si  moveva 
Con  gran  desir,  se  v'abitava  gente. 
Di  farla  alle  sue  leggi  ubbidiqpte* 
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*H. 

Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire, 
E  mandò  l'Aogel  sub  tra  qoelle  frotte, 
Che  cento  mila  ne  fece  morire, 
E  condannò  lai  di  perpetua  notte. 
Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 
L'orrendo  mostro  dall' infernal  grotte. 
Che  gli  rapisce  e  contamina  ì  cibi, 
Ne  lascia  che  ne  gusti  o  ne  delibi. 
112. 

Ed  in  disperazioii  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profetizzato 
Che  le  sue  mense  non  sar/ano  oppresse 
Dalla  rapina  e  dall'odore  ingrato, 
Quando  venir  per  l'aria  si  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 
Perchè  dunque  impossibil  parea  questo, 
Privo  d'ogni  speranza  vivea  mesto. 
115. 

Or  che  con  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro,  e  sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavaliero,  immantinente 
E  chi  a  narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 
A  cui  la  profezia  ritorna  a  mente; 
Ed  obliando  per  letizia  tórre 
La  fedel  verga,  con  le  mani  innante 
Yìen  brancolando  al  cavalier  volante. 
114. 

Astolfo  nella  piazza  del  castello 
Con  spaziose  ruote  in  terra  scese. 
Poi  che  fu  il  re  condotto  innanzi  a  quello, 
Inginocchiossi,  e  le  man  giunte  stese, 
E  disse:  Angel  di  Dio,  Messia  novello. 
S'io  non  merto  perdono  a  tante  offese. 
Mira  che  proprio  è  a  noi  peccar  sovente, 
A  voi  perdonar  sempre  a  chi  si  pente. 
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115. 

Del  mio  error  consapevole^  non  chieggio 
Ne  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lami. 
Che  tu  lo  possa  far,  ben  creder  deggio 
Che  sei  de' cari  a  Dio  beali  numi. 
Ti  basti  il  gran  martfr  ch'io  non  ci  veggio. 
Senza  ch'ognor  la  fame  mi  consumi. 
Almen  discaccia  le  fetide  Arpie, 
Che  non  rapiscan  le  vivande  mie: 

116.  ^ 

E  di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificar  dell'alta  reggia  mia, 
Che  tutte  d'oro  abbia  le  porte  e  '1  tetto, 
E  dentro  e  fuor  di  gemme  ornato  sia; 
E  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 
E  del  miracol  tuo  scolpito  fia. 
Cosi  dicea  quel  re  che  nulla   vede, 
Cercando  invan  baciare  al  duca  il  piede. 
117. 

Rispose  Astolfo:  Né  l'angel  di  Dio, 

Ne  son  Messia  novel,  ne  dal  ciel  vegoo; 
Ma  son  mortale  e  peccatore  anch'io, 
Di  tanta  grazia  a  me  concessa  indegno. 

10  farò  ogn'opra  acciò  che'l  mostro  rio, 
Per  morte  o  fuga^  io  ti  levi  del  regoo. 
S'io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  loda  solo, 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 

118. 
Fa' questi  voti  a  Dio,  debiti  a  luì; 
A  lui  le  chiese  edifica  e  gli  altari. 
Cosi  parlando,  andavano  ambidui 
Verso  il  castello  fra  i  baron  preclari. 

11  re  comanda  ai  servitori  sui 
Che  subito  il  convito  si  prepari, 
Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  roano  a  questa  volta. 
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119. 

Dentro  una  ricpa  sala  iannantiaente      .  ./ 

AppareGcbios4.il: convito  solenne..  , 
Col  Senapp.  9^ps6Ì^.solaaiAQtf{  .  ,  : 

II  daca  Ast^lCp^,  ^_la.  VAViyada . venne. 
Ecco  per  li* aria  Io  ^tridor  si  sente»..  :         .  / 
Percossa  intorno  dcdl'o^ribU  .penne:  ; 
Ecco  venir,  l' Arpie  brolte  e  nefande,     . 
Tratte  dal.pielo.n  odqr  disile  vivande. 
lS^.i 
Erano  sette  m,fm  ?fibf«W»  fi  latte  ,,     ,\    .. 
Volto  di  dolane ^av^aa^/pidlide. e  smorte»    .  ! 
Per  lunga  famp^atteqpate  e  asSQÌqHe».:     ^    •»/ 
Orribili  a  ,Yed4r,'piii,,4;fae  la  Morte.     !  ; .  ?.  .'^' 
L'alacc^,£{'fpdi  aveapj.,de(brnti.  e  brutte;.     . 
Le  man  rapaci^  e.  r  ugiie  ioirarve  e  torte  ;  «<  ì 
Grande  e  fetido  il  vei^tre^  e  lunga  coda^>  >  '.  t 
Come  di  se^pe  ch|s  s'aggira  e  snoda.»    \. 
121. 
Si  sentono  venif;per^ l'aria,  e  quaéi 

Si  veggon,r .tutte ;a  no  tempo  in  su  la  mensa 
Rapire  jccibi.e  riversare  i  vasi;   ' 
E  molta  feccia, il  ventre  lor  dìspeosh, .. 
Tal  ch^  g)i|è  fotta  d'tfttorare  i  oasi; 
Che  qpia  si  ;può  .piatir  la  puisva.immebsa.;;  >. 
Astolfo,  come  Pirajo  sospingo,  .  ì  . 
Contra,  gli  ipggr^i.. augelli  il  iferro  etringe. 
ISSI. 
Uno  sul  collo,-  un,  altro  la  la  groppa 
Percuoti^,  e.  chi  n^t:  petto,  e  chi  nell'ala^ 
Ma  come  fera  in  s'Qn  sacco  di  stoppa,.    , 
Poi  Isqoigue  il  colpo  e  senza  effetto  cUa: 
E  quei  non  vi  lasciar  piatto  né  coppa 
Che  fosse  intatta;  ne  sgombrar  la'  sala 
Prima  che.  le  rapine  e  il  fiero  pasto 
<^C)pt(im.ÌAato  il  tutto  avesse  e  guasto. 
Ot.  Vou  HI.  33 
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Avato  avea  quel  re  ferma  speraosa 

Nel  daca^  che  PArpte  gli  diicaeciassi;  ' 
Ed  or  che  nulla  ove  dpèrèr  gli  avaofea, 
Sospira  e  geme,  e  discréta  stassi  :  '  "' 
Viene  al  duca  del  corno  rimenlbrati^a,! 
Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi" ptfssi^;  ^  ^»  -^^ 
E  conchiode  tra  gè,  che  quàstó  Vià^'^  *'''"  * 
Per  discacciare  i  mttsfri-dtfima  sraJ^^^  '''  »' 
124: 

E  prima  fa  che  ^1  re  >corf  iiiìdf  Wittotì,  ;  '  ^"^ 
Di  calda*  cerai' oriéedhià^  si  Iserra^'-'  '-  \"  [ 
Acciò  che'  tultì,'  córtiè  il*  còrno  sttoni)  :  i  i*  • 
Non  abbiano  afuglgir  fnor  delkl  tér^.  y 
Prende  1»  briglia^' e- saltfr'sti' gli  -a^^ni 
Deirippògrifo^ ^  il  bel  cotiio  àflerrà,'  '  ^ 
E  con  cenni  «Ilo  sciilco  poi  ebmànda  ' 

Che  riponga  la  meiba  e  la  tivanda.  '^  '"''^ 

E  così  in  una  loggia  s- apparectìhià         <  ^     '  ' 
Con  altra  meàsa  altra  vivanda  ndò va.       '   '^ 
Ecco  l'Arpie  che  fin  l' usanza' vecchia  :    ' 
Astolfo  il  corno  'rabito  ritrova. 
Gli  augelli^  che  non  hàn  chiusa  l'orecchia, 
Udito  il  soon,'  non.  puon  stare  alla  prova; 
Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura,  ' 

Ne  di  cibo  né  <3' altro  hanno  più^  cura; 
196. 

Subito  il  paladin  dietro  lor  sprona: 

Volando  esce  il  deatrier  fuor  della  loggia,' 

E  col  Castel  la  gran  città  abbandona, 

E  per  l'aria^  cacciando  i  mostri^  poggia. 

Astolfo '1  corno  tuttavolta  snona: 

Fuggon  l'Arpfe  verso  la  zona  roggia, 

Tanto  che  sono  all' altissimo .  monte 

Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ba,  fonte* 
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127. 

Qaasi  della  montagna  alla  radice 
.  Entra  sott^ra  ona  ptofooda  grotta, 
Che  certissioia  porta  esser  si  dice 
Di  ch'alio 'nfemo  vuol  scender  talotta. 
Qaivi  s'è  qnella  turba  predatrice, 
Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta, 
Sgiu  sin  di  Gocito  in  sulla  proda 
Scesa,  e  più  là,  dove  quel  suon  non  oda. 

i  128. 

,ÀUT]iilernal  oali^nosa  buca 

Ch'épre  la  strada  a  chi  abbandona  il  lume. 
Fini  l'orribil  suon  l'inclito  duca, 
E  fe'raocorre  al  suo  destrier  le  piume. 
,  1)Ia  prima  che  più  innanzi  io  Io  conduca^ 

'  'Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costume, 

'    Pbichè  da  tutti  i  lati  ho  pieno  il  foglio, 
Finire  il  Canto,  e  riposar  mi  voglio. 


L  ORLANDO, JFIJIUOSia. 
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ARGQIUENTL         .       :   j,  ,  , 

AMMUEIATO.    :  ,.....:    ^^^^J^'.,,', 

riellii  Buca  infernale  Àtlolfo  intenda  Dalla .  misera  Lidia  AstoUo  inloide 

Di  Lidia  il  mal;  ma  già'qttaai  comanlo      .'  -La  <Apttdéhi  ehé  lei  In^ibfièrLo  poie. 

Dal  fumo,  indi  esce,  al  volator  suo  scende»  Poi  nel  terrestre  Paradiso  ««xnde, 

E  nel  terrestre  Parad'fso  è  gtanto.  Ove  iafòhnato  vien  di  mòfte  cose. 

Nei  ciel  poi  con  Giovanni  il  sentier  prende;  Vede  il  senno  d' Orlando,  indi  lo  prende. 

Ed  informato  d' ogni  cosa  a  punto,  .  E  '1  sno^  che  nel  fiutar ^se  .Ia  ripose* 

Prende  il  senno  d' Orlando,  e  del  suo  parte:  Poi  Tède  ìt  -^elli  ^Dìs'  ilèUra  4iia, 

Vede  cbi  fila  i  nostri  velli j^  e  parte.  Contesi  .fila,  e  coipe  è  comiartita. 

AHGUILLABA.  TSKDIZZOTX^L, 

La  pena  imposta  alle  donne  che  ingrate  L*  Arpie  scacciando  Astolfo,  al  cieco  lofemo 

Furo  in  amor,  da  Lidia  Astolfo  intende»  Degli  ingrati  in  aitare  ole  .la  pena  ; 

Indi  alle  parti  aspira  alle  e  beate»  Ed  indi  uscito,  al  Paradisa- eterno, 

£  nel  terrestre  Pai^diso  ascende;  Tenreslre  detto,  l'Ippogi*i6)  il  mena: 

Poi  nel  cerchio  lunar  vede  adunate  Con  san  Oioraoni.  poi  sa|lié[al  sapema 

Varie  cose  qua  giù  perdute  ;  e  prende  Grado  dell'  aria  più  pura  e  serena  ; 

D*  Orlando  il  senno,  e  '1  ano;  poi  driaaa  il  lume  E  dentro'  al  cefcliio  dàUv  ]U4ia  vede 

Dove  vede  le  Parche,  ti  Tempo  e  un  fiume.  Cosa  eh'  o^i  credepaa  uinana  eccedn.  i 


Oh  fameliche,  inique  e  fiere  Arpie 
Cb^ all' accecala  Italia,  e  d'error  piena, 
Per  punir  forse  antique  colpe  rie, 
In  Ogni  mensa  alto  giudicio  mena! 
Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 
Gascan  di  fame,  e  veggon  ch'una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 
2. 

Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse, 
Che  già  molt'anni  erano  state  chiuse; 
Onde  il  fetore  e  l'ingordigia  emerse, 
Ch'ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 
Il  bel  vivere  allora  si  summerse; 
E  la  quiete  in  tal  modo  s'escluse, 
Ch'in  guerre,  in  povertà  sempre  e  in  affanni 
E  dopo  stata,  ed  è  per  star  molt'anni; 
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Fin  ch^eHa  0d  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scaota  la  chioma,  e  cacci  fiior  di  Lete,.  !' 
Gridando  lor:  Non  fia  chi  ratsimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  meiise  dal  panò  e  dagli  artigli 
Liberi,  e  tomi  a  lor  mondiaia  liete?   .     ' 
Come  essi  gii  quello  di  Fioco,  e  dopo 
Fé*  il  paladio  quelle  del  re  etiope.  .  f  . 
4. 

Il  paladin  col  saono  orribii  venne  >' 

Le  brutte  Arpie  cacciando  i»  Ioga  e  iq  rotta. 
Tanto  eh' a  piò  d'un  monte  ai  ritenne,   <;: 
Ove  esse  erano  entrate  in, una  grotta.     '.'  ,* 
L' orecchie  attènte  allo  spiraglio  tenne, 
E  Paria  ne  sentì  percossa. e  rotta. 
D»  pianti  e  d'urK,  e  da  lamenta  eterno^  • 
Segno  evidente  qaivi  esser  lo  'nfemo. 

«• 

Astolfo  si  pensò  d'entrarvi  dentro, 
E  veder  quéi  e' hanno  perduto  il  giorno,  '' 
E  penetrar  la  terra  fin  al  centro^ 
E  le  bolge  infemal  cercare  indorilo. 
Di  che  debbo  temer,  dicea,  s'^io  v'entrò?^ 
Che  mi  posso  aiutar  sempre  eoi  corno. 
Farò  fì^gir  Platone  e .  Satafndsso^  '  '  ^ 

E  '1  can  trifauce  leverò  dal  )iaaso. 

Dell'alato  destrier  presto  discese,  ' 

E  lo  lasciò  legato  a  un  aihusedlo;' 
Poi  si  calò  nell'antro,  e  pìrima  prese        '-i 
U  corno,  avendo  ogni  sua  speme  in  qudlò. 
Non  andò  molto  innanzi,  che  gli  -offese     < 
Il  naso  e  gK  occhi  un  fuaso  oscuro  e 'fello. 
Più  che  di  pece  grave  e  che  di  solfo? 
Non  sta  d'andar  per  questo  itinanzi  AstoUb'. 


k. 
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7. 

Ma  quanto  va  piÀ.  ionanei,  più  8'Ì0|;rotlsa' 
U  faaio  e  la  «caligine^  e  gli  patéì    [    - 
Ch'andare  ionaB2Ì  pia  troppo  adn  potsa. 
Che  sarà  forza  a  diètro  rìtòrnai^e»  .  .  ;;. 

Ecco,  non  sa  the  sia,  Tede' far  moasa:     . 
Dalla  ^ta.  di  sópra,,  come. fare 
il  cadafbro  appeso  al  vento  saole^ 
Che  molti  di  aia  stato  air  acqua  e  al  toh.* 
8. 

Si  poco,  e  qnasi  milla.  era  di  loce 
In  '  quella  aflamicata  e  nera  strada,       <  .     .  < 
Che  non  comprende  e  nòd  discerne  il.  ducè 
Chi  questo  sia  ótie  si  per  Paria  vada 9 
E  per  notizia 'areme  si  conduce  . 
A  dargli  uoòo  duo  colpi  delh  spada,     t 
Stima  poi  ch'uno  spirto  esser  quel  debi>i*$ 
Che  gU'pa^  di  ferir  sqpra  la  tiid)bia^ 
9. 

Allor  senti  parlar, con,  voce  mesta;.  .  r       i   •  y 
Deb,  seiKEa.  fare  altrui  danno^  giù  cajb!  ,, 
Pur  troppo  U  A^gro  forno  mi  molesta^ . 
Che  dal  faQ«0;jnf^oal  qjoi  tutto  .ea^la.    ^ 
Deduca  stopefatt<f  ^Uor  s'arresta, 
E  dice  idl'ombr^:  Se  Dio  tronc]^  copiala) 
Al  fumo  sì,  ch'a  te. più  BoasBcenda^  . 
Non  ti  dispiacQÌa[.ehe  1  tuo  statpjn^f^wlf;  ; 
IO. 

E  se  vuoi  che  di  te  porti  novc)lla> 
Nel  mondo!  sa,  fter  satisfarti  sono*' . 
L'ombra  risposa ;(  Alla  loce  alma  e  bella.,/ 
Tornar,  per  faiqa  ancor  si  mi.fm  buo«o^  . 
Che  le  paròle  kiovtA  che  mi  9feììà    . 
Digran  desir  e' 1m>. d'aver  poi  tid.dono,. 
E  che  1. mio* nome »e  l'esser  mio  ti  dica, 
Benché  '1  jparlar  mi  sia  noia  f  e  fatica. 
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E  cominciò iiSi^Dór,. Lidia  poQQ  i^  ..   .       ,..«  ,.;/ 
Del  re  di.Iidifl  im  grandmi  alV»«i»ìiat«^  :   ^ 
Qui  dal  gjudÌQÌQ<altÌ8aimo  ^i  DiO!        -  ./';.. 
Al  fanao  reteypariìPite  ooodawtofn, ,. 
Per  esser  jitata;Al;fid<>.)aiQaPto>itiia^   ,;,   ;*  // 
Mentre  io  iYJmì^  BpJhodvoJo  é^  ingriila^: .     •  '? 
D'altr0piiìfipUe..^i  qbi^lt^j  grpttalpiMko^  ii.i  nO 
Poste,  por^fiinilifalloìtipiiiinil  pdna«./  /  Jlid 

Sta  la  cindii.Amssftretè  .piii  al  biinoy  :  [•  i  ì  r  .>< 
0?e  è  iMggu[>reiilriiinio!.e^p^:«iatstirei.n  il..! 
Restò  coDteosoiial  «gkMtdo.il  borp<f  ih  iaaso  ì 
E  l'anima  quag|^ii!YdnaQ'«  j^fltiiie;  '  >.  i;^  ì(l 
Poiché  yed»;{ierfi!ia^afflj£ta. re. lasso  .  :!kÌ 
Suo  amaalei'iappbs<».}{iotà.sofiferirt.'i:  < /•  'E 
Qui  presso  À:Da£ae>i  eh?or  s' avveda. quanto' 
Errasse,  a 'faoe!  Apollo  >(cdrileiri4aalQ;  .  .  » 
«5. 

Lungo  8arAi.teijgI|ialUici  sfii'ti  >     i 

Delle  femnlinefitfigBala.chfilqui  stantio^  i  .;  / 
y elessi* ad  xiSM>  ad  nod^rifértrti;  -/      i  .  i 
Ch.à.ìt|pti  aon/H^h'iii  infittito^  vaimOé,,:       !  a: 
Più  lungo  anapr  sai^la  gitf  uomini,  darti,  i 
A'quai  r«$sere  iograld  ba  fatto  danno,  .^' 
E  che  pqailj  aono.  in  peggior  loco,  .  / 

0?a  il  fumo  gU  accieca  e  cuoce  il  fuoco* 
té. 

Perchè  le  donnea,  più  facili  e  .proqe 

A  creder  son,,di  più  supplicio  è  degnq. 
Chi  lor  fa  iagaKmo.Jl.sa  Teseo. )é) Giasone  . 
E  chi  turbò  a  Latin  T antiquo  i^gno  :      '    - 
Sallo  ch'ihcontra  se  il  frate  Abbalèiie  .   . 
Per  Taaiar  trasse  a  sanguinoso  sdegno: 
Ed  altri  od  altue,  che  sopo  ìofit^jti. 
Che  laaaiatEO  han  chi  daogliè  e<^hi  mariti.. 


2Ì64  ^  l-^OfRLANDO  FX}RIDSO  - 

1». 

Ma  per  narrar  di  me  più  che  d' dirai,     ' 
E  palesar  Terfòr  ehe  qoi,mi  trasse,'  .' 

Bella,  ma  altiera  più,  là  va  vita  fui, 
Che  non  so  a*  altra  osai  mi  a'aggaagliaase: 
Né  ti  saprei  ben  dir,  di  questi  dui, 
S^  in  me  P  orgoglio  o  la  Mtà 'ayanxasse  ; 
QuantuB({iie  jl'fiisto  e  Talterezsa  naoque    ' 
Dalla  beltà  oh^a  tutti  gli  bechi  piacque.       '* 
46. 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  cavaKèfo 
Estimato  il  miglior  del  moado  inainnte,'     <v^ 
Il  qual  dà  più  d'un  testimobio  vevo<*  >         '' 
Di  singoiar  beltà  senti  -lodarme;       <      '     !  !  ' 
Talché  spoDtaneanteftté' fé'' pensiero  ^v   '•!  *  .  i 
Di  voler  il  sub  amor  tutto  dpnarme,-^  -  ' 
Stimando  meritar  per  suo  valore, 
Che  caro  vctw.  di:  luì  dovessi  il  core*    ■ 
Vi. 

In  Lidia  venne;  e  d^^oi  laòciofiiii sfotte  <  }•'- 
Vinto  restò,  pòi  ;che'Tedata  ib'ebbe.  ^^ 
Con  gli  altri  cavalier' si  messe  iv^c^te  '  « 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama'  crebbe; ^^^ 
yalto  valore^  e  le' più  d^una  «òrté<  >  •  »'  * 
Prodezwohé  mbsJtrò^,  lungo  earebbe'  •  i'- 
A  raccontarti^  fé  ^il.^O' mérto' infittilo,  -^  - 
Quando  egli  avesse  «<  pia  grafo  atfttl  seirritóV' 
18. 

Pamfilia  e  Caria,  e  il  regbo  dé^Ciii<d^^' 
Vet  opra  di  éostui  olio  padre  vinse;    *   '■'> 
Che  l'esercito  mai  contra  i  mmici,  • 
Se  non  quanto  vqléa' costui,  non  spinse.      ^ 
Costui,  poi  che'  gli  parve  i  benefici 
Suoi  merijtarlo,  '  un  di  col  re-  si  strinse 
A  domandargli,  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate,  cbT  io  fossi  sua  mogfie. 


I 
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19. 

Fu  repulso  dal  re^  chMn  grande  stato 
Maritar  disegoava  la  figliuola; 
Non  a  costui  che,  cavalier  privato,' 
Allrd  non  tieo  che  la  virtude  sola  t 
E  H  padre  mio,  troppo  al  guadagno  dato, 
E  air  avarizia,  d'ogni  visto  scuola, 
Tanto  apprezza  costumi  o  virtù  ammira, 
Quanto  P  asino  fa  il  suon  dalla  lira* 
20. 

diceste,  il  cavalier  di  ch'io  ti  parlo 
(  Che  cosi  nome  atea  ),  poiché  si  vede 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  dèbitor,  commiato  chiède; 
E  lo  minaccia,  ilei  partir,  di  farlo 
Peotir  che  la  figliuola  non  gli  diede* 
Sé  n'andò  al  re  d'Armenia,  emulo  antico 
Del  re  di  Lidia,  e  capital  nimico; 
21. 

E  tanto  stimolò,  che  lo  dispose 

A  pigliar  l'arme,  e  far  guerra  a  mio  padre. 
Esso,  per  l'opre  Me  chiare  e  famose> 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre^ 
Pel  re  d'Armenia  tutte  l'altre  cose 
Disse  ch'acquisteria:  sol  le  leggiadre 
E  belle  membra  mie  volea  per  frutto 
Dell'opra  sua,  vinto  ch'avesse  il  tutto* 

as. 

to  non  ti  potre' esprimere  il  gran  danno 

Ch'AIceste  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe,  e  in  men  d^on  anno 
Lo  mena  a  tal,  che  non  gli  lascia  terra,   ,  ^ 
Fuor  eh' un  Castel  ch'alte  pendici  fanno 
Fortissimo;  e  là  dentro  il  re  si  serra 
Con  la  famiglia  che  più  gli  era  accetta, 
E  col  tdsor  che  trar  vi  puote  in  firetta. 
Oa.  Voi.  III.  W 
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23. 

Quivi  assedionoi!  Alceste;  ed  io  non  molto 
Termine  a  tal  disperazioa  ne  traase, 
Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  toUo, 
Che  moglie  e  serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s'indi  assolto 
Restar  d'ogni  altro  danno  si  sperasse. 
Vedersi  in  breve  deli'  avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e  poi  morir  captivo. 
24. 

Tentar,  prima  ch'accada,  si  dispone 
Ogni  rimedio  che  possibil  sia; 
E  me,  che  d'ogni  male  era  cagione, 
Fuor  della  rócca,  ov'era  Alceste,  invia. 
Io  vo  ad  Alceste  con  intenzione 
Di  dargli  in  preda  la  persona  mia, 
E  pregar  che  la  parte  che  vuol,  tolga 
Del  regno  nostro,  e  l'ira  in  pace  volga. 

Come  ode  Alceste  ch'io  vo  a  ritrovarlo, 
Mi  viene  incontra  pallido  e  tremante. 
Di  vinto  e  di  prigione,  a  riguardarlo, 
Più  che  di  vincitore,  ave  sembiante. 
Io,  che  conosco  ch'arde,  non  gli  parlo 
Sì  come  avea  già  disegnato  innante: 
Yista  l'occasion,  fo  pensier  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  ch'io  lo  trovo. 
28. 

A  maledir  comincio  l'amor  d'esso, 
E  di  sna  crudeltà  troppo  a  dolermi. 
Ch'iniquamente  abbia  mio  padre  oppressoci 
E  che  per  forza  abbia  cercato  avermi  j 
Che  con  più  grazia  gli  sarfa  successo 
Ifedi  a  non  molti  dì,  se  tener  fermi 
Saputo  avesse  i  modi  cominciati. 
Ch'ai  re  ed  a  lutti  noi  sì  furon  grati. 
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E  sebben  da  prinòipio  il  pddre  mie 
Gli  avea  negata  la  domanda  onesta 
(  Perocché  di  natura  è  un  poco  rio, 
Né  mai  si  piega  alla  prima  richiesta  ), 
Farai  per  ciò  di  ben  servir  restio 
Non  doveva  egli,  e  aver  Pira  si  presta; 
Anzi,  ognor  meglio  oprando,  tener  certo 
Venire  in  breve  al  desiato  merto. 
28. 

E  quando  anco  mio  padre  a  lui  ritroso 
Stato  fosse^  io  l'avrei  tanto  pregato, 
Ch^avria  l'amante  mio  fatto  mio  sposo. 
Pur,  se  veduto  io  l'avessi  ostinalo, 
Avrei  fatto  tal  opra  di  nascoso, 
Che  di  me  Alceste  si  sarta  lodato; 
Ma  poi  eh' a  lui  tentar  parve  altro  modo, 

10  di  mai  non  l'amar  fisso  avea  il  chiodo. 

E  sebben  era  a  lui  venuta,  mossa 
Dalla  pietà  ch'ai  mio  padre  portava. 
Sia  certo  che  non  molto  fruir  possa 

11  piacer  ch'ai  dispetto  mio  gli  dava} 
Ch'era  per  far  di  me  la  terra  rossa. 
Tosto  ch'io  avessi  alla  sua  voglia  prava 
Con  questa  mia  persona  satisfatto 

Di  quel  che  tutto  a  forsa  sana  fatta 
30. 
Queste  parole  e  simili  altre  usai, 
Poiché  potere  in  luì  mi  vidi  tanto; 
E  '1  più  pentito  lo  rendei  che  mai 
Si  trovasse  nell'eremo  alcun  santo. 
Mi  cadde  a' piedi,  e  supplicommi  assai, 
Che  col  coltel  che  si  levò  da  canto 
(  E  volea  in  ogni  modo  eh'  io  '1  pigliassi  ) 
pi  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi. 
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31. 

Poich'io  lo  trovo  tale^  io  fo  disegno 
La  gran  vittoria  iosia  al  fio  seguire. 
Gli  do  speranza  di  farlo  anco  degno 
Che  la  persona  mia  poira  fraire, 
S'emendando  il  sao  error^  l' antiquo  regno 

^    Al  padre  mio  farà  restituire; 

E  nel  tempo  avvenir  vorrà  acquistarme 
Servendo^  amando^  e  non  mai  più  per  arme. 
32. 

Così  far  mi  promesse^  e  nella  rócca 
Intatta  mi  mandò,  come  a  lui  vennL 
Ne  di  baciarbsi  pur  s'ardì  la  bocca: 
Yedi  s^al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni; 
Vedi  se  bene  Amor  per  me  Io  tocca, 
Se  convien  che  per  lui  più  strali  impenni 
Al  re  d'Armenia  andò,  di  cui  dovea 
Esser  per  patto  ciò  che  si  prendea  : 
33. 

E  con  quel  miglior  modo  ch^usar  puote, 
Lo  priega  ch'ai  mio  padre  il  regno  lassi, 
Del  qual  le  terre  ha  depredate  è  vote^ 
Ed  a  goder  l'antiqua  Armenia  passi. 
Quel  re,  d^ra  infiammando  ambe  le  gote, 
Disse  ad  Alceste  che  non  vi  pensassi; 
Che  non  si  volea  tor  da  quella  guerra, 
Finche  mio  padre  avea  palmo  di  terra» 
34. 

E  s' Alceste  è  mutato  alle  paróle 

D^ana  vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 
Già  a'prieghi  esso  di  lui  perder  noa  vuole 
Quel  eh' a  fatica  ha  preso  in  tutto  un  anno. 
Di  nuovo  Alceste  il  priega,  e  poi  si  duole 
Che  seco  effetto  i  preghi  suoi  non  fanno.  ; 
All'ultimo  s'adira,  e  lo  minaccia 
,Che  vuol^  per  forza  o  per  amor,  lo  facciJu 
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(i'ira  maltiplicò  s),  che  li  spiose 
Dalle  male  parole  ai  peggior  fatti. 
Àlce^te  cpotra  il  re  la  spada  strinse 
Fra  mille  eh* io  spQ  alato  s^eran  tratti; 
È,  malgrado  lor  tutti,  m  Testiose: 
K  quel  dì  aucor  gli  Armeni  Qbbe  disfalli 
Con  Faipto  de' Cilici  e  de^  Traci, 
Che  pagava  «gli,  e  d'altri  suoi  seguace 
96. 

Seguitò  la  vittoria,  ed  a  sue  spesci. 
Senza  dispendio  alcun  del  padre  mio, 
Ne  rendè  tutto  il  regno  in  mqn  d'un  ^1esQ. 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio, 
Oltr'alle  spoglie  che  ne  diede,  prese 
In  parte,  e  gravò  in  parte  di  gran  fioi 
Armenia  e  Cappadocia,  ch^  confina^ 
E  scorse  Ircania  fin  su  In  miirina* 
57. 

In  luogo  di  trionfo,  al  suo  ritorno, 
Faqemmo  noi  pensier  dargli  la  morte* 
Restammo  poi,  per  non  ricever  scorno, 
Che  lo  veggiam  troppo  d'amici  forte. 
Fingo  d'amarlo,  e  pia  di  giorno  in  giprno. 
Gli  do  speranza  d'essergli  consorte; 
Ma  priora  Qontra  altri,  niniici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri» 
58. 

P  quando  sol,  qi:M>^ndo  con  poca  gente^ 
Lo  mando  a  strane  imprese  e  perigliose, 
Da  farne  morir  mille  agevolmente: 
Ma  lui  suQcesser  ben  tut^e  le  cose; 
Che  tornò  con  vittoria^  e  fu  sovente 
Con  orribii  persone  e  mpnstruose^ 
Con  giganti  a  battaglia  e  Lestrigoni, 
Ch'erano  infesti  a  nostre  regioni. 
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59. 

Non  fu  da  Euristeo  mai,  non  fa  mai  tanto 
Dalla  matrigna  esercitalo  Aloide 
In  Lerna^  in  Nemea,  in  Tracia,  io  Erìmaolo^ 
Alle  valli  d'Etolia,  alle  Numide, 
Sul  Tevre,  su  ribero,  e  altrove  j  quanto 
Con  prieghi  finti  e  con  voglie  omicide 
Esercitato  fu  da  me  il  mio  amante, 
Cercando  io  pur  di  torlomi  da  vani  e* 
40. 

Ne  potendo  venire  al  primo  intento, 
Vengone  ad  nn  di  non  minore  effetto  s 
Gli  fo  quei  tutti  ingiuriar,  ch'io  sento 
Che  per  lai  sono,  e  a  tutti  io  odio  il  metto 
Egli,  che  non  seotia  maggior  contento 
Che  d'ubbidirmi^  senza  alcun  rispetto 
Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  pronte. 
Senza  guardare  un  più  d'un  altro  in  fronte, 
41. 

Poi  che  mi  fu,  per  qoeato  meszo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 
E  per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso, 
Che  non  si  avea,  per  noi,  lasciato  amico; 
Quel  ch'io  gli  avea  con  simulato  viso 
Gelato  fin  allor,  chiaro  gli  esplico: 
Che  grave  e  capitale  odio  gli  porto 
E  pur  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 
42. 
Considerando  poi,  sMo  lo  facessi, 
Ch'in  pubblica  ignominia  ne  verrei 
(  Sapeasi  troppo  quanto  io  gli  dovessi, 
E  crudel  detta  sempre  ne  sarei  ), 
Mi  parve  fare  assai  ch'io  gli  togliessi 
Di  mai  venir  più  innanzi  agli  occhi  miei. 
Ne  veder  né  parlar  mai  più  gli  volsij 
Né  messo  udii^  ne  lettera  «e  tol^i. 
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Questa  mìa  ingratitudine  gli  diede 
Tanto  martir,  ch'alfio  dal  dolor  vinto, 
E  dopo  un  lungo  domandar  mercede, 
Infemoo  cadde,  e  ne  rimase  estinto. 
Per  pena  ch'ai  fallir  mio  si  richiede 
Or  gli  occhi  ho  lacrimosi  e  il  viso  tinto 
Del  negro  fumo:  e  cosi  avrò  in  eterno, 
Che  nulla  redenzione  è  neir  inferno. 
44. 
Poiché  non  parla  più  Lidia  infelice, 
Va  il  duca  per  saper  s'altri  vi  stanzi; 
Ma  la  caligine  alta,  ch'era  ultrice 
Dell'opre  ingrate,  sì  gì' ingrossa  innanzi. 
Ch'andare  un  palmo  sol  più  non  gli  lice; 
Anzi  a  forza  tornar  gli  couvienej  anzi, 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta 
Dal  fumo,  i  passi  accelerar  con  fretta. 
48. 
Il  mutar  spesso  delle  piante  ha  vista 

Di  corso,  e  non  di  chi  passeggia  o  trotta. 
Tanto,  salendo  inverso  l'erta,  acquista. 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta; 
E  l'aria,  già  caliginosa  e  trista. 
Dal  lume  cominciava  ad  esser  rotta. 
Alfin  con  molto  affanno  e  grave  ambascia. 
Esce  dell'antro,  e  dietro  il  fumo  lascia. 
46. 
E  perchè  del  tornar  la  via  sia  tronca 
A  quelle  bestie  c'han  sì  ingorde  Pepe, 
Raguua  sassi,  e  molti  arbori  tronca, 
Che  v'eran  qual  d'amomo  e  qual  di  pepe; 
E  come  può,  dinanzi  alla  spelonca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe; 
E  gli  succede  cosi  ben  quell'opra. 
Che  più  P  Arpie  non  torneran  dì  sopra. 
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47. 

il  negro  fumo  della  scara  péce. 
Mentre  egli  fii  nella  caverna  tetra, 
Non  maòchiò  sol  quel  chiapparla  ed  iurécej 
Ma  sotto  i  pdnni  ancora  entra  è  penetra 
Sì,  che  per  trovare  acqua  andar  lo  feùe 
Cercando  un  pezzo;  e  alUn  fuor  d'una  pièfra' 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta, 
Nella  qual  si  lavò  dal  pie  alla  testa. 

i'oi  monta  il  volatore,  e  in  aria  s'alza 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cima, 
Che  non  lontàn  con  là  superna  balza 
Dal  cérchio  della  luna  esser  si  stima. 
Tanto  è  il  desir  che  di  veder  lo'ncalza^ 
Ch'ai  cielo  aspira,  e  là  terra  nbn  stima. 
Dell'aria  più  e  più  sempre  guadagna, 
Tanto  ch'ai  giogo  va  della  montagna: 
49. 

Zaffir,  rubini,  oro,  topazii  e  perle, 
E  diamanti  e  crisoliti  e  iacinti 
Potrfano  i  fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v'avea  l'aura  dipinti: 
SI  verdi  l'erbe^  che  possendd  averle 
Quaggiù,  ne  fdran  gli  smeraldi  vinti} 
Ne  men  belle  degli  arbori  le  fròndi, 
E  di  fratti  e  di  fior  sempre  fecondi^ 
SO. 

Cantau  fra  i  rami  gli'augellétti  vaghi 
Azzurri  e  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gialli^ 
Murmuranti  ruscelli  e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i  cristalli. 
Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi 
A  un  modo  sempre,  e  dal  suo  atil  non  falli, 
Facea  sì  l'aria  tremolar  d'intorno, 
Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno: 
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fi!  quella  ai  fiori,  ai  pomi  e  alla  verzara 

Gli  odor  diversi  depredando  giva; 

E  di  tatti  faceva  una  mistara 

Che  di  soavità  Palma  notrìva. 

Stirgea  un  palaszo  in  messo  alla  pianura, 

Ch'acceso  esser  parea  di  fiamma  viva: 

Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 

Raggiava,  fuor  d'ogni  mortai  costume. 
»9. 
Astolfo  il  suo  destrier  verso  il  palagio, 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 

A  passo  lento  fa  muovere  adagio, 

£  quinci  e  quindi  il  bel  paese  ammira  ; 

E  giudica,  appo  quel,  brutto  e  malvagio, 

E  che  sia  al  cielo  ed  a  natura  in  ira 

Questo  cVabitiam  noi  fetido  mondo: 

Tanto  è  soave  quel,  chiaro  e  giocondo. 
»3. 
Come  egli  è  presso  al  luminoso  tetto. 

Attonito  riman  di  maravigh'a; 

Che  tutto  d'una  gemma  è  '1  muro  schietto. 

Più  che  carbonchio  lucida  e  vermiglia. 

Oh  stupenda  opra,  oh  dedalo  architetto! 

Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassimiglia? 

Taccia  qualunque  le  mirabil  sette 

Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 
Si. 
Mei  lucente  yestibulo  di  quella 

Felice  casa  un  vecchio  al  duca  occorre. 

Che  '1  manto  ha  rosso,  e  bianca  la  gonnella, 

Che  Tnn  può  al  latte,  e  l'altro  al  minio  opporre; 

I  crini  ha  bianchi,  e  bianca  la  mascella 

Di  folta  barba  ch'ai  petto  discorre; 

Ed  è  sì  venerabile  nel  viso, 

Ch'un  degli  eletti  par  del  Paradiso* 
Ot.  VoL.  ni.  35 


^74  L'ORLANDO  FDRIOSO 

55. 

Costui  con  lieta  faccia  al  paladino^ 
Che  riverente  era  d'arcion  disceso. 
Disse:  O  Baroo,  che  per  voler  divino 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso; 
Comechè  né  la  causa  del  camolino, 
Ne  il  fin  del  tao  desir  da  te  aia  inteso; 
Pur  credi  che  non  senza  alto  miaterio 
Tenuto  sei  dalP  artico  emisperio» 
5& 

Per  imparar  come  soccorrer  dèi 
Carlo,  e  la  santa  Fé  tor  di  periglio, 
Venuto  meco  a  consigliar  ti  sei 
Per  così  lunga  via  senza  consiglio» 
Né  a  tuo  saper,  né  a  taa  virtù  vorrei 
Ch'esser  qui  giunto  attribuissi,  o  figlio; 
Che  né  il  tuo  corno,  né  il  cavallo  alato 
Ti  valea,  se  da  Dio  non  t'era  dato. 
57. 

Ragionerem  più  ad  agio  insieme  poi, 
E  ti  dirò  come  a  procedere  hai: 
Ma  prima  vienti  a  ricrear  con  noi; 
Che  '1  digiun  lungo  de'  noiarti  ormai* 
Continuando  il  vecchio  i  detti  suoi, 
Fece  maravigliare  il  duca  assai. 
Quando,  scoprendo  il  nome  suo,  gli  disse 
Esser  colui  che  l'Evangelio  scrisse; 

Quel  tanto  al  Redentor  caro  Giovanni, 
Per  cui  il  sermone  tra  i  fratelli  uscfo. 
Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  anni: 
Sì  che  fu  causa  che  'i  Figliuol  di  Dio 
A  Pietro  disse:  Perché  pur  t'affanni, 
S'io  vo'che  così  aspetti  il  venir  mio? 
Benché  non  disse:  Egli  non  de' morire;.' 
Si  vede  pur  che  cosi  volse  dire* 
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Qaivi  fu  assunto^  e  trovò  compagnia, 
Cbè  prima  Eoooh,  il  patriarca,  v'eraj 
Bravi  insieme  il  gran  profeta  EHa, 
Che  non  han  viata  ancor  T ultima  sera; 
E  fuor  dell'aria  pestilente  e  ria 
Si  goderan  l'eterna  primavera, 
Finche  dìan  segno  l' angeliche  tube. 
Che  torni  Cristo  in  su  la  bianca  nube* 
60. 

Con  accoglienza  grata  il  cavaliero 
Fu  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza: 
Fu  provvisto  in  un'altra  al  suo  destriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  abbastanza. 
De' frutti  a  lui  del  paradiso  diaro. 
Di  tal  sapor,  eh' a  suo  giudicio,  sanza 
Scusa  non.  sono  i  duo  primi  parenti, 
Se  per  quei  fur  sì  poco  ubbidienti, 
61- 

Poi  eh' a  natura  il  duca  avventuroso 
Satisfece  di  quel  che  se  le  debbe, 
Come  col  cibo,  così  col  riposa, 
Che  tutti  e  tutti  i  comodi  quivi  ebbe} 
Lasciando  già  l'Aurora  il  vecchio  sposo, 
Ch' ancor  per  lunga  età  mai  non  rincrebbe^ 
Si  vide  incontra  nell' uscir  del  letto 
Il  discepol  da  Dio  tanto  diletto; 
69. 

Che  lo  prese  per  mano,  e  seco  scórse 
Di  molte  cose  di  silenzio  degne, 
E  poi  disse:  Figliuol,  tu  non  sai  forse 
Che  in  Francia  accada,  ancor  che  tu  ne  vegne^ 
Sappi  che  '1  vostro  Orlando,  perchè  torse 
Dal  cammia  dritto  le  commesse  insegne, 
E  punito  da  Dio,  che  piii  s'accende 
Contra  chi  egli  ama  più^  quando  s'offende. 
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63. 

Il  vostro  Orlando^  a  cai  oa&ceado  diede 
Somma  possanza  Dio  eoa  sommo  ardire, 
E  fuor  deiruman  uso  gii  concede 
Che  ferro  alcun  non  k>  può  mai  ferire; 
Perchè  a  difesa  di  sua  santa  Fede 
Cosi  voluto  l'ha  constituire, 
Come  Sansone  incontra  a' Filistei 
Costituì  a  difesa  degli  Ebrei; 
fri. 

Bendato  ha  il  vostro  Orlando  al  suo  Signore 
Di  tanti  benefici  iniquo  merto; 
Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  fa?ore, 
N'è  stato  il  fedel  popol  più  deserto. 
Sì  accecato  l'avea  l'incesto  amore 
D'una  pagana,  ch'avea  già  sofferto 
Due  volte  e  più  venire  empio  e  crudele, 
Per  dar  la  morte  al  suo  cugin  fedele. 
65. 

E  Dio  per  questo  fa  ch'egli  va  folle, 

E  mostra  nudo  il  ventre,  il  petto  e  il  fianco; 
E  l'intelletto  sì  gli  offusca  e  toUe, 
Che  non  può  altrui  conoscere,  e  se  manco. 
A  questa  guisa  si  legge  che  volle 
Nabucoodonosòr  Dio  punir  anco. 
Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pieno, 
Sì  che,  qual  bue,  pasceva  l'erba  e  il  fieno* 
66. 

Ma  perch'assai  minor  del  paladino 

Che  di  Nabucco,  è  stato  pur  l'eccesso. 
Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 
A  purgar  questo  error  termine  è  messo. 
Né  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  quassù  t'ha  il  Redentor  concesso. 
Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda,^ 
Con^e  ^d  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 
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Gli  è  ver  che  ti  bisogna  altro  viaggio 
Far  meco,  e  tutta  abbandonar  la  terra. 
Nel  cerchio  della  luqa  a  menar  t*àggiOy 
Che  dei  pianeti  a  noi  pia  prossima  erra; 
Perchè  la  medicina  che  paò  saggio 
Rendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 
Come  la  luna  questa  notte  sia 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 
68. 

Pi  questo  e  d'altre  cose  fu  diffuso 
Il  parlar  dell'Apostolo  quel  giorno. 
Ma  poi  che  '1  sol  s' ebbe  nel  mar  rinchiuso, 
E  sopra  lor  levò  la  luna  il  corno, 
Un  carro  apparecchioSBi,  ch'era  ad  uso 
D'andar  scorrendo  per  quei  cieli  intorno; 
Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 
Da' mortali  occhi  filia  levato  avea. 
69. 

Quattro  destrìer  via  più  che  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  santo  Evangelista  aggiunse} 
E  poiché  can  Astolfo  rassettosai, 
E  prese  il  freno,  inverso  il  ciel  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l'aria  levossi, 
E  tosto  in  meszo  il  fuoco  eterno  giunse; 
Che  '1  vecchio  fé' miracolosamente. 
Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente, 
70. 

Tutta  la  afera  varcano  del  fuoco, 
Et  indi  vanno  al  regno  delU  luna. 
Yeggon  per  la  più  parte  esser  quel  loco 
Come  un  acciar  che  non  ba  macchia  alcuna; 
E  lo  trovano  ugnale,  o  minor  poco 
Di  ciò  ch'in  questo  globo  si  raguna, 
In  questo  ultimo  globo  della  terra, 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e  serra. 
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71. 

Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia, 
Che  quel  paese  appresso  era  sì  grande, 
Il  quale  a  uo  picciol  tondo  rassimiglia 
A  noi  che  Io  miriam  da  queste  bande; 
E  ch'aguzzar  conviengU  ambe  le  ciglia, 
$'  indi  la  terra  e  '1  mar^  eh'  intorno  spande. 
Discerner  vuolj  che  non  avendo  luce, 
L'immagin  lor  poco  alta  si  conduce* 
72. 

Altri  fiami,  altri  laghi,  altre  campagne  ^ 
Sono  lassù,  che  non  son  qui  tra  noij 
Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 
C'han  le  cittadi,  hanno  i  castelli  suoi^ 
Con  case  delle  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  paladin  prima  nò  poi; 
E  vi  sono  ampie  e  solitarie  selve. 
Ove  le  Ninfe  ognor  cacciano  belve. 
75. 

Non  stette  il  duca  a  ricercare  il  tutto, 
Che  là  non  era  asceso  a  quello  effetto. 
Dall'Apostolo  santo  fu  condutto 
In  un  vallon  fra  due  montagne  istretto, 
Ove  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  si  perde  o  per  nostro  difetto, 
O  per  colpa  di  tempo  o  di  Fortuna: 
Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna, 
74. 

Non  pur  di  regni  o  di  ricchezse  parlo, 
In  che  la  ruota  instabile  lavora; 
Ma  di  quel  ch'in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancoriu 
Molta  fama  è  lassù,  che,  come  tarlo^ 
Il  Tempo  al  Iqngo  andar  quaggiù  divora: 
Lassù  infiniti  prieghi  e  voti  stanno., 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  si  fanno. 
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Le  lacrime  e  i  sospiri  degli  amanti, 
L'inutil  tempo  che  si  perde  a  giaoco, 
E  Vozio  lango  d'uomini  ignoranti^ 
Vani  disegni  che  non  ban  mai  loco^ 
I  vani  desiderii  sono  tanti, 
Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco: 
Ciò  che  in  somma  quaggiù  perdesti  mai, 
Lassù  salendo  ritrovar  potrai. 
76. 

Passando  il  paladin  per  quelle  biche, 

Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida* 
Vide  un  monte  di  tumide  vesciche, 
Che  dentro  parea  aver  tumulti  e  grida} 
E  seppe  ch'eran  le  corone  antiche 
E  degli  Assiri  e  della  terra  lìda, 
E  de' Persi  e  de' Greci,  che  già  furo 
Incliti,  ed  or  n'è  quasi  il  nome  oscuro* 
77. 

Ami  d'oro  e  d'argento  appresso  vede 
In  una  massa,  ch'erano  quei  doni 
Che  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agli  avari  principi,  ai  patroni. 
Tede  in  ghirlande  ascosi  lacci;  e  chiede. 
Et  ode  che  son  tutte  adulazioni* 
Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Tersi  ch'in  laude  dei  signor  si  fanno. 
78. 

Di  nodi  d'oro,  e  di  gemmati  ceppi 
Tede  c'han  forma  i  mal  seguiti  amori, 
yeran  d'aquile  artigli;  e  che  fur,  seppi, 
L'autoriti  ch'ai  suoi  danno  i  signori. 
I  mantici  ch'intorno  bau  pieni  i  greppi, 
Sono  i  fumi  dei  principi,  e  i  favori 
Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  suoi, 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi. 
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79. 

Ruine  di  cittadi  e  di  castella 

Stavan  eoo  gran  tesor  quivi  aozsopra. 
Domanda,  e  sa  che  soo  trattati,  e  quella 
Congiura  che  sì  mal  par  che  si  coopra. 
Yide  serpi  con  faccia  di  donzella, 
Di  monetieri  e  di  ladroni  Popra: 
Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti, 
Ch'era  il  servir  delle  misere  corti. 
80. 

Di  versate  minestre  una  grao  massa 

Vede,  e  domanda  al  soo  dottor,  eh' importe. 
L'elemosina  è,  dice,  che  si  lassa 
Alcun,  che  fatta  sia  dopo  la  morte* 
Di  vari  fiori  ad  on  gran  monte  passa. 
Ch'ebbe  già  buono  odore,  or  putfa  forte. 
Questo  era  il  dono  (  se  però  dir  lece  ) 
Che  Constantino  al  buon  Silvestro  fece. 
81. 

Vide  gran  copia  di  panie  con  visco, 
Ch'erano,  o  donne,  le  bellezze  vostre. 
Lungo  sarà^  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  dimostre, 
Che  dopo  mille  e  mille  io  non  finisco, 
E  vi  son  tutte  l' occorrenzie  nostre; 
Sol  la  pazzia  non  v'è  poca  ne  assai; 
Che  sta  quaggiù,  né  se  ne  parte  mai. 
82. 

Quivi  ad  alcuni  giorni  è  fatti  sui, 
Ch'egli  già  avea  perduti,  si  converse; 
Che  se  non  era  interpetre  con  lui, 
Non  discernea  le  forme  lor  diverse. 
Poi  giunse  a  quel  che  par  sì  averlo  a  nui. 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voti  non  Terse; 
Io  dico  il  senno;  e  n'era  quivi  un  monte, 
Solo  assai  più,  che  l'altre  cose  conte. 
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Era  come  uà  liquor  sutlile  e  niolIe> 

Atto  a  esalar,  se  oon  si  tien  beo   chiuso; 
E  Sì  vedea  raccolto  in  varie  ampolle, 
Qual  più,  qual  men  capace,  atte  a  quell'uso. 
Quella  è  maggior  di  tulle  in  che  del  folle 
Signor  d'Anglante  era  il  gran  scodo  infuso^ 
E  fu  dalPaltre  eooosciuta,  quando 
Avea  scritto  di  fuor:  Seooo  d'Orlando. 
84. 

È^così  tutte  r  altre  avean  scrilfo  anco 
Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 
Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  (rancoj 
Ma  molto  più  maravigliar  lo  fenuo 
Molti  ch'egli  credea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  averne,  e  quivi  denno 
Cbiara|noti&ia  che  ne  tenean  poco, 
Cbè  molla  quantità  n'era  io  quel  loco* 
85. 

Allri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori, 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchet£e| 
Allri  nelle  speranze  de' signori, 
Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze. 
Altri  io  gemme,  allri  in  opre  di  pittori. 
Ed  altri  in  altro  che  più  d'altro  apprexze» 
Di  sofisti  e  d'astrologhi  racpolto 
E  di  poeti  ancor,  ve  n'era  molto^ 
86. 

Astolfo  tolse  il  suo;  che  gliel  concesse 
Lo  scrittor  dell'oscura  Apocalisse. 
L'ampolla  in  ch'era  al  naso  sol  si  vressef 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse^ 
'  E  che  Turpin  da  indi  in  qua  confesse 
Ch'Astolfo  luogo  tempo  saggio  visse; 
Ma  ch'uno  error,  che  fece  poi^  fu  qoello.^ 
Ch' un' altra  volta  gli  levò  il  cervello,    i 
Oa.  YoL.  Die  M 
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87. 

La  più  capace  e  piena  ampolla^  ov'era 
Il  senno  che  solca  far  savio  il  conte, 
Astolfo  folle,  e  non  è  sì  leggiera 
Come  stimò,  con  l'altre  essendo  a  monte. 
Prima  che  '1  paladia  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smonte, 
Menato  fu  dall'Apostolo  santo 
In  un  palagio  ov'era  un  fiume  accanto; 
88. 

Ch'ogni  sua  stanza  avea  piena  di  velli 
Di  Un,  di  seta,  di  coton,  di  lana. 
Tinti  in  vari  colori  e  brutti  e  belli. 
Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana 
Fila  a  un  aspo  traea  da  tutti  quellij 
Come  veggiam  Testale  la  villana 
Traer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie, 
Quando  la  nuova  seta  si  raccoglie. 
89: 

Y'è  chi,  finito  un  vello,  rimettendo 
Ne  viene  un  altro,  e  chi  ne  porta  altronde: 
Un'altra  delle  filze  va  scegliendo 
Il  bel  dal  brutto,  che  quella  confonde. 
Che  lavor  si  fa  qui.  ch'io  non  l'intendo? 
Dice  a  Giovanni  Astolfo;  e  quel  risponde: 
Le  vecchie  sonle  Parche,  che  con  tali 
Stami  filano  vite  a  voi  mortali. 
90. 

Quanto  dura  un  de' velli,  tanto  dora 

L' umana  vita,  e  non  di  più  un  momento. 
Qui  tien  l'occhio  e  la  Morte  e  la  Matura, 
Per  saper  l'ora  oh' un  debb{(  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  cura. 
Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 
Del  Paradise;  e  dei  più  brutti  slami 
Si  nn  per  li  dannati  aspri  legami. 
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Di  tutti  i  yelli  ch'eraao  già  messi 
^Id  aspo,  e  scelti  a  farne  altro  lavoro, 
Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impressi, 
Altri  di  ferro,  altri  d^ argento  o  d'oro: 
E  poi  fatti  n^'avean  cumuli  spessi. 
De' quali,  senza  mai  farvi  ristoro, 
Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  veccbio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 
92. 

Era  quel  vecchio  sì  espedito  e  sneHo, 
Che  per  correr  parea  che  fosse  nato; 
E  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  sefgnato. 
Ove  n'andava,  e  perchè  facea  quello, 
Nell'altro  Canto  vi  sarà  narrato, 
Se  d'averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 


/ 
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ARGOMENTI. 

AMBURATO.  DOI.CB. 

Gli  fcritlor  dall*  Apostolo  sincero  Gli  scrittori,  e  i  poeti  parimente, 

Lodnii  sou.  D'Anion  Ja  bella  figlia  OnirApoatol  dWin  soao  lodati. 

Per  Fiordiligi  Rodooioote  fiero  Abbatte  Bradamante  arditamente 

Vince  iu  battagliale 'i  buon  Front  in  sì  piglia.  Rodomonte,  che  tanti  ha  scavalcati. 
Giunta  in  Arlij  quel  manda  al  ano  Ruggiero,      Manda  Frontin  al  suo  Ruggier  dolente^ 

Siidandolo:  e  mentre  egli  ha  meraviglia  Lo  sfida;  e  poi  tre  cavalier  pregiati 

Chi  questi  sia,  Grandonio  e  Ferraato  Manda  giù  dei  destriero  a  c«po  cfaino^ 

Con  Serpentino  è  per  sua  man  caduto.  Grandonio,  Ferraato  e  Serpentino* 

ARGUILLARA.  YERDIZZOTTI. 

Mentre  loda  ogni  aotor  prudente  e  saggio  Loda  l*  Evangeliata  al  duca  inglese 

Il  gran  Scriitor  del  Verbo  allo  e  divino;  Ogni  faggio  scrittorey  ogni  poeta. 

Libera  Bradamante  dall'oltraggio  Va  Bradamante  a  vendicar  l'offese 

Di  Rodomonte  il  provenuti  cammino.  Di  Fiordiligi  ove  il  passaggio  vieta 

poi  {ermalo  che  ha  in  Arii  il  suo  viaggio.  Il  re  d*  Algier  ;  e  'i  buon  Frontin  ch'ei  preset 

filìdandolo,  a  Ruggier  manda  Frontino.  Vinto  al  Pagan,  racqoista,  e  '1  manda  lieta 

Or  mentre  dentro  ali*  arme  egli  si  serra  Indi  a  Ruggier  ;  cui  mentre  isfida  a  giostra 

Elia  ire  cnvnlirr  di  Sp»»na  i^tterr».  Con  gli  ispani  gnerrier  valor  ^imoetra. 


I^lii  salirà  per  tne,  Madonna,  in  cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno^ 
Che,  poi  ch^  usci  da^  bei  vostri  occhi  il  telo 
Che  *l  cor  mi  6sse,  ogoor  perdendo  vegno? 
né  di  tanta  iattura  mi  querelo^ 
Purché  non  cresca,  ma  stia  a  questo  segno; 
Ch^io  dubito,  se  più  si  va  scemando, 
Di  venir  tal,  qual  ho  descritto  Orlando. 
% 

Per  riaver  l'ingegno  mio  m'è  avviso 

Che  non  bisogna  che  per  l'aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  luna  o  in  Paradiso; 
Chè'l  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne' bei  vostri  occhi  e  nel  sereno  viso, 
Nel  sen  d'avorio  e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando:  ed  io  con  queste  labbia 
Lo  corrò,  se  vi  par  ch'io  Io  riabbia. 
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3. 

Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tolte  mirando  le  fotare  vile, 
Poi  ch'ebbe  visto  sai  fatai  molino 
Volgersi  quelle  ch^  erano  già  ordite: 
E  acórse  na  vello  che  più  che  d'or  fino 
Splender  parea;  ne  sarfan  gemme  trite, 
S'io  filo  si  tirassero  con  arte, 
Da  comparargli  alta  millesma  parte« 
4. 

Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piaeque. 
Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe; 
£  di  sapere  alto  disio  gli  nacque^ 
Quando  sarà  tal  vita,  e  a  chi  si  debbe. 
L'Evangelista  nulla  glie  ne  tacque: 
Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe 
Che  coirM  e  col  D  fosse  notato 
L'anno  corrente  dal  Verbo  incarnato* 
S. 

E  come  di  splendore  e  di  beltade 
Quel  vello  son  avea  simile  o  pare, 
Così  saria  la  fortunata  etade 
Che  dovea  uscirne,  al  mondo  singolare; 
Perchè  tutte  le  graaie  inclite  e  rade. 
Ch'alma  natura,  o  proprio  studio  dare, 
O  benigna  fortana  ad  uomo  puote, 
Avrà  in  perpetua  ed  infallibil  dote. 

e. 

Del  re  de' fiumi  tra  l'altiere  corna 

Or  siede  umfl,  diceagli,  e  piccol  borgo: 
Dinanzi  il  Po,  di  dietro  gli  soggiorna 
D'alta  palude  un  nebuloso  gorgo; 
Che,  volgendosi  gli  anni,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  città  d'Italia  scorgo, 
Non  pur  di  mura  e  d'ampli  tetti  regi. 
Ma  di  bei  studi  e  di  costumi  egregi. 
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7. 

Taota  esaltazìooe  e  così  pr«sta, 
Non  fortuita  o  d*  avventura  casca; 
Ma  V  ha  ordinata  il  ciel,  perchè  sia  questa 
Degna  in  che  Tuom^  di  ch'io  ti  parlo,  nasca: 
Che,  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s'innesta 
£  con  studio  si  fa  crescer  la  frasca; 
E  P artefice  Toro  affinar  suole 
In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 
8. 

Ne  sì  leggiadra  ne  sì  bella  veste 

Unqua  ebbe  altr'alma  in  quel  terrestre  regno^ 
E  raro  è  sceso  e  scenderà  da  ques^ 
Sfere  superne  un  spirito  sì  degno, 
Come  per  farne  Ippolito  da  Este 
N'dve  l'eterna  Mente  alto  disegno» 
Ippolito  da  Este  sarà  detto 
L'uomo  a  chi  Dio  si  ricco  dono  ba  eletto.. 
9. 

Quegli  ornamenti  che,  divisi  in  molli, 
A  molti  bastenan  per  tutti  ornarli. 
In  suo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Costui,  di  e' hai  voluto  ch'io  ti  parli. 
Le  virtudi  per  lui,  per  lui  soffolti 
Saran  gli  studi;  e  s'io  vorrò  narrar  li 
Alti  suoi  merti,  al  fin  son  si  lontano, 
Ch'Orlando  il  senno  aspetterebbe  invano. 
10. 

Così  venia  l'imitator  di  Cristo 

Ragionando  col  duca:  e  poi  che  tutte 
Le  stanze  del  gran  luogo  ebbono  visto. 
Onde  l'umane  vite  eran  condutte, 
Sul  fiume  uscirò,  che  d'arena  misto 
Con  l'onde  discorrea  turbide  e  brutte; 
E  vi  trovar  quel  vecchio  in  su  la  riva, 
Che  con  gF  impressi  nomi  vi  veniva. 


Sì" 

ì; 

a 
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11. 

Non  80  se  yì  sia  a  mente;  io  dico  quello 
Gh*al  fin  deir  altro  Canto  tì  lasciai, 
Vecchio  di  faccia^  e  sì  dì  membra  snello, 
Che  d'ogni  cervio  è  più  veloce  assai. 
Degli  altrui  nomi  egli  si  empia  ii  mantello; 
Scemava  il  monte,  e  non  finiva  mai: 
Ed  in  quel  fiume  che  Lete  si  noma, 
Scarcava,  anzi  perdea  la  ricca  soma. 
12. 

Dico  che^  come  arriva  in  su  la  sponda 
Del  fiume,  qnel  prodigo  vecchio  scuote 
n  lembo  pieno,  e  nella  tnrbida  onda 
Tutte  lascia  cader  l'impresse  note. 
Un  numer  senza  fin  se  ne  profonda, 
Ch'un  minimo  uso  aver  non  se  ne  puote; 
E  di  cento  migliaia,  che  l'arena 
Sul  fondo  involve,  un  se  ne  serva  appena. 
13. 

Lungo  e  d'intorno  quel  fiume  volando 
Givano  corvi  ed  avidi  avoltori, 
Mulacchie  e  vari  augelli  che,  gridando, 
Facean  discordi  strepiti  e  romori, 
Ed  alla  preda  correan  lutti^  quando 
Sparger  vedean  gli  amplissimi  tesori, 
E  chi  nel  becco,  e  chi  nell'ugna  tórta 
Ne  prende,  ma  lontan  poco  li  porta. 
14. 

Come  vogliono  alzar  per  l'aria  i  voli, 
Non  han  poi  forza  che'l  peso  sostegna; 
Sì  che  couvten  che  Lete  pur  involi 
De'  ricchi  nomi  la  memoria  degna. 
Fra  tanti  augelli  son  duo  cigni  soli, 
Bianchi,  Signor,  come  è  la  vostra  insegna, 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca. 
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Cosi  contra  i  pensieri  empi  e  maligni 
Del  vecchio  che  donar  lì  Torrfa  al  fiumei 
Alcun  ne  salvan  gli  augelli  benigni: 
Tutto  r  avanzo  oblivion  consume* 
Or  se  ne  van  notando  i  sacri  cigni, 
Ed  or  per  l'aria  battendo  le  piume, 
Finche  presso  alla  ripa  del  fiume  empio 
Trovano  un  colle^  e  sopra  il  colle  un  tempio* 
16. 

Airimmortalitade  il  luogo  è  sacro, 
Ove  una  bella  ninfa  giù  del  colle 
Viene  alla  ripa  del  leteo  lavacro, 
E  di  bocca  dei  cigni  i  nomi  toUej 
£  quelli  affigge  intorno  al  simulacro 
Ch^  in  mezzo  il  tempio  una  colonna  estolle* 
Quivi  li  sacra,  e  oe  fa  tal  governo, 
Che  vi  si  puon  veder  tutti  io  eterno. 
17. 

Chi  sia  quel  vecchio,  e  perchè  tutti  al  rio  ' 
Senza  alcun  frutto  i  bei  nomi  dispensi, 
£  degli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio 
Onde  la  bella  ninfa  al  fiume  viensi. 
Aveva  Astolfo  di  saper  desio 
I  gran  misteri  e  gP incogniti  sensi; 
E  domandò  di  tutte  queste  cose 
L'uomo  di  Dio,  che  così  gli  rispose: 
18. 

Tu  dèi  saper  che  non  si  muove  fronda 
Laggiù,  che  segno  qui  non  se  uà  faccia. 
Ogni  effetto  convien  che  corrisponda 
In  terra  e  in  ciel,  ma  con  diversa  faccia* 
Quel  vecchio  la  cui  barba  il  petto  inonda, 
Veloce  sì  che  mai  nulla  P  impaccia, 
Gli  effetti  pari  e  la  medesima  opra 
Che 'Il  Tempo  fa  laggiù,  fa  qui  di  sopra^ 
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Id. 
Vòlte  che  sòo  le  fila  in  sa  la  raota^ 
l'Sggia  Is  yi^^  umana  arriva  al  Boe^ 
La  fama  là^  qui  ne  riman  la  nota; 
Ch'immortali  sariano  ambe  e  divine. 
Se  non  che  qui  quel  dalla  irsuta  gota, 
E  laggià  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine^ 
Questi  le  getta,  come  vedi^  al  rio; 
E  quel  l'immerge  nell'eterno  obblfoi 
ilO. 
£)  come  quassù  ì  corvi  e  gli  avoltorì 
E  le  mulacchie  e  gli  altri  vari  augelli 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori 
Dell'acqua  i  nomi  che  veggion  più  belii^ 
Così  laggiù  ruffiani,  adulatori, 
Buffon,  cinedi,  accusatori,  e  quelli 
Che  vivono  alle  corti,  e  che  vi  sono 
Più  grati  assai  che  '1  virtuoso  e  '1  buono) 
21. 
E  son  chiamati  cortigian  gentili, 

Perchè  sanno  imitar  l'asino  e  '1  ciacco; 
De'lor  signor,  tratto  che  n'abbia  i  61i 
La  giusta  Parca,  anzi  Venere  é  Bacco, 
Questi  di  ch'io  ti  dico,  inerti  e  vili. 
Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco. 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome) 
Poi  nell'ohblio  lascian  cader  le  somei 

Ma  come  i  cigni  che,  cantando  lieti, 
Rendono  salve  le  medaglie  al  tempio. 
Cosi  gli  uomini  degni  da' poeti 
Son  tolti  dall' obblio,  più  che  morte  eixipio« 
Oh  bene  accorti  principi  e  discreti. 
Che  seguite  di  Cesare  Fe^mpio^ 
E  gli  scrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a  temer  di  Lete  l'onde! 

Oa.  Vot.  III.  il 
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SoD,  come  i  cigni,  anco  i  poeti  rari. 
Poeti  che  non  siao  del  nome  indegni, 
Sì  perchè  il  Giel  degli  nomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  co[Ma  regni. 
Si  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni; 
Che,  le  rirtù  premendo  ed  esaltando 
I  vizi,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 

Credi  che  Dio  questi  ignoranti  ha  priri 
Dello  intelletto,  e  loro  offasca  i  lumi; 
Che  della  poesia  gli  ha  fatto  Schivi, 
Acciò  che  morte  il  tutto  ne  oonsomi* 
Oltre  che  del  sepolcro  nscir/an  rivi. 
Ancor  ch^avesser  tatti  i  rei  costami, 
Pur  che  sapesson  farsi  amica  Cirra^ 
Più  grato  odore  avrian  che  nardo  o  mirra. 
95. 

Non  si  pietoso  Enea,  né  forte  Achille 
Fa,  come  è  fama,  né  si  fiero  Ettorre; 
E  ne  aon  stati  e  mille  e  mille  e  mille 
Che  lor  si  puon  con  verità  anteporre: 
Ma  i  donati  palassi  e  le  gran  rille 
Dai  descendenti  lor,  gli  han  fatto  porre 
In  questi  sensa  fin  sublimi  onori 
Dair  onorate  man  degli  scrittori. 

sa 

Non  fa  si  santo  ne  benigno  Augusto 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona; 
L'aver  avuto  in  poes&i  buon  gusto, 
La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 
Nessun  saprfa  se  Neron  fosse  ingiusto, 
Né  sua  fama  sarfa  forse  men  buona, 
Avesse  avuto  e  terra  e  ciel  nimici. 
Se  gli  scrittor  sapea  tenersi  amici. 
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27. 

Omero  Agameùnón  vittorioso, 

E  fe'i  Troìan  parer  vili  ed  inerti; 
E  che  Penelopea,  fida  al  suo  sposo 
Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  sofferti* 
E  se  ta  vQoi  che  *1  ver  oon  ti  sia  ascoso. 
Tutta  al  contrario  l'istoria  converti: 
Che  i  Greci  rotti,  e  che  Troia  vittrice, 
E  che  Penelopea  fa  meretrice. 
98. 

Dall'altra  parte  odi  che  fama  lascia 
Elisa,  ch'ebbe  il  cor  tanto  pudico; 
Che  riputata  viene  una  bagascia, 
Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico. 
Non  ti  maravigliar  ch'io  n'abbia  ambascia, 
E  se  di  ciò  diffusamente  io  dico. 
Gli  scrittori  amo,  e  fo  il  debito  mio; 
Ch'ai  vostro  mondo  fui  scrittore  anch'io. 
29. 

E  sopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquisto 
Che  non  mi  può  levar  tempo  né  morte: 
E  ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Rendermi  guidardon  di  si  gran  sorte. 
Ducimi  di  quei  che  sono  al  tempo  tristo. 
Quando  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte; 
Che  con  pallido  viso  e  macro  e  asciutto 
La  notte  e  '1  dì  vi  picchiao  senza  frutto^ 
50. 

S)  ehe,  continuando  il  primo  detto, 
Sono  i  poeti  e  gli  studiosi  pochi; 
Che  dove  non  han  pusco  ne  ricetto^ 
Insin  le  fere  abbandonano  i  lochi. 
Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi  infiammò,  che  parveno  duo  fuochi: 
Poi  vólto  al  duca  con  un  saggiò  riso 
Tornò  sereno  il  conturbato  viso. 


aga  L'  ORliANDO  FURIOSO 

31. 

Resti  con  lo  scrittor  delP  Evangelo 

Astolfo  ormai,  ch'io  voglio  far  un  salto^ 
Quanto  sia  in  terra  a  venir  fin  dal  cielo; 
Qh^io  non  posso  più  star  suirali  in  altQ« 
Tomo  alla  donna  a  coi  con  grave  telo 
Mosso  avea  gelosia  crudele  assalto, 
lo  la  lasciai  eh' avea  con  breve  gnerra 
Tre  re  gittati^^  qa  dopo  l'altro,  la  terra; 
38. 

(S  che,  giunta  la  sera  ad  un  castello 
Gh^alla  via  di  Parigi  si  ritrova, 
D'Àgramante  che,  rotto  dal  fratello, 
S^era  ridotto  ia  Arli,  ebbe  la  nuova. 
Certa  che  1  suo  Ruggier  fosse  cpn  qaello. 
Tosto  ch'apparve  in  ciel  la  luce  nuova^ 
Terso  Provenza,  dove  ancora  intese 
Che  Carlo,  lo  segufa,  la  strada  pr^se^ 

Terso  Provep2a,  per  la  via  pia  drìttsi 
Andando,  s'incontrò  in  una  doozella,^ 
Ancor  che  fosse  lacrimosa  e  afflitta^ 
Bella  di  faccia,  e  di  maniere  bella. 
Questa  era  quella  si  d'amor  trafitta 
Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna  gentil  eh' avea  lasciato  al  ponte 
L'amasele  suo  prigìoq  di  Rodomonte^ 
54. 

Ella  venia  cercando  un  cai^aliero^ 

Ch'a  far  battaglia  usato,  come  lontra, , 
In  acqua  e  in  terra  fpsse,  e  così  fiero. 
Che  lo  potesse  al  pagan  porre  incontra^ 
La  sconsolata  amica  di  Ruggiero 
Come  quest'altra  sconsolata  incontra. 
Cortesemente  la  saluta,  e  poi 
Le  chiede  la  cagion  dei  dolor  suoi. 
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Fiordiligi  lei  mira^  e  veder  parie 
Un  cavalier  che  al  ano  bìaogno  fia; 
E  comincia  del  ponte  a  ricontarle, 
Ove  impedisce  il  re  d'Algier  la  via} 
E  ch'era  stato  appresso  di  levarle 
L^ amante  suo:  non  che  più  forte  aia, 
Ma  sapea  darsi  il  Saracino  astato 
Gol  ponte  stretto  e  con  qnel  fiume  aiuto. 
58. 

Se  sei,  dicfìa,  sì  ardito  e  si  cortese, 

Come  ben  mostri  Puno  e  P  altro  in  vista. 
Mi  vendica,  per  Dio,  di  chi  mi  prese 
Il  mio  signore,  e  mi  fa  gir  sì  trista) 
O  consigliami  almeno  in  che  paese 
Possa  io  trovare  un  eh' a  colui  resista, 
E  sappia  tanto  d'arme  e  di  battaglia, 
Che  '1  fiume  e  '1  ponte  al  pagan  poco  vaglia» 
37. 

Oltre  che  tu  farai  quel  che  conviensi 
Ad  uom  cortese  e  a  cavaliero  errante, 
la  beneficio  il  tuo  valor  dispensi 
Del  più  fedel  d'ogni  fedele  amante. 
Delle  altre  sue  virtù  non  appartiensi 
A  me  narrar;  che  sono  tante  e  tante. 
Che  chi  non  n'ha  notizia,  si  può  dire 
Che  sia  del  veder  privo  e  dell'udire. 
38. 

La  magnanima  donna,  a  cui  fu  graia 

Sempre  ogni  impresa  che  può  farla  degna 

D'esser  con  laude  e  gloria  nominata. 

Subito  al  ponte  di  venir  disegua: 

Ed  ora  tanto  più,  eh' è  disperata, 

Vien  volentier,  quando  anco  a  morir  vegnaj 

Che  credendosi,  misera  !  esser  priva 

Del  suo  Ruggiero,  ha  in  odio  d'esser  viva. 
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Per  quel  ch'io  vaglio,  giovane  amorosa, 
Rispose  Bradamaote,  io  m*  offerisco 
Di  far  r  impresa  dura  e  perigliosa, 
Per  altre  cause  aucor,  chMo  preterisco; 
Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cosa 
Che  narrar  di  pochi  uomini  awerlisco, 
Che  sia  la  amor  fedel;  ch'afie  ti  giuro 
Ch'io  ciò  pensai  eh' ognun  fosse  pergiuro. 
40. 

Cou  un  sospir  quest'ultime  parole 
Finì,  con  un  sospir  ch'usci  dal  core; 
Poi  disse:  Andiamo;  e  nel  seguente  sole 
Giunsero  al  fiume,  al  passo  pien  d'orrore. 
Scoperte  dalla  guardia  che  vi  suole 
Farne  segno  col  corno  al  suo  signore. 
Il  pagan  s'arma;  e,  quale  è '1  suo  costume^ 
Sol  ponte  s'apparecchia  in  tipa  al  fiume: 
Ai. 

E  come  vi  compar  quella  guerriera, 
Di  porla  a  morte  subito  minaccia, 
Quando  dell'arme  e  del  destrier,  su  ch'era. 
Al  gran  sepolcro  obblazion  non  faccia. 
Bradamante^  che  sa  l'istoria  vera. 
Come  per  lui  morta  Isabella  giaccia, 
Che  Fiordìligi  dutto  le  l'avea, 
Al  Saracin  superbo  rispondea: 
42. 

Perchè  vuoi  tu,  bestiai,  che  gl'innocenti 
Facciano  penitenzia  del  tuo  fallo? 
Del  sangue  tuo  placar  costei  convienti: 
Tu  l'uccidesH;  e  tutto  '1  mondo  sallo. 
Sì  che  di  tutte  l'arme  e  guemimenti 
Di  tanti  che  gittati  hai  da  cavallo, 
Obblazione  e  vittima  più  accetta 
Avrà  ch'io  le  le  uccida  in  sua  vendetta. 
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45. 

E  di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono, 
Quando^  come  ella  fu,  son  donna  anchMo: 
Nò  qoi ^Tenuta  ad  altro  effietto  sono, 
Ch'à  Tendiearla;  e  questo  sol  disio. 
Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  ò  buono  ^ 
Che  '1  tuo  Talor  si  compari  col  mìo. 
SUbbattnta  sarò,  di  me  farai 
Quel  che  degli  altri  tuoi  prigion  fstt'  hai  : 
44. 

Ma  s'io  t*  abbatto,  come  io  credo  e  spero, 
Guadagnar  voglio  il  tuo  cavallo  e  l'armi, 
E  quelle  offerir  sole  al  cimitero, 
E  tutte  V  altre  distaccar  da'  marmi  ; 
E  voglio  che  tu  lasci  ogni  guerriero. 
Rispose  Rodomonte:  Giusto  parmi 
Che  sia  come  tu  di';  ma  i  prigion  darti 
Già  non  potrei,  ch'io  non  gli  ho  id  queste  parti. 
45. 

Io  gli  ho  al  mio  regcio  in  Africa  mandati; 
Ma  ti  prometto,  e  ti  do  ben  la  fede, 
Cbe^  se  m'awien  per  casi  inopinati 
Che  tu  stia  in  sella  e  ch'io  rimanga  a  piede. 
Farò  che  saran  tutti  Kberati 
In  tanto. tempo  quanto  si  richiede 
Di  dare  a  un  messo  eh'  in  fretta  si  mandi 
A  far  quel  che,' s'io  perdo,  mi  comandi. 
46. 

Ma  s' a  te  tocca  star  di  sotto,  come 
Più  si  conviene  e  certo  so  che  fia, 
Non  vo' die  lasci  l'arme;  né  il  tuo  nome^ 
Come  di  vinta,  sottoscritto  sia: 
Al  tuo  bel  viso,  a' begli  occhi,  alle  chiome^ 
Che  spiran  tutti  amòre  e  leggiadria. 
Voglio  donar  la  mia  vittoria;  e  basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  óve  m'odiasti. 
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47. 

Io  soQ  di  tal  valor,  soa  di  tal  nerbo, 

Ch'aver  non  dèi  d'andar  di  sotto  a  sdegnò. 
Sorrise  alquanto,  ma  d'un  riso  acerbo 
Che  fece  d'ira,  più  che  d'altro,  segno. 
La  donna;  né  rispose  a  quel  superbo; 
Ma  tornò  in  capo  al  ponticel  di  legno. 
Spronò  il  cavallo,  e  con  la  lancia  d'oro 
Venne  a  trovar  quell'orgoglioso  Moro. 
48. 

Rodomonte  alla  giostra  s'  apparecchia; 

Viene  a  gran  corso,  ed  è  sì  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  eh'  intronar  l' orecchia 
Può  forse  a  molti  che  lontan  uè  sono. 
La  lancia  d'oro  fé' l'usanza  vecchia; 
Che  quel  pagan,  sì  dianzi  in  giostra  buono. 
Levò  di  sella,  e  in  aria  lo  sospese, 
Indi  sul  ponte  a  capo  ingiù  lo  stese* 

Nel  trapassar  ritrovò  appena  loco 

Ove  entrar  col  destrier  quella  guerriera; 
E  fu  a  gran  rischio,  e  ben  vi  mancò  poco 
Ch'ella  non  traboccò  nella  riviera t 
Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  e  '1  fuoco 
Concetto  avean,  sì  destro  ed  agii  era. 
Che  nel  margine  estremo  trovò  strada; 
E  sarebbe  ito  anco  su  'n  fil  di  spada» 
50. 

Ella  si  volta,  e  contra  l'abbattuto 

Pagan  ritorna;  0  con  leggiadro  molto: 
Or  puoi,  disse,  veder  chi  abbia  perduto 
E  a  chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto« 
Di  maraviglia  il  pagan  resta  mnto^ 
Ch'una  donna  a  cader  l'abbia  condotto; 
E  far  risposta  non  potè  o  non  volley 
E  fa  come  uom  pien  di  stupore  e  folk» 
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51. 

Di  terra  si  levò  tacito  e  mesto; 

E  poi  eh^  andato  fu  quattro  o  sei  passi, 
Lo  scudo  e  l'elmo,  e  delF altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e  gittò  cootra  i  sassi;  ' 
E  solo  e  a  pie  fu  a  dileguarsi  presto: 
Non  che  commissìon  prima  nou  lassi  . 
A  un  suo  scudier,  che  vada  a  far  l'affetto 
Dei  prigioo  suoi,  secondo  che  fu  dettow    . 
SS. 

Partissi;  e  nulla  poi  più  se  nMatese, 
Se  non  che  stava  in  una  grotta  scora. 
Intanto  Bradamante  avea  sospese 
Di  costui  Tanne  all'alta  sepoltura; 
E  fattone  levar  tutto  P  arnese, 
II  qual  dei  cavalieri,  alla  scrittura, 
Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo; 
Mon  levò  il  resto,  e  non  lasciò  levarloé 
53. 

Oltr'a  quel  del  figliool  di  Monodante, 
T'è  quel  di  Sansonetto  ^a  d'Oliviero, 
Che,  per  trovare  il  prìncipe  d'Anglaob?, 
Quivi  condusse  il  più  dritto  sentiero. 
Quivi  fur  presi,  e  furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero: 
Di  questi  Tarme  fe^la  donna  tórre 
DalPalta  mole,  e  chiuder  nella  torre* 
54. 

Tutte  l'altre  lasciò  pender  dai  sassi, 
Che  fur  spogliate  ai  cavalier  pagani. 
Y^eran  l'arme  d'un  re  del  quale  i  passi 
Per  Frontalatte  mal  fur  spesi  e  vani: 
Io  dico  l'arme  del  re  de' Circassi, 
Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e  piani, 
Yenne  quivi  a  lasciar  l'altro  destriero, 
E  poi  seiiz'arnie  andossene  leggiero. 
Or,  Vol.  hi.  39 
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SS. 

S^era  partito  disarmalo  e  a  piede 
Quel  re  pagan  dal  periglioso  ponte, 
Si  come  gli  altri,  ch'erao  di  sua  fede, 
Partir  da  se  lasciava  Rodomonte. 
Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 
II  cor^  ch^ivi  apparir  non  avrla  fronte; 
Che,  per  quel  <:he  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  sarfa  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 
56. 

Di  pur  cercar  nuovo  desir  Io  prese 
Colei  che  sol  avea  fissa  nel  core* 
Fu  r avventura  sua  che  tosto  intese 
(  Io  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 
Ch^ella  tornava  verso  il  suo  paese: 
Onde  esso,  come  il  punge  e  sprona  Amore, 
Dietro  alla  pesta  subito  si  pone. 
Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d' Amone. 
57. 

Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  scritto 
Come  da  lei  fu  liberato  il  passo, 
A  Fiordiligi  eh'  avea  il  core  afflitto,  > 

E  tenea  il  viso  lacrimoso  e  basso, 
Domandò  umanamente  ov'ella  dritto 
Yolea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi:  Il  mio  cammino 
Yo'che  sia  in  Arli  al  campo  Saracino, 
58. 

Ove  navilio  e  buona  compagnia 
Spero  trovar  da  gir  nell'altro  lito. 
Mai  non  mt  fermerò  fin  ch'io  non  sia 
Yenuta  al  mio  signore  e  mio  marito. 
Yoglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  stia. 
Pia  modi  e  piò:  che,  se  mi  vien  fallito 
Questo  che  Rodomonte  t'ha  promesso 
Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 
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59. 

Io  m'offerisco,  disse  Bradamaofe, 

D'accompagnarti  un  pezzo  nella  strada, 
Tanto  che  tu  ti  vegga  Arli  davante, 
Ove  per  amor  mìo  vo^cbe  (u  vada 
A  trovar  quel  Ruggier  del  re  Agramante, 
Che  del  suo  nome  ha  piena  ogni  contrada; 
E  che  gli  rendi  questo  buon  destriero, 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero. 
60. 

Voglio  eh' a  punto  tu  gli  dica  questo: 
Un  cavalier  che  di  provar  si  crede, 
E  fare  a  tutto  '1  mondo  manifesto 
Che  contra  lui  sei  mancator  di  fede; 
Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e  presto, 
Quésto  destrier,  perch'io  tei  dia,  mi  diede. 
Dice  che  trovi  tua  piastra  e  tua  maglia, 
E  che  l'aspetti  a  far  teco  battaglia» 
61. 

Digti  questo,  e  non  altro*,  e  se  quel  vuole 
Saper  da  te  eh'  io  son,  di'  che  noi  sai. 
Quella  rispose,  umana  come  suole: 
Mon  sarò  stanca  in  tuo  servizio  mai 
Spender  la  vita,  nonché  le  parole; 
Che  tu  ancora  per  me  così  fatto  hai. 
Grazie  le  rende  Bradamante,  e  piglia 
Frontino,  e  le  Io  porge  per  la  briglia. 
62. 

Lungo  il  6ume  le  belle  e  pellegrine 
Giovani  vanno  a  gran  giornate  insieme 
Tanto  che  veggono  Arli,  e  le  vicine 
Rive  odon  risonar  del  mar  che  freme. 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Quasi  de' borghi  ed  alle  sbarre  estreme. 
Per  dare  a  Fiordtligi  atto  intervallo 
Che  condurre  a  Ruggier  possa  il  cavallo» 
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63. 

yien  Fiordilìgi,  ed  entra  nel  rastrello, 
Nel  ponte  e  nella  porta,  e  seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  alP  ostello 
Ove  abita  Ruggiero,  e  quivi  scende; 
£,  secondo  il  mandato,  al  damigello 
Fa  r imbasciata,  e  il  buon  Frontin  gli  rende: 
Indi  va,  che  risposta  non  aspetta, 
Ad  e3egQÌre  il  suo  bisogno  in  fretta. 
64. 

Ruggier  riman  confuso  e  in  pensier  grande, 
£  non  sa  ritrovar  capo  né  via 
Di  saper  chi  lo  sGde,  e  chi  gli  mande 
A  dire  oltraggio  e  a  fargli  cortesia. 
Che  costui  senza  fede  lo  domande, 
.0  possa  domandar  uomo  che  sia, 
Non  sa  veder  né  immaginare;  e  prima, 
Gh^ogn^  altro  sia  che  Bradamante,  istima. 
65. 

Che  fosse  Rodomonte,  era  più  presto 
Ad  aver,  che  fosse  altri,  opinione; 
E  perché  ancor  da  lui  debba  udir  questo, 
Pensa,  né  immaginar  può  la  cagione. 
Fuorché  con  lui,  non  sa  di  tutto  1  resto 
Del  moodo^  con  chi  lite  abbia  e  tenzone. 
Intanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia^  e  forte  il  corno  suona. 
66. 

Yien  la  nuova  a  Marsilio  e  ad  Agramanfe, 
Ch'un  cavalier  di  fuor  chiede  battaglia. 
A  caso  Serpentin  loro  era  avante, 
Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e  maglia, 
E  promesse  pigliar  questo  arrogante. 
II  popoi  venne  sopra  la  muraglia; 
Né  fanciullo  restò,  né  restò  veglio 
Che  noa  fossa  a  veder  chi  fésse  medio. 
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67. 

Con  ricca  sopraTvesta  e  bello  arnese 
Serpeotin  dalla  Stella  in  giostra  veane. 
Al  prinao  scontro  in  terra  si  distese: 
Il  destrier  aver  parve  a  faggir  penne. 
Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 
E  per  la  briglia  al  Saracin  Io  tenne, 
E  disse:  Monta,  e  falche  M  tuo  signore 
Mi  mandi  un  cavairer  di  te  migliore. 
68. 

II  re  african,  ch'era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino^ 
Del  cortese  atto  assai  si  maraviglia, 
Ch'usato  ha  la  donzella  a  Serpentino. 
Di  ragion  può  pigliarlo,  e  non  lo  piglia, 
Diceva,  udendo  il  popol  Saracino. 
Serpentio  giunge;  e  come  ella  comanda, 
Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domanda. 
68. 

Grandonio  di  Voltema  furibondo, 
Il  più  superba  cavalier  di  Spagna, 
Pregando  fece  si  che  fu  il  secondo, 
Ed  uscì  con  minacce  alla  campagna: 
Tua  cortesia  nulla  ti  vaglia  al  mondo; 
Che,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna. 
Al  mio  signor  menar  preso  ti  voglio: 
Ma  qui  morrci^s'io  posso,  come  soglio. 
70. 

La  donna  disse  lui:  Tua  villania 

Non  vo'cbe  men  cortese  far  mi  possa, 
ChMo  non  ti  dica  die  tn  torni,  pn;i 
Che  sul  duro  terren  ti  doglian  Fossa. 
Ritorna,  e  di^  al  tuo  re  da  parte  mia. 
Che  per  simile  a  te  non  n>i  son  mossa; 
Ma  per  trovar  gnerrier  ohe^l  pregio  vaglia, 
Soa  qai  venuta  a  domandar  battaglia. 
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Il  mordace  parlare,  acre  ed  acerbo. 

Gran  fuoco  al  cor  del  Saracioo  attizza; 
Sì  che,  senza  poter  replicar  Tcrbo, 
Yolta  il  destrier  con  collera  e  eoa  stizza. 
Tolta  la  donna,  e  contra  quel  superbo 
La  lancia  d'oro  e  Rabicano  drizza. 
Come  Tasta  fatai  lo  scudo  tocca, 
Coi  piedi  al  cielo  il  Saracio  trabocca» 
72. 

Il  destrier  la  magnanioia  guerriera 

Gli  prese,  e  disse  :  Pur  tei  prediss'  io, 
Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  t'era, 
Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 
Di' al  re,  ti  prego,  che  fuor  della  schiera 
Elegga  un  caralier  che  sia  par  mio; 
Ne  voglia  con  voi  altri  affaticarme, 
Ch'avete  poca  esperienza  d'arme. 
73. 

Quei  dalle  mura,  che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  sulParcion  si  saldo, 
Quei  più  famosi  nominando  vanno, 
Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Che  Brandimarte  sia  molti  detto  hanno; 
La  più  parte  s'accorda  esser  Rinaldo: 
Molti  su  Orlando  avrian  fatto  disegno; 
Ma  il  suo  caso  sapeao  di  pietà  degno. 
74. 

La  terza  giostra  il  figlio  di  Lanfusa 

Chiedendo,  disse:  Non  che  vincer  speri, 
Ma  perchè  di  cader  più  degna  scusa 
Abbian,  cadendo  anch'io,  questi  guerrieri. 
E  poi  di  tutto  quel  ch'in  giostra  s'usa. 
Si  messe  in  punto;  e  di  i  cento  destrieri 
Che  tenea  in  stalla,  d' un  tolse  l'  eletta, 
Ch'avea  il  correre  acconcio,  e  di  gran  fretta. 
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78. 

Centra  la  donna  per  giostrar  si  fece; 
Ma  prima  salatolla,  ed  ella  Ini. 
Disse  la  donna:  Se  saper  mi  lece, 
Ditemi  in  cortesfa,  chi  siate  vai. 
Di  qaeslo  Ferraù  le  satisfece; 
Ch'osò  di  rado  di  celarsi  altrui. 
Ella  soggiunse:  Voi  già  non  rifiato; 
Ma  avrfa  piìi  Tolentieri  altri  voluto* 
76. 

E  chi?  Ferrai!  disse.  Ella  rispose: 
Ruggiero;  e  appena  il  potè  proferire; 
E  sparse  d'un  color,  come  di  rose. 
La  bellissima  faccia  in  questo  dire.    . 
Soggiause  al  detto  poi:  Le  cui  famose 
Lode^  a  tal  prova  m'han  fatto  venirf. 
Altro  non  bramo,  e  d'altro  non  mi  cale, 
Che  di  provar  come  egli  in  giostra  Vàie. 
77. 

Semplicemente  disse  le  parole, 

Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a  malizia. 
Rispose  Ferrati:  Prima  si  vuole 
Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 
Se  di  me  avvien  quel  che  di  molti  suole. 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 
Quel  gentil  cavalier  che  tu  dimostri 
Aver  tanto  desfo  che  teco  giostri. 
78. 

Parlando  tattavolta  la  donzella, 
Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 
Mirando  Ferraù  la  faccia  bella. 
Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso^ 
E  taciturno  dentro  a  se  favella: 
Questo  un  angel  mi  par  del  Paradiso; 
E  ancorché  con  la  lancia  non  mi  tocchi, 
Abbattuto  son  già  da' suoi  begli  occhi. 
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79. 

Presoti  del  campo;  e,  qome  agli  altri  avveiiVQ) 
Ferrali  se  d'uscì  di  sella  netto. 
Bradamanle  il  destrier  suo  gli  ritenoei 
E  disse:  Tornn,  e  serva  quel  c'Iuii  detto*    . 
Ferra ù  vergognoso  se  ne  venne^ 
E  ritrovò  Riiggier  cb^era  h\  còo^pélto 
Del  re  Agrapnaote;  e  gli  fece  jsapere 
divalla  battaglia  il  cavalier  lo^  ofaefr^. 
80. 

Rnggier,  non  cooosceodo  lacor  cbi  (base  '. 
Che  sfidar  lo  mandava  alla  battaglia, . 
Quasi  certo  di  vincere,  allegrosse; 
E  le  piastrii  arrecar  fece  e  la  maglia;        ,.: 
Ne  Taver  visto  alle  gravi  percola 
Che  gli  altri  sian  caduti,  ii  cor  gli  sm^igjia». 
Come  s'armasse,  e  come  uscisse,  eqvaolo 
Poi  ne  6e£uì,  lo  serbo,  all'altro  Canto. 
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CAIVTO  TREIVTESI1IIOSESTO 


^nGOUENTL 

AMlORATa  DOLCE. 

Mentre  fiera  •  M«rfiM  n  dicnotira  Cou  la  laneìa  incaDUta  abbatte  e  stende 

BradamaDte,  e  fa  seco  aspro  duello,  Bradamanle  Marisa,  ond'  ba  sospetto, 

L'un  esercito  e  l'altro  iosieme  giostrs.  Indi  i'up  campo  e  T altro  Tamie  pren< 

Va  poi  Ruggier  «on  Bradamaote»  e  quello  E  nel  combatter  fa  Tiisato  rfielto. 

Gmo  piacer  lor  torba  con  nuova  giostra  Col  soo  Roggier,  di  coi  sì  Amor  l' acv 

Marfiaa  ancor;  ma  poi  cbe  per  fratello  Si  riduce  in  on  comodo  boschetto. 

.    Riconobbe  Ruggier,  con  invaile  La  disturba  Marfisa,  e  nel  lin  quella 

Gioie,  si  pose  line  ad  ogni  lite.  Ode  e  conosce  di  Boggier  sorella. 

ARGUILLAHA.  TEEDTZZOTTL 

Giostra,  e  per  gelosia  poco  cortese  '  Avendo  posto  Bradamante  a  terra 

Si  mostra  ?èr  Marfisa  Bradamante:  Con  giostra  smica  i  tre,  tanto  contende 

£  fan  l'on  campo  e  l'altro  aite  contese  Poi  con  Marfisa,  rh* »  terribii  guerra 

Yeuir  col  lor  proceder  tropfio  avantr*  h'noQ  eaercko  e  T altro  «tUfAe  accende: 

Raggiar,  Marllsa  e  la  dama  francese  Invan  contro  Ruggier  poi  Parme  aflerrn 

Al  sepolcro  da  poi  vengon  d'Atlante;  Che  di  sna  asaiio  Amor  ne  lo  difende: 

Dove  dopo  nn  'Cradel  doppio  duello  Jl  segua  e  pugna  con  Marfisa  ov'  ella 

Riconosce  Marfisa  il  suo  fratello.  Yien  poi  mostfaU  di  Ruggier  sorella. 


CjODvieo  ch^  ovunque  aia^  seoopre  csortese 
Sia  UD  cor  geptil,  ch^e^^er  ooo  può  altrimenle; 
Che  per  natura  e  per  abito  preae 
Quel  cbe  dì  mutar  poi  noo  è  possente* 
Gonvieu  cb' ovunque  sia,  sempre  palese 
Un  cor  villan  si  mostri  similmente. 
Natura  iocbina  al  malej  e  viene  a  farsi  ^ 
L^  abito  poi  difficile  a  mutarsi* 

Di  cortesia^  di  geolilezsa  esempj 

Fra  gli  antiqui  guerrier  si  vider  molli, 
£  pocbi  fra  i  moderm*;  ma  degli  empj    : 
Costumi  avvieu  cVa^sai  oe  vejggp  «e  ascpiljr 
In  quella  guerra,  Ippolito,  cbe  i  tempj 
Di  segni  oraaste  9^^  ioimioi  tolti, 
E  che  traeste  lor  galèe  captive 
Di  preda  carcbe  alle  paterne  rive, 
Qr.  Vol.  III.  39 
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3. 

Tatti  gli  atti  crudeli  ed  inumani 

Ch^  usasse  mai  Tartaro  o  Turco  o  Moro^ 
Non  già  con  volontà  de^  Veneziani, 
Che  sempre  esempio  di  giustizia  fòro, 
Usaron  Tempie  e  scellerate  mani 
Di  rei  soldati,  mercenari  loro. 
Io  non  dico  or  di  tanti  accesi  fuochi 
Gh*  argon  le  ville  e  i  nostri  ameni  iocLi: 
4. 

Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta^ 
Massimamente  contra  voi,  ch'appresso 
Cesare  essendo^  mentre  Padua  stretta 
Era  d'assedio,  ben  sapea  che  spesso 
Per  voi  più  d'una  fiamma  fu  interdetta, 
E  spento  il  fuoco  ancor,  poi  che  (u  messo^ 
Da  villaggi  e  da  templi,  come  piacque 
All'alta  cortesia  che  con  voi  nacque. 
». 

Io  non  parlo  di  questo,  né  di  tanti 
Altri  lor  discortesi  e  crudeli  atti; 
Ma  sol  dì  quel  che  trar  dai  sassi  i  pianti 
Debbe  poter,  qnal  volta  se  ne  tratti. 
Quel  dì,  Signor^  che  la  famiglia  innanti 
Vostra  mandaste  là  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  auspici 
S'erano  in  luogo  forte  gl'inimici. 

e. 

Qual  Eltorre  ed  Enea  sin  dentro  ai  flutti^ 
Per  abbruciar  le  navi  greche,  andaro; 
Un  Ercol  Yidi  e  un  Alessandro,  indulti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a  paro  a  paro; 
£  spronando  i  destrier,  passarci  tutti, 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparoj 
E  gir  sì  innanzi,  eh'  al  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e  al  primo  tolto. 
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7. 
Stlvossi  il  Ferroffin^  restò  il  Gantelmo. 
Che  cor,  duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fa  allora  il  tuo,  che  trar  Tcdesti  telaio 
Fra  mille  s^de  él  generoso  figlio^ 
E  menar  preso  a  na^e,  e  sopra  no  schelmo 
Troncargli  il  capo?  ben  mi  maraTiglio 
Che  darti  morte  lo  spettacol  solo 
l!foa  potè|  quanto  il  ferro  a  tuo  figliuolo. 

8. 
Schìavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milizia  ?  In  qnal  Scizia  s^  intende 
Ch^  uccider  si  debba  on,  poi  ch^egli  è  preso, 
Che  rende  Tarme,  e  pia  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui,  perchè  ha  difeso 
La  patria?  11  sole  a  torto  oggi  risplende, 
Crndel  secolo,  poiché  pieno  sei 
Di  Tiestì,  di  Tantali  e  di  AtreL 
9. 
Pésti,  Barbar  crudel,  del  capo  scemo 
Il  più  ardito  garzon  che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  polo  all'altro,  e  dall'estremo 
Iato  degl'Indi  a  quello  o'Te  il  sol  cade. 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pietade; 
Ma  non  ia  te,  più  crudo  e  più  fellone 
D'ogni  Ciclope  e  d'ogni  Lestrigone. 
10. 
Simile  esempio  non  credo  che  sia 

Fra  gli  antiqui  guerrier,  di  quai  li  studi 

Tutti  fur  gentilesaa  e  cortesia  ^ 

Né  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 

Bradamanle  non  sol  non  era  ria 

A  quei  ch'avea,  toccando  lor  gli  scudi, 

Fatto  uscir  della  sella,  ma  teoea 

Loro  i  cavalli,  e  rimontar  facea. 


*•. 

Di  questa  donna  valorosa  e  bella 

10  Vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin  quel  dalla  Stella: 
Graodonio  di  YoUerna  e  Ferraoto, 

E  ciasouQ  d'essi  poi  rimesso  io  sella; 
E  dissi  ancor  che  U  tenso  era  venuto^ 
Da  lei  mandato  a  disfidar  Ruggiero 
La  dove  era  stimata  un  cavaliero. 
«9. 

Ruggier  tenne  lo^ovito  allegramente, 
£  r armatura  sua  fece  venire. 
Or,  mentre  che  s^  armava  al  re  presente, 
Tornaron  quei  signor  di  nuovo  a  dire 
Chi  fosse  il  cavalier  taotjo  eccellente. 
Che  di  lancia  sapea  si  ben  ferire; 
E  Ferra  ù,  che  parlato  gli  avea, 
Fu  domandato  se  lo  coooscea^ 
15. 

Rispose  Ferraù:  Tenete  certo 

Che  non  è  aleno  di  quei  ch^ avete  detto. 
A  me  parca,  ch'il  vidi  a  viso  aperto, 

11  fratel  di  Rinaldo  giovinetto; 

Ma  poi  ch'io  n'ho  l'alto  valore  esperto, 
E  so  che  non  può  tanto  Ricciardetto,    • 
Penso  che  sia  la  sua  sorella,  molto 
(Per  quel  ch'io  n'odo)  a  Ini  simil  di  volto. 

Ella  ha  ben  fama  d'esser  forte  a  pene 
Del  suo  RiaaUo  e  d'ogni  paladino; 
Ma,  per  quanto  io  ne  veggo  oggi,  mi  pane 
Che  vai  pia  del  fralel,  pia  del  cugino* 
Come  Ruggier  ìok  sente  ricordare. 
Del  vermiglio  color,  che  '1  nsattotino 
Sparge  per  l'aria,  si  dipii^e  in  faccia, 
E  nel  cor  trìema,  e  non  sa  che  si  faccia* 
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A  questo  aimuozio,  sHmulato  e  punto 
Dair  amoroso  strai,  dentro  iufiammarse, 
E  per  l'ossa  sentì  tutto  in  un  puato 
Correre  un  ghiaccio  che  M  timor  vL  sparse} 
Timor  eh' un  nuovo  sdegno  abbia  consunto 
Quel  grande  amor  che  già  per  lui  ù  Farse* 
Di  ciò  confuso  nou  si  risolTeva, 
S'incontra  uscirle^  o  pur  restar  doveva. 
16. 

Or  quivi  ritrovandosi  MarGsa^ 
Che  d'uscire  alia  giostra  avea  gran  voglia. 
Ed  era  armata,  perche  in  altr^  guisa 
E  raro,  o  notte  o  dì,  che  tu  la  coglia^  - 
Sentendo  che  Ruggier  s'arma,  s'avvisa 
Che  di  quella  vittoria  ella  si  spoglia. 
Se  lascia  che  Ruggiero  esca  tuor  prima: 
Pensa  ire  innanzi,  e  averne  3  pregio  slima« 
17/ 

Salta  a  cavallo,  e  vien  spronando  in  fretta 
Ove  nel  campo  la  figlia  d'Amene  . 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  aspetta, 
DesiQerosa  farselo  prigione} 
E  pensa  solo  ove  la  lancia  metta, 
Perchè  del  colpo  abbia  minor  lesione. 
Marfisa  se  ne  vien  fuor  della  pprta^     . 
E  sopra  l'elmo  una  fenice  portaj 
1». 

O  sia  per  sua  superbia,  dinotandp 
Se  stèssa  unica  al  mondo  io  esser  forte;  ; 
O  pur  sua  casta  iatenzion  lodando 
Di  viver  sempre  mai  senza  coosorteL 
La  figliuola  d'Ampa  la  miraj  e  quando 
Le  fattezze  eh' sonava  non  ha  sqocte, 
Come  si  nomi  le  dom^ndtfji  et  ode    ^ 
Esser  colei  che  del  suo  am^jM*  in  gfii^l 
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19. 

O  per  dir  meglio,  esser  colei  che  crede 
Che  goda  del  suo  amor,  colei  che  tanto 
Ha  in  odio  e  io  ira,  che  morir  si  vede 
Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto. 
Volta  il  cavallo^  e  con  gran  feria  riede, 
Non  per  desir  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  passarle  con  l'asta  in  mezzo  il  petto, 
E  libera  restar  d'ogni  sospetto. 

ao. 

Forza  è  a  MarGsa  eh' a  quel  colpo  vada 
A  provar  se  '1  terreno  è  doro  o  molle; 
E  cosa  tanto  insolita  le  accada, 
Ch'ella  n'è  per  venir  di  sdegno  folle. 
Fu  in  terra  appena,  che  trasse  la  spada, 
E  vendicar  di  quel  cader  si  volle. 
La  figliuola  d'Amon,  non  meno  altiera. 
Gridò:  Che  fai?  tu  sei  mia  prigioniera. 
21. 

Sebbene  uso  con  gli  altri  cortesia. 
Usar  teco,  Marfisa,  non  la  voglio; 
Come  a  colei  che  d'ogni  villania 
Odo  che  sei  dotata  e  d'ogni  orgoglio. 
Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s'udia 
Come  un  vento  marino  in  uno  scoglio. 
Grida,  ma  sì  per  rabbia  si  confonde. 
Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde. 
29. 

Mena  la  spada,  e  più  ferir  non  mira 

Lei,  che  '1  destrier,  nel  petto  e  nella  pancia; 

Ma  Bradamante  al  suo  la  briglia  gira, 

E  quel  da  parte  subito  si  lancia; 

E  tutto  a  un  tempo  con  isdegno  ed  ira 

La  figliuola  d'Amon  spinge  la  lancia,' 

E  con  quella  Marfisa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  sopra  l'arena. 
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Appena  ella  fa  ìq  terra,  che  rizsosse^ 
Cercando  far  con  la  spada  maPopra* 
Di  nuovo  Tasta  Bradamante  mosse, 
E  Marfisa  di  nuovo  andò  sozzopra. 
Benché  possente  Bradamante  fosse, 
Non  però  sì  a  Marfisa  era  di  sopra, 
Che  l'avesse  ogni  colpo  riversata; 
Ma  tal  virtù  nell'asta  era  incantata. 
24. 

Alcuni  cavalieri  in  questo  mezzo, 
Alcuni,  dico,  della  parte  nostra. 
Se  n'erano  venuti  dove,  in  mezzo 
L'un  campo  e  l'altro,  si  facea  la  giostra, 
(Che  non  eran  lontani  un  miglio  e  mezzo) 
Veduta  la  virtù  che  '1  suo  dimostra; 
Il  suo  che  non  conoscono  altrimeute 
Che  per  ufi  cavalier  della  lor  gente. 
2tf. 

Questi  vedendo  il  generoso  figlio 
Di  Troiano  alle  mura  approssimarsi, 
Per  ogni  caso,  per  ogni  perìglio 
Non  volse  sprovveduto  ritrovarsi: 
E  fé' che  molli  all'arme  dier  di  piglio, 
E  che  fuor  dei  ripari  appresentdrsi. 
Tra  questi  fu  Ruggiero,  a  cui  la  fretta 
Di  Marfisa,  la  giostra  avea  intercetta. 

se. 

L'innamorato  giovene  mirando 

Stava  il  successo,  e  gli  tremava  il  core, 
Della  sua  cara  moglie  dubitando, 
Che  di  Marfisa  ben  sapea  il  valore. 
^  Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  mosse  l'una  e  l'altra  con  furore; 
Ma  visto  poi  come  successe  il  fatto. 
Restò  roaraviglioso  e  stupefatto; 
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27. 

E  poiché  fin  la  IRe  lor  non  ebbe, 

Come  avean  T  altre  avute,  al  primo  incontro, 
Nel  cor  profondamente  gli  ne*ncrebbe, 
Dubbioso  pur  di  qualche  strano  incontro. 
DelFuna  egli  e  dell^altra  il  ben  vorrebbe; 
Ch'ama  amendue;  non  che  da  porre  incontro 
Sien  questi  amori:  è  Pun  fiamma  e  furore, 
L'altro  benivolenza  più  ch'amore. 
88. 

Partita  volentier  la  pugna  avrfa, 

Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo. 
Ma  quei  ch'egli  avea  seco  in  compagnia, 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 
Che  già  lor  par  che  stiperior  ne  sia, 
Saltan  nel  campo,  e  vogliono  turbarlo. 
Dall'altra  parte  i  eavalier  cristiani 
Si  fanno  ibnaosi,  e  son  quivi  alfe  mani. 
20. 

DI  qua  di  là  gridar  si  sente  all'arme, 
Come  usati  eran  far  qnasi  ogni  giorno. 
Monti  chi  è  a  pie,  chi  non  è  armato  s'arme; 
Alla  bandiera  ognuu  faccia  ritorno, 
Dicea  con  chiaro  e  bellicoso  carme 
Più  d'una  tromba  che  scorrea  d'intorno: 
E  come  quelle  svegliano  i  cavalli. 
Svegliano  ì  fanti  i  timpani  e  i  taballi. 
SO. 

La  scaramuccia  fiera  e  sanguinosa, 
Quanto  si  possa  immaginar,  si  mesce. 
La  donna  di  Dordona  valorosa, 
A  cui  mirabilmente  aggrava  e  incresce 
Che  quel  di  ch'era  tanto  disiosa 
Di  por  Marfisa  a  morte,  non  riesce; 
Di  qua  di  là  si  volge  e  si  raggira. 
Se  Ruggier  può  veder,  per  cui  sospira. 
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31.. 
Lo  riconosce  alP aquila  d'argento, 

G'ba  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 
Ella  con  gli  occhi  e  col  pensiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  spalle  e  'i  petto, 
Le  leggiadre  fattezze  e  '1  movimento 
Pieno  di  grazia;  e  poi  con  gran  dispetto, 
Immaginando  ch^  altra  ne  gioisse, 
Da  furore  assalila  così  disse: 

Dunque  baciar  sì  belle  e  dolce  labbia 
Deve  altra,  se  baciar  non  le  possMo? 
Ah  non  sia  vero  già  ch'altra  mai  trebbia, 
Che  d'altra  esser  non  dèi  se  non  sei  mio. 
Piuttosto  che  morir  sola  di  rabbia^ 
Che  meco  di  mia  man  mori,  disio; 
Che  sebben  qui  ti  perdo,  almen  P  inferno 
Poi  mi  ti  renda,  e  stii  meco  in  eterno. 
55. 

Se  tu  m'occidi,  è  ben  ragion  che  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto; 
Che  voglion  tutti  gli  ordini  e  le  leggi^ 
Che  chi  dà  morte  altrui  debba  esser  morto» 
Né  par  eh' anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi^ 
Che  tu  mori  a  ragione,  io  moro  a  torto. 
Farò  morir  chi  brama,  oimè!  ch'io  mora; 
Ma  tu,  crudel,  chi  t'ama  e  chi  t'adora. 
54. 

Perchè  non  dei  tu,  mano,  essere  ardila 
D'aprir  col  ferro  al  mìo  nimico  il  core? 
Che  tante  volte  a  morte  m'ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d'Amore; 
Ed  or  può  consentir  tormi  la  vita, 
Né  pur  aver  pietà  del  mio  dolore. 
Gontra  questo  empio  ardisci,  animo  forte, 
Vendica  mille  mie  con  la  sua  morte. 
Or.  Vol.  III.  40 


3i4  L'  ORLANDO  FURIOSO 

35. 

Gli  sprona  contra  in  questo  dir^  ma  prima. 
Guardati,  grida,  perfido  Ruggiero: 
Tu  non  andrai,  sMo  posso,  della  opima 
Spoglia  del  cor  d^una  donzella  altiero. 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua,  com'era  in  vero, 
La  cui  voce  in  memoria  sì  bene  ebbe. 
Ch'in  mille  riconoscer  la  potrebbe. 
36. 

Ben  pensa  quel  che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più:  ch'ella  l'accusa 
Che  la  convenzì'on  ch'insieme  fenno. 
Non  le  osservava:  onde  per  farne  iscusa. 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno; 
Ma  quella  già  con  la  visiera  chiusa 
Yenia,  dal  dolor  spinta  e  dalla  rabbia. 
Per  porlo,  e  forse  ove  non  era  sabbia. 
37. 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accesa, 
Si  ristringe  nell'arme  e  nella  sella: 
La  lancia  arresta;  ma  la  tien  sospesa, 
Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a  quella. 
La  donna,  eh' a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 
Yenfa  con  mente  di  pietà  rnbella, 
Non  potè  sofierir,  come  fu  appresso. 
Di  porlo  io  terra,  e  fargli  oltraggio  espresso. 
38. 

Così  lor  lance  van  d'effetto  vote 
A  quello  incontro;  e  basta  ben,  s' Amore 
Con  l'un  giostra  e  con  l'altro^  e  gli  percuote 
D'una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poiché  la  donna  sofferir  non  pnote 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore 
Che  l'arde  il  petto,  altrove;  e  vi  fa  cose 
Che  saran,  fin  che  giri  il  ciel^  famose. 
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39. 

la  poco  spazio  De  gittò  per  terra 

Trecento  e  più  con  quella  lancia  d'oro. 
Klla  sola  quel  dì  vinse  la  guerra. 
Messe  ella  sola  in  fuga  il  popol  moro. 
Ruggier  di  qua  di  là  s'aggira,  ed  erra 
Tanto,  che  se  le  accosta  e  dice:  Io  moro 
S'io  non  ti  parlo:  oimè!  che  t'ho  fatto  io, 
Che  mi  debbi  fuggire? Odi,  per  Dio. 
40. 

Come  ai  meridional  tiepidi  venti, 
Che  spirano  dal  mare  il  fiato  caldo, 
Le  nievi  si  disciolveno  e  i  torrenti, 
E  il  ghiaccio  che  pur  dianzi  era  sì  saldo; 
Così  a  quei  prieghi,  a  quei  brevi  lameuti 
II  cnr  della  sorella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietoso  e  molle, 
Che  Tira,  più  che  marmo,  indurar  volle, 
41. 

Non  vuol  dargli,  o  non  puote,  altra  risposta; 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano, 
E  quanto  può  dagli  altri  si  discosta, 
Ed  a  Ruggiero  accenna  con  la  mano. 
Fuor  della  moltitudine  in  reposta 
Valle  si  trasse,  ov'era  un  piccol  piano 
Ch'in  mezzo  avea  un  boschetto  di  cipressi 
Che  parean  d'una  stampa  tutti  impressi. 
48. 

In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Falla  di  nuovo  un'alta  sepoltura. 
Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notato,  a  chi  saperlo  avesse  cura. 
Ma  quivi  giunta  Bradamante,  parmi 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura. 
Ruggìer  dietro  il  cavallo  affretta  e  punge 
Tanto,  ch'ai  bosco  e  alla  donzella  giunge. 
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43. 

Ma  ritorniamo  a  Marfisa^  che  s*  era 

Iq  questo  mezzo  io  sul  destrier  rimessa, 
E  venia  per  trovar  quella  guerriera 
Che  Tavea  al  primo  scontro  in  terra  messa; 
E  la  vide  partir  fuor  della  schiera, 
E  partir  Ruggier  vide,  e  seguir  essa; 
Vie  si  pensò  che  per  amor  seguisse, 
Ma  per  Gnir  con  Tarme  ingiurie  e  risse. 
41. 

Urta  il  cavallo  ,  e  vien  dietro  alla  pesta 

Tanto  ch^a  un  tempo  con  lor  quasi  arriva. 
Quanto  sua  giunta  ad  ambi  sia  molesta, 
Cbi  vive  amando  il  sa,  senza  chMo  U  scriva^ 
Ma  Bradamante  offesa  più  ne  resta, 
Che  colei  vede,  onde  il  suo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tor  che  non  creda  esser  vero 
Che  l'amor  ve  la  sproni  di  Ruggiero? 
4S. 

E  perfido  Ruggier  di  nuovo  chiama. 
Non  ti  bastava,  perfido,  disse  ella, 
Che  tua  perfidia  sapessi  per  fama. 
Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella? 
Di  cacciarmi  da  te  veggo  e' hai  brama; 
E  per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella, 
Io  vo' morir;  ma  sforzerommi  ancora 
Che  muora  meco  chi  è  cagion  ch^io  mora. 
40. 

Sdegnosa  più  che  vipera^  si  spicca. 
Così  dicendo,  e  va  contra  Marfisa; 
Ed  allo  scudo  Tasta  sì  le  appicca. 
Che  la  fa  a  dietro  riversare  in  guisa, 
Che  quasi  mezzo  Telmo  in  terra  ficca. 
Ne  si  può  dir  che  sia  cólta  improvvisa; 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  si  puote; 
C  pure  io  terra  del  capo  percuote. 
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Al. 

La  figliuola  d^  Atnon,  che  vuol  morire 

O  dar  morte  a  Marfisa,  è  in  tanta  rabbia, 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a  ferire 
Con  l'asta,  onde  a  gittar  di  nuovo  P abbia; 
Ma  le  pensa  dal  busto  dipartire 
Il  capo  mezzo  fitto  nella  sabbia; 
Getta  da  se  la  lauda  d*  oro,  e  prende 
La  spada,  e  del  destrier  subito  scende. 
48. 

Ma  tarda  è  la  sua  giunta;  che  si  trova 
Marfisa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena 
(Poiché  s^ha  vista  alla  seconda  prova 
Cader  sì  facilmente  su  l'arena). 
Che  pregar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 
A  Ruggier  che  di  questo  avea  gran  pena: 
Sì  l'odio  e  l'ira  le  guerriere  abbaglia, 
Che  fan  da  disperate  la  battaglia. 
49. 

A  mezza  spada  vengono  di  botto; 
£  per  la  gran  superbia  che  l'ha  accese, 
Yan  pur  innanzi,  e  si  son  già  sì  sotto, 
Ch'altro  non  puon  che  venire  alle  prese. 
Le  spade,  il  cui  bisogno  era  interrotto, 
Lascian  cadere,  e  cercan  nuove  offese. 
Priega  Ruggiero  e  supplica  amendue; 
Ma  poco  frutto  han  le  parole  sue. 
SO. 

Quando  pur  vede  che  M  pregar  non  vale, 
Di  partirle  per  forza  si  dispone: 
Leva  di  mano  ad  amendua  il  pugnale. 
Ed  al  piò  d'un  cipresso  li  ripone. 
Poiché  ferro  non  han  più  da  far  male. 
Con  prieghi  e  con  minacce  s' interpone  : 
Ma  tutto  è  invan;  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poich' altro  non  hanno, 
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SI, 

Ruggier  DOD  cessa:  or  Tuna  or  P  altra  prende 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e  la  ritira: 
E  tanto  fa,  che  di  Marfisa  accende 
Contra  di  se,  quanto  si  può  più,  l' ira. 
Quella,  che  tulto  il  mondo  vilipende, 
Alla  amicizia  di  Ruggier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  si  distacca, 
Corre,  alla  spada,  e  con  Ruggier  s'attacca. 
SS. 

Tu  fai  da  discortese  e  da  villano, 
Ruggiero,  a  disturbar  la  pugna  altrui; 
Ma  ti  farò  penlir  con  questa  mano, 
Che  vo^che  basti  a  vincervi  ambedui. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano 
Marfisa  mitigar,  ma  contra  lui 
La  trova  in  modo  disdegnosa  e  fiera, 
Ch^un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  er<i. 
83. 

Air  ultimo  Ruggier  la  spada  trasse. 
Poiché  l'ira  anco  lui  fé' rubicondo. 
Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o  Roma  o  luogo  altro  del  mondo 
Che  così  a' riguardanti  dilettasse. 
Come  dilettò  questo  e  fu  giocondo 
Alla  gelosa  Bradamante,  quando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 
84. 

La  sua  spada  avea  tolta  ella  di  terra, 
E  tratta  s'era  a  riguardar  da  parte; 
E  le  parea  veder  che'l  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possanza  e  all'arte. 
Una  Furia  infernal,  quando  si  sferra. 
Sembra  Marfisa,  se  quel  sembra  Marte. 
Yero  è  eh' un  pezzo  il  giovene  gagliardo 
Di  non  far  il  poter  ebbe  riguardo. 
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»». 

Sapea  bea  la  virtù  della  sua  spada 
Che  tante  esperienze  n'ha  già  fatto. 
Ove  giunge,  convien  che  se  ne  vada 
LMncanto^  o  nulla  giovi,  e  stia  di  piatto; 
Sì  che  ritien  che'I  colpo  suo  non  cada 
Di  taglio  o  punta,  ma  sempre  di  piatto. 
Ebbe  a  questo  Ruggier  lunga  avvertenza; 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza, 
86. 

Perchè  MarGsa  una  percossa  orrenda 
Gli  mena  per  dividergli  la  testa: 
Leva  lo  scudo  cbeM  capo  difenda, 
Ruggiero,  e^l  colpo  in  su  P aquila  pesta. 
Yieta  lo'ncaoto  che  lo  spezzi  o  fenda; 
Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta: 
E  s'avea  altr'arme  che  quelle  d^Ettorre, 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  tórre; 
»7. 

E  sana  sceso  indi  alla  testa,  dove 
Disegnò  di  ferir  l'aspra  donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a  pena  muove, 
A  pena  piò  sostien  l'aquila  bella. 
Per  questo  ogni  pietà  da  se  rimuove; 
Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facella; 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 
Marfisa,  mal  per  te,  se  n'eri  giunta. 
88. 

Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse  : 

.  La  spada  andò  a  ferire  in  un  cipresso, 
E  un  palmo  e  più  nell'arbore  cacciosse: 
In  modo  era  piantato  il  luogo  spesso. 
In  quel  momento  il  monte  e  il  piano  scosse 
Un  gran  tremuoto;  e  si  sentì  con  esso 
Da  queir avel  ch'in  mezzo  il  bosco  siede, 
Gran  voce  uscir,  ch^ogni  mortale  eccede. 
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S9. 

Grida  la  voce  orribile:  Non  sia 

Lite  tra  voi:  gli  è  ingiusto  ed  inumano 
Ch'alia  sorella  il  fratcl  morte  dia^ 

0  la  sorella  uccida  il  suo  germano. 
Tu,  mio  Ruggiero,  e  tu,  Marfisa  mia, 
Credete  al  mio  parlar  che  non  è  vano: 
In  un  medesimo  utero  d'un  seme 

Foste  concetti,  e  usciste  al  mondo  insieme. 
60. 
Concetti  foste  da  Ruggier  secondo: 
Ti  fu  Galaciella  genitrice, 

1  cui  fratelli  avendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  vostro  infelice. 

Senza  guardar  ch^  avesse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,  ch'usciste  pur  di  lor  radice, 
La  fér,  perchè  s'avesse  ad  affogare, 
S'un  debol  legno  porre  in  mezzo  al  mare. 
61. 

Ma  Fortuna  che  voi,  benché  non  nati, 
Avea  già  eletti  a  gloriose  imprese. 
Fece  cheU  legno  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  a  salvamento  scese; 
Ove,  poiché  nel  inondo  v'ebbe  dati, 
L'anima  eletta  al  Paradiso  ascese. 
Come  Dio  volse  e  fu  vostro  destino: 
A  questo  caso  io  mi  trovai  vicino. 
62. 

Diedi  alla  madre  sepoltura  onesta, 
Qual  potea  darsi  in  sì  deserta  arenaj 
E  voi  teneri,  avvolti  nella  vesta, 
Meco  portai  sul  monte  di  Carena; 
E  mansueta  uscir  della  foresta 
Feci  e  lasciare  i  figli  una  leena, 
Delle  cui  poppe  dieci  mesi  e  dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  feci. 
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65. 

tJa  giorno  che  d'apdar  per  la  confradd) 
E  dalla  stanza  allontanar  m^  occorse, 
Yi  sopravvenne  a  caso  una  masnada 
D* Arabi  (e  ricordarvene  de' forse) 
Che  te,  Marfisa,  tolser  nella  strada^ 
Ala  non  poter  Kuggier,  che  meglio  corse» 
Restai  delia  tua  perdita  dolente, 
£  di  Ruggier  guardiao  più  diligente« 
64. 

Ruggier,  se  ti  guardò,  mentre  che  visse> 
11  tuo.  maestro  Atlante,  tu  lo  sai. 
Di  te  sentii  predir  le  stelle  fisse 
Che  tra' Cristiani  a  Iradigiou  morrai  s 
£  perchè  il  male  influsso  noa  seguisse^ 
Tenertene  lontan  m'  affaticai  ; 
Ne  ostare  alGn  potendo  alla  tua  voglia, 
Infermo  caddi,  e  mi  morii  di  doglia.     • 
65. 

Ma  innanzi  a  morte,  qui  dove  previdi 
Che  con  Marfisa  aver  pugna  dovevi, 
Feci  raccor  con  infernql  sussidi 
A  formar  questa  tomba  i  sassi  grevi} 
£d  a  Qaron  dissi  con  alti  gridi: 
Dopo  morte  non  vo*  lo  spirto  levi 
Di  questo  bosco,  fin  che  uon  ci  gifigoa 
Ruggier  con  la  sorella  per  far  pugnai 
6a 

Cosi  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  dì  aspettato  il  venir  vostro  t 
Si  che  mai  gelosia  più  non  t- ingombre, 
O  Bradamaote,  chiami  Ruggier  nostro» 
Ma  tempo  è  ormai  che  della  luce  io  sgombre, 
£  mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 
Qui  si  tacque;  0  a  Marfisa  ed  alla  figlia 
D^Amoo  lascia  e  a  Ruggier  gran  maraviglia» 
Oa.  VoL.  III.  *t 


67. 

Riconosce  Marfisa  per  sorella 

Ruggier  con  molto  gaudio^  ed  ella  lai; 
E  ad  abbracciarsi,  senza  offender  quella 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambìdni: 
E  rammentando  dell'età  novella 
Alcune  cose  :  Io  feci,  io  dissi,  io  fui  ; 
Yengon  trovando  con  più  certo  effetto, 
Tutto  esser  ver  quel  c*ha  lo  spirto  detto. 
68. 

Ruggiero  alla  sorella  non  ascose 

Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante; 
E  narrò  con  parole  affettuose 
Delle  obbligazìon  che  le  avea  tante: 
E  non  cessò,  ch'in  grand' amor  compose 
Le  discordie  ch^  insieme  ebbono  avente; 
E  fé',  per  segno  di  pacificarsi, 
Gh^  umanamente  andaro  od  abbracciarsi. 
69. 

A  domandar  poi  ritornò  Bfarfisa 

Chi  stato  fosse,  e  di  che  gente  il  padre; 
E  chi  l'avesse  morto,  ed  a  che  guisa, 
S'in  campo  chiuso  o  fra  l'armate  squadre; 
E  chi  commesso  avea  che  fosse  uccisa 
Dal  mar  atroce  la  misera  madre; 
Che,  se  gii  Pavea  udito  da  fanciulla. 
Or  ne  tenea  poca  memoria  o  nulle. 
70. 

Ruggiero  incominciò,  che  da^  Troiani 
Per  la  linea  d'Ettorre  erano  soesi: 
Che  poi  che  Aslianatte  delle  mani 
Campò  d'Ulisse  e  dalli  agguati  teai, 
Avendo  un  de' fanciulli  coetani 
Per  lui  lasciafo,  osci  di  quei  paesi; 
E  dopo  un  lungo  errar  per  la  raerifta, 
Yenne  in  Sicilia  e  deaninò  Meaaina. 
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I  descendenti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  della  Calabria  partey 
E  dopo  pia  8UC€ea$i0DÌ  aodaro 
Ad  abitar  nella  città  di  Marte. 
Più  d'uno  imperatore  e  re  preclaro 
Fu  di  quel  sangue  in  Roma  e  io  altra  parle^ 
Cominciando  a  Costante  e  a  Costantino, 
Sino  a  re  Carlo  6glio  di  Pipino* 
72. 

Fu  Ruggier  primo,  e  Giaobaroo  di  questi, 
Buovo,  Rambaldo,  alfin  Ruggier  secondo 
Che  fe%  come  d'Atlante  udir  potesti^ 
Di  nostra  madre  l'utero  fecondo. 
Della  progenie  nostra  i  chiarì  gesti 
Per  l'istorie  vedrai  celebri  al  mondo. 
Seguì  poi,  come  venne  il  re  Agolante 
Con  Almonte  e  col  padre  d'Agramante: 
75, 

E  come  menò  seco  una  donzella 
Ch'era  sua  figlia,  tanto  valorosa. 
Che  molti  paladin  gittò  di  sella; 
E  di  Ruggiero  alfin  venne  amorosa, 
£  per  suo  amor  del  padre  fu  ribella, 
E  battezzossi,  e  diventògli  sposa. 
Narrò  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arse  d'incesto  amore; 
74. 

E  che  la  patria  e  M  padre  e  duo  fratelli 
Tradì,  così  sperando  acquistar  lei; 
Aperse  Risa  agi'  inimici,  e  quelli 
Fér  di  lor  tutti  i  portamenti  rei: 
Come  Agolante  e  i  figli  iniqui  e  felli 
Poser  Galaciella,  che  di  sei 
Mesi  era  grave,  in  mar  seosa  governo, 
Qtiando  fu  tempestoso  al  maggior  verno. 
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75. 
Stava  Marfisa  con  serena  fronte 

Fisa  al  parlar  che  '1  suo  german  facea;  . 
Ed  esser  scesa  dalla  bella  fonte, 
Ch^avea  sì  chiari  rivi,  si  godea. 
Quinci  Mongrana,  e  quindi  Chiaramonle^ 
Le  due  progenie  derivar  sapea, 
Ch'ai  mondo  Tur  molli  e  moli' anni  e  lustri 
Splendide,  e  senza  par  d*  uomini  illustri. 
76. 
Poi  che  '1  fratello  alfin  le  venne  a  dire 
Che  M  padre  d'Agramante  e  Favo  eM  zio 
Ruggiero  a  tradigion  feron  morire, 
E  posero  la  moglie  a  caso  rio; 
Non  lo  potè  più  la  sorella  udire, 
Che  lo'ulerroppe,  e  disse:  Fratel  mìo 
(Salva  tua  grazia)^  avuto  hai  troppo  torta 
A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 
77. 
Se  in  Almonle  e  ii>  Troian  non  ti  potevi 
Insanguinar,  ch'erano  morti  innante, 
Dei  (jgli  vendicar  tu  li  dovevi. 
Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramante? 
Questa  è  una  macchia  che  mai  non  ti  levt 
Dal  viso,  poiché  dopo  offese  tante 
Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a  morte. 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 
78. 
Io  fo  ben  voto  a  Dio  (ch^  adorar  voglio 
Cristo  Dio  vero  ch'adorò  mio  padre) 
Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglio 
Finche  Ruggier  non  vendico  e  mia  madre. 
E  YoMoIermi  e  finora  mi  doglio 
Di  te,  s<ì  più  ti  veggo  fra  le  squadre 
Del  re  Agramante  o  d'altro  signor  moro, 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro^ 
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79. 

Oh  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamante,  e  ne  gioisce! 
E  conforta  Raggier  che  così  faccia, 
Come  Marfisa  sua  ben  T  ammonisce; 
£  venga  a  Carlo^  e  conoscer  si  faccia, 
Che  tanto  onora,  lauda  e  riverisce 
Del  suo  padre  Ruggier  la  chiara  fama^ 
Ch' ancor  guerrier  senza  alcun  par  lo  chiama, 
80. 

Ruggiero  accortamente  le  rispose, 
Che  da  principio  questo  far  dovea  ; 
Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose, 
Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 
Ora,  essendo  Àgramante  che  gli  pose 
La  spada  al  Banco,  farebbe  oprs^  rea 
Dandogli  morte,  e  saria  traditore; 
Che  già  tolto  Pavea  per  suo  signore, 
81. 

Ben,  come  a  Bradamante  già  promesse, 
Promettea  a  lei  di  tentare  ogni  via, 
Tanta  ch^ occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  faria. 
E  se  già  fatto  non  Tavea,  non  desse 
La  colpa  a  lui,  ma  al  re  di  Tartaria, 
Dal  quel  nella  battaglia  che  seco  ebbe. 
Lasciato  fu,  come  saper  si  debbe: 
82. 

Ed  ella,  che  ogni  dì  gli  venia  al  letto, 
Buon  testimon,  quanto  alcun  altro,  n*  era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e  detto 
Dall'una  e  dall'altra  inclita  guerriera. 
L'ultima  conclusion,  l'ultimo  efietto 
E  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  Bnchè  cagiou  gli  accada 
Che  giustamente  a  Carlo  se  ne  vada. 
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.  85, 

Lascialo  pur  andar  (dicea  Marfisa 
A  Bradamaote),  e  non  aver  timore^ 
Fra  pochi  gloriai  io  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  fia  Agramante  più  signore. 
Cosi  dice  ella;  ne  però  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core* 
Tolta  da  loc  licenzia  aIGn  Ruggiero, 
Per  tornar  al  suo  re  volgea  il  destriero; 
84. 

Quando  un  pianto  s^udì  dalle  vicine 
Valli  sonar,  che  li  fé' tutti  attenti. 
A  quella  voce  fan  l' orecchie  chine, 
Che  di  femmina  par  che  si  lamenti. 
Ma  voglio  questo  Canto  abbia  qui  fine, 
E  di  quel  che  voglio  io  siate  contenti; 
Che  miglior  cose  vi  prometto  dire, 
S'alP  altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 
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ARGOMENTI. 

AAIMIEATO.  POLCB. 

Un  rumor  di  raoim«richi    e  dì  pinnli  Trovano  i  tr«,  che  soli  di  foprn  delti, 

A  tè  Rupgier  eoo  le  dae  donne  trasse.  TJllania,  •  cui  inimico  empio  tirtnno 

Trovao  eh*  è  Ullania,  cui  aceorciJili  i  manti  Marganor  con  non  più  vedati  effetti 

Ha  Marganorre,  e  alle  compagne  lasse.  Aveva  falla  aspra  vergogna  e  danno. 

Ratio  eonira  il  fellon  dai  cari  amanti  lotendon  le  cagion  di  quei  difetti  ; 

E  da  MarHsa  aspra  vrndeif a  fassr;  E  giusta  pena  all'  oom  rubaldo  danno. 

Nuova  legge  ella  iu  quel  castel  fe'porre^  Couiraria  legge  poi  fecero  porre 

E  UUania  dà  la  morie  a  Marganorre,  Alle  legge  crudel  di  Marganorre. 

AHGUUiLABA.  TERDIZZOTTL 

A  Ire  donne  d'Islanda  il  corpo  ignudo  Trovan  Roggier,  Marfisa  e  Bradamante 

Veggon  Rnggiei')  Marfisa  e  Bradamanie:  Tre  donne  ognuna  d'esse  mezza  ignuda: 

Et  odon  quel  che  Marganorre  il  crudo  E  odon  eh*  è  cagion  d' iogiarie  tante 

Servar  fa  in  un  caslel  poco  distante.  Dell'empio  Marganor  rusania  cruda: 

Sforzano  quel  castello»  e  laureo  scudo  Onde  per  vpndicarle  \^  quali*  istante 

Racqnistan  per  colei  che  l'ebbe  alante;  Per  telo  di  pietà  neU'srroi  suda 

liS  qual  saltar  fa  il  rio  già  d*  una  torre»  L'ardita  conipagnfi  •  finché  al  tiranno 

E  Id affisa  altra  legge  ivi  fa  porre.  Casltgo,  e  nuova  legge  al  pepol  danno. 

*. 

I^e,  come  in  acquistar  qaalch*  altro  dono 
Che  senza  indastria  dod  può  dar  natura. 
Affaticate  notte  e  di  si  sono 
Con  somma  diligenzia  e  lunga  cura 
Le  valorose  donne,  e  se  con  buono 
Successo  n'è  uscit'opra  non  oscura, 
Cosi  si  fosson  poste  a  quelli  studi 
Ch' immortai  fanno  le  mortai  virtudi; 

E  che  per  se  medesime  potuto 

Avesson  dar  memoria  alle  sue  lode, 

Non  mendicar  dagli  scrittori  aiuto, 

Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  si  rode, 

CheM  ben  che  ne  puon  dir  spesso  è  taciuto, 

E'I  mal,  quanto  ne  san,  per  tutto  s'ode; 

Tanto  il  lor  nome  sorgerla,  che  forse 

Tiril  fama  a  tal  grado  uoqu^  non  sorse. 
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3. 

Non  basta  a  molti  di  prestarsi  Popra 
Io  far  Tuo  r altro  glorioso  al  moodo^ 
Ch'anco  studian  di  far  che  si  discaopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d'immondo* 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 
£  quanto  puon,  fan  per  cacciarle  al  fondo: 
Dico  gli  antiqui^  quasi  Tonor  debbia 
D'esse  il  lor  oscurar,  come  il  sol  nebbia. 
4. 

Ma  non  ebbe  e  non  ha  mano  uè  lingua, 
Formando  iu  voce  o  discrìvendo  in  carte^ 
(Quantunque  il  mal,  quanto  può,  accresce  e  impingua^ 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte) 
Poter  però,  che  delle  donne  estingua 
La  gloria  sì  che  non  ne  resti  parte; 
Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  giunga, 
Né  eh' anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga. 
5. 

Ch'Àrpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  soccorse: 
Non  chi  seguita  da'Sidonii  e  Tir! 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a  porse; 
Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  Assiri, 
I  Persi  e  gFIndi  con  vittoria  scorse: 
Non  fur  queste  e  poch' altre  degne  sole, 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole. 

e. 

E  di  fedeli  e  caste  e  sagge  e  forti 

State  ne  son,  non  pur  in  Grecia  e  in  Roma^ 
Ma  in  ogni  parte  ove  fra  gl'Indi  e  gli  orti 
Delle  Esperide  il  sol  spiega  la  chioma. 
Delle  quai  sono  i'  pregi  e  gli  ouor  morti. 
Sì  eh' a  pena  di  mille  una  si  noma; 
E  questo,  perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scrittori  bugiardi,  invidi  ed  empi*. 
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7. 

Non  restate  però,  doooe,  a  eui  giova 
Il  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via; 
Ne  da  vostn^  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  ooor  non  vi  si  dia^ 
Che,  come  cosa  buona  non.  ai  trova 
Che  duri  sempre,  cosà  ancor  né*  ria. 
Se  le  carte  sin  qui  stale  e  glMncfaiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  aHempi  noatri* 
». 

Dianzi  Marullo  ed  il  Pontas  per  voi 

Sono,  e  duo  Stro^^i,  il  padre  e  U  figlio,  slatì  : 
Ce  il  Bembo,  c'è  il  Cappel,  c'è  cbi  qual  lui 
Yediimo,  ha  tali  i  cortigian  formati» 
C'è  un  Luigi  Alaman;  ce  ne  son  dai, 
Di  par  da  Marte  e  dalla  Muse  amali. 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
CheU  Menzo  f^nde,  e  d^alli  stagni  farra. 

Di  questi  l'uno,  olire  cbe '1  proprio  ioalinto 
Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchina^ 
E  far  Paroasso  risonare  e  Cinta 
Di  vosira  laude,  e  porla  al  cici  viciioa  ; 
L'amor,  la  fede,  il  saldo,  e  noa  n9ai  viplQ 
Per  minacciar  di  strazi  e  di  ruina,, 
Animo  ch'Isabella  gli  ha  dimoslro,^ 
Lo  fa  assai  più,  che  di  sé  atesso,  voislro: 
IO. 

Sì  che  non  è  per  mai  travarsi  stanco 
Di  farvi  onor  nei  spai  vivaci  c^rmi: 
£  s'altri  vi  dà  biasma,  non  è  cVaiico 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  Parmi; 
E  non  ha  il  mondo  cavalier  ohe  manco 
La  vita  sua  per  la  virtù  risparmi 
Dà  insieme  egli  materia  ond'  ?ltri  scriva^ 
E  fa  la  gloria  altrui,  scrive;ndo^  viva. 

Ob.  Vol.  III.  42 
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II. 

Ed  è  beo  degno  che  si  ricca  don  Da, 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  oioodo  porfio  gODua, 
Mai  non  si  sìa  di  sua  coDstanzia  mossa; 
E  sia  slata  per  lui  vera  coloona, 
Sprezzando  di  Fortuua  ogni  percossa: 
Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  lui; 
Me  meglio  s' accoppidro  unqua  altri  dui* 
12. 

Nuovi  trofei  poo  su  ia  riva  d'Oglìo; 

GtìMn  mezzo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi,  a  ruote 
Ha  sparso  alcun  tanto  ben  scritto  foglfo, 
CheM  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
Appresso 'a  questo  uu  Ercol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 
E  Renato  Trivulcio,  eM  mio  Guidetto, 
E'I  Molza,  a  dir  di  toì  da  Febo  eletto. 
15. 

C  è  '1  duca  de*  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  duca  mio^  che  spiega  Tali,  come 
Canoro  cigno,  e  va  cantando  a  volo, 
E  fin  al  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 
C'è  il  mio  signor  del  Vasto,  a  cui  non  solo 
Di  dare  a  mille  Atene  e  a  mille  Rome 
Di  sé  materia  basta,  ch^anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  sua  penna. 
14. 
Ed  oltre  a  questi  ed  altri  ch'oggi  avete, 
Che  v'hanno  dato  gloria  e  ve  la  danno, 
Voi  per  voi  slesse  dar  ve  la  potete; 
Poiché  molte,  lasciando  Pago  e'I  panno, 
Son  con  le  Muse  a  spegnersi  la  sete 
Al  fonte  d'Aganippe  andate,  e  vanno; 
E  ne  ritornan  tai,  che  Popra  vostra 
E  più  bisogno  a  nol^  eh' a  voi  la  nostra. 
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15. 
Se  chi  slaa  queste,  e  di  ciascuna  voglio 
Render  buon  conto,  e  degno  pregio  darle, 
Bisognerà  chMo  verghi  più  d'un  foglio, 
E  ch'oggi  il  canto  mio  d'altro  non  parie: 
E  s'a  lodarne  cinqne  o  sei  ne  togliO| 
Io  potrei  l'altre  oflfendere  e  sdegnarle. 
Che  farò  dunque?  ho  da  tacer  d'ognuna, 
Oppur  fra  tante  sceglierne  sol  una? 
16. 
Sceglieronne  una,  e  sceglierolla  tale, 
Cbe  superatofavrà  l'invidia  in  modo, 
Che  nessun'jaltra  potrà  avere  a  male, 
Se  l'altre  taccio,  e  se  lei  sola  lodo. 
Quest'una  ha  non  pur  se  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  meglior  non  odo; 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  o  scriva, 
Trar  del  sepolcro,  e  far  ch'eterno  viva* 
17. 
Come  Febo  la  candida  sorella 

Fa  più  di  luce  adorna,  e  più  la  mira 
Che  Tenere  o  che  Maia,  o  ch'alira  stella 
Che  va  col  cielo  o  che  da  se  si  gira; 
Così  facondia,  più  eh' all' altre,  a  quella 
Di  ch'io  vi  parlo,  e  più  dolcezsa  spira; 
E  dà  tal  forza  all'alte  sue  parole, 
Ch'orna  a' dì  nostri  il  ciel  d'un  altro  sole. 
18. 
Vittoria  è  '1  nome  ;  e  ben  conviensi  a  nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a  chi  o  vada  o  stanzi. 
Di  trofei  sempre  e  di  trionfi  ornata, 
La  vittoria  abbia  seco,  o  dietro  o  innanzi. 
Questa  è  un'altra  Artemisia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  assai  bell'opra, 
Che  por  sotterra  un  uom^  trarlo  di  sopra. 
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IO. 

Se  Laodamia,  w  la  ttioglier  4t  Bruto, 

S'Arria,  s* Argia,  s^Evadaa,  e  VnUre  tnóììe 
Meritar  laude  "per  aver  Toliito, 
Morti  t  mariti,  esser  cor  lor  sepolta; 
Quanto  «more  a  Yiltaria  è  pm  doTuto, 
Che  di  Lete  e  del  rio  cke  nove  volte 
U  ombre  circooda^  ha  trìitCo  il  ^uo  consorte, 
Malgrado  delle  Parcb^^  e  della  Morte  i 
Ito. 

S'al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedoaico  ebbe; 
Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a  te,  ^se  vivesse  or,  Tavrebbe! 
Ohe  sì  oaata  mogKere,  e  -a  te  sì  cora, 
Ganti  l'eterno  onor  che  ti  si  debbe; 
E  che  per  lei  si  4  nome  too  rimbombe. 
Che  da  bramar  non  bai  più  chiare  trombe. 
Si. 

Se  quanto  dir  se  uè  potrebbe,  o  qnanto 
Io  n^^bo  desir^  Tolessi  porre  in  carte, 
He  direi  lungamente;  ma  non  tanto 
Ch^a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte; 
E  di  Marfisa  e  dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte, 
La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 
SMo  questo  Canto  mi  verreste  a  udire» 

Ora,  essendo  voi  qui  pei*  ascoltarmi, 
Ed  io  per  non  mancar  della  promessa, 
Serberò  a  maggior  o2Ìo  di  provarmi 
•Ch'ogni  lande  di  lei  sia  da  me  espressa; 
Non  perchMo  creda  bisognar  miei  carmi 
A  chi  se  ne  fa  copia  da  sé  ^essa; 
Ma  sol  per  aatisfare  a  questo  mio, 
C'ho  d'onorarla  e  di  lodar,  disfo. 
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25. 

DoDDe,  io  cODchiado  ia  somma,  ch*ogoi  etate 
Molte  ha  di  voi  degae  dMstoria  avute; 
Ma,  per  iavidia  d!  scrittori,  state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute: 
Il  che  non  più  sarà,  poiché  voi  fate 
Per  voi  stessa  immortal  vostra  virtute. 
Se  far  le  due  cognate  sapeau  questo. 
Si  sapna  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 
34. 

Di  Bradamante  e  di  Marfisa  dico. 
Le  cui  vittoriose  inclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m'aflFatico; 
Ma  delle  diece  mancami  le  nove. 
Queste  chMo  so,  ben  volentieri  esplico; 
Si  perchè  ogni  beli' opra  si  de',  dove 
Occulta  sia,  scoprir;  sì  perchè  bramo 
A  voi,  donne,  aggradir,  ch'onoro  ed  amo. 
M. 

Stava  Ruggier,  com'io  vi  dissi,  io  atto 
Di  partirsi,  ed  avea  commiato  preso, 
E  dair  arbore  il  brando  già  ritratto. 
Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  conteso; 
Quando  un  gran  pianto,  che  non  lungo  trailo 
Era  lontan,  lo  &' restar  sospeso; 
E  con  le  donne  a  quella  via  si  mosse, 
Per  aiutar,  dove  bisogno  fosse. 
96. 

Spingonsi  innanzi,  e  via  più  chiaro  il  suon  ne 
Tiene,  e  via  più  son  le  parole  intese. 
Giunti  nella  vallea,  trovan  tre  donne 
Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  arnese; 
Che  fin  all'ombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  so  chi  poco  cortese: 
E  per  non  saper  meglio  elle  celarsi, 
Sedeano  in  terra,  e  non  ardian  levarsi. 


334  L'ORLiNDO  FURIOSO 

27. 

Come  qoel  Bglio  di  Yuleao,  che  Tenue 
Fuor  della  polve  senza  madre  in  vita, 
E  Pallade  natrir  Te' con  solenne 
Cara  d^Aglauro,  al  veder  troppo  ardita, 
Sedendo,  ascosi  i  bratti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga  da  lui  prima  ordita} 
Così  quelle  tre  giovani  le  cose 
Scerete  lor  tenean,  sedendo,  ascose. 
28. 

Lo  spettacolo  enorme  e  disonesto, 
L^uoa  e  T  altra  magnanima  guerriera 
FeMel  color  che  nei  giardin  di  Pesto 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera. 
Riguardò  Bradamante,  e  manifesto 
Tosto  le  fu,  cb'UlIania  una  d'esse  era, 
UUania  che  dalP  Isola  Perduta 
In  Francia  messaggiera  era  venuta: 
29. 

E  riconobbe  non  men  l'altre  due; 
Che  dove  vide  lei,  vide  esse  ancora. 
Ma  se  n'andaron  le  parole  sue 
A  quella  delle  tre  ch'ella  più  onora: 
E  le  domanda  chi  sì  iniquo  fue, 
E  sì  di  legge  e  di  costumi  fuora. 
Che  quei  segreti  agli  occhi  altrui  riveli, 
Che,  quanto  può,  par  che  natura  celi. 
30. 

Ullania,  che  conosce  Bradamante, 

Non  meno  eh' alle  insegne,  alla  favella, 
Esser  colei  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i  tre  guerrier  di  sella; 
Narra  che  ad  un  Castel  poco  distante 
Una  ria  gente  e  di  pietà  ribella, 
Oltre  all'ingiuria  di  scorciarle  i  panni, 
L'avea  battuta,  e  fattoi' altri  danni. 
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Ne  le  sa  dir  che  dello  scado  sia, 
Nò  dei  tre  re  che  per  tanti  paesi 
Fallo  le  avean  sì  lunga  compagnia: 
Non  sa  se  morti,  o  sian  restati  presi, 
E  dice  c^ha  pigliata  questa  via, 
Ancor  ch^ andare  a  pie  molto  le  pesi, 
*Per  richiamarsi  delP  oltraggio  a  Carlo, 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 
32. 

Alle  guerriere  ed  a  Ruggier,  che  meno 
Non  hao  pietosi  i  cor,  ch'audaci  e  Torli, 
De' bei  visi  turbò  Paer  sereno 
L'udire,  e  più  il  veder  sì  gravi  torli: 
Ed  obliando  ogn' altro  affar  che  aviéno, 
E  senza  che  li  prieghi  o  che  gli  esorti 
La  donna  afflitta  a  far  la  sua  vendetta, 
Piglian  la  via  verso  quel  luogo  in  freiia. 
33. 

Di  comune  parer  le  sopravveste, 

Mosse  da  gran  bontà,  s'aveano  tratte, 
Ch'a  ricoprir  le  parti  meno  oneste 
Di  quelle  sventurate  assai  furo  atte* 
Bradamante  non  vuol  eh' Dilania  peste 
Le  strade  a  pie,  ch'avea  a  piede  anco  fatte, 
E  se  la  leva  in  groppa  del  destriero; 
L'altra  HarGsa,  l'altra  il  buon  Ruggiero. 
34. 

Ullania  a  Bradamante,  che  la  porta. 

Mostra  la  via  che  va  al  castel  più  dritta: 
Bradamante,  all'incontro,  lei  conforta. 
Che  la  vendicherà  di  chi  l'ha  afflitta. 
Lascian  la  valle,  e  per  via  lunga  e  torta 
Sagliono  un  colle,  or  a  man  manca  or  ritta; 
E  prima  il  sol  fu  dentro  il  mare  ascoso, 
Che  volesser  tra  via  prender  riposo. 


336  L'  ORLANDO  FURIOSO 

3& 

Trovare  aoa  villetta  che  la  aoheiia 
D^aa  erto  colle,  aspro  a  salir,  teoee; 
Ove  ebbon  buono  albergo  e  Iraona  cena, 
Quale  avere  in  quel  loco  si  potea. 
Si  mirano  dMotoroo,  o  quivi  pietià 
Ogni  parte  di  donoe  si  vedea, 
Quai  giovani,  quai  vecchie;  e  in  tanfo  stuolS 
Faccia  non  v'apparla  d^an  uoueio  solo. 
3& 

Non  più  a  Giason  di  maraviglia  danno, 
Ne  agli  Argonauti  che  venian  eoa  li>i. 
Le  donne  che  i  mariti  morir  fenno, 
E  i  figli  e  i  padri  coi  fratelli  sqi, 
Si  che  per  tutta  Tisoh  di  Lenn^ 
Di  viri!  faccia  non  si  vider  dui; 
Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Ruggier  er», 
Maraviglia  ebbe  airalloggìafr  k  seira^. 
57. 

Fero  ad  Ullaoia,  ed  alle  daaciigelle 

Che  venivan  con  lei,  le  due  guerriere  ^ 
La  sera  provveder  di  tre  gouneHe, 
Se  non  cosi  polite,  almeno  intere. 
A  se  cfamma  ^Ruggiero  una  di  quelle 
Donnea  oh'  abitan  quivi,  e  vuoi  sapere 
Ove  gli  uomini  siau,  ch^un  no»  ne  vede; 
Ed  ella  a  lui  questa  risposta  diede: 
5». 

Questa  che  (orse  è  maraviglia  «  vói^ 
Che  tante  donne  sensa  uomini  sfaoK). 
E  grave  e  iiktoUerabil  pese  a  noi. 
Che  qui  bandite,^  mìaere<  viviomo.^ 
E  perchè  il  duro  esiKa  più  ci  annoi, 
Padri,  figli  e  mariti,  che  sa  amiamoy 
Aspro  e  lungo  divovaio  da  md»  faitno^ 
Come  piace  al  crodel  nostro  tiranno: 
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S9. 

Dalle  rae  terre,  le  qua!  soa  vicine 

A  noi  due  leghe,  e  dove  noi  siam  nate, 
Qui  ci  ha  mandato  il  barbaro  io  confine, 
Prima  di  mille  «corni  ingiuriate; 
Ed  ha  gli  uomini  nostri,  e  noi  meschine 
Di  morte  e  d'ogni  atrasio  minacciate 
Se  quelli  a  noi  verranno,  o  gli  fia  detto 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 
40. 

Nimico  è  ai  costui  del  nostro  nome, 

Che  non  ci  vuol,  pia  ch'io  vi  dico,  appresso, 
Né  eh' a  noi  venga  alcun  de' nostri,  come 
L'odor  l'ammorbi  del  fenomineo  aeaao. 
Già  due  volta  l'onor  delle  lor  chiome 
S' hanno  spogliato  gli  alberi  e  rimesso, 
Da  indi  in  qua  che'l  rio  signor  vaneggia 

10  furor  tanto;  e  non  è  chi  M  correria; 

41. 
Che  '1  popolo  ha  di  lui  quella  paura 

Che  maggior  aver  può  l'nom  della  morte; 
Ch'aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  possanza  fuor  d'umana  sorte. 

11  corpo  suo  di  gigantea  atatora^ 

E,  più  che  di  cent' altri  insieme,  forte. 
Né  pur  a  noi  sue  auddite  e  molesto. 
Ha  fa  alle  atrane  ancor  peggio  di  questo. 
42. 
Se  l'onor  vostro^  e  queste  tre  vi  sono 
Punto  care,  ch'avete  in  compagna. 
Più  vi  sarà  aicuro,  utile  e  buono 
Non  gir  più  innanzi,  e  trovar  altra  via. 
Questa  al  castel  dell' uom  di  ch'io  ragiono, 
A  provar  mena  la  coatnma  ria 
Che  v'ha  posta  il  crudel  con  scorno  e  danno 
Di  donne  e  di  guerrier  che  di  là  vanno. 
Om.  VoL.  m.  43 
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43. 
Marganor  il  fellou  .(  cosi  ai  chiama 
Il  signore,  il  tiran  di  quel  camello). 
Del  qual  Nerone,  o  s'altri  è  ch'abbia  fama 
Di  crudeltà^  non  fu  più  iniquo  «  fello, 
Il  sangue  uipan,  ma  '1  femmioil  più  ibr^xoay 
Che  U  lupo  npn  lo  brama  dell-agneUow 
Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte        ^ 
Da  lor  ria  sorte  a  quid  casteL.coodiitte. 

Perchè  quelP  empio  in  tal  furor  yenisae, 
Yolson  le  donne  intendere  e.Ruggierot 
Pregai  colei,  ch'in  coriesùi  seguisse, 
Anzi,  che  cominciasse  il  conio  intero.    ' 
Fu  il  signor  del  caste],  la  donna  disse, 
Sempre  crudel,  sempre  inumano  e  fiero; 
Ma  tenne  un  tempo,  il  cov  maligno  aseoato^ 
Né  si  l^piò.  conoscer  oo^  ^nato;^ 
45. 

Che  mentre  .duo.  suoi)  figli  erano  mi^ <m  - 
Mollo  diversi  d^jl  paterni .  stili, 
Ch'amavan  forestieri,  ed  eran  schivi 
Di  crudeltad^  e  degli  altri  aUi  vili, 
Quivi  le  cortesie  fiorivao,  quivi 
I  bei  cojitumi  e  l'opere  gentili; 
Chè'l  padre  mai,  quantunque  a.varo  fosse^   : 
Da  quel  che  lor  piaoea;  noa  li  rimosse. 
46. 

Le  donne  e  i  cavalier,  che  questa  via 
Facean  talor,  yem'an  sì  ben. raccolti,       .  . 
Che  si  partian^  dell'alta  cortesia. 
Dei  duo  germani,-  innanaorati  molti. 
Amendui  questi  di  cavallér/a 
Parimente  i  santi  ordini  avean  tolti:  . 
Cilandro  Pun,  Taltro  Tanacro  detto; 
Gagliardi  e  arditi,  e  di  reale  aspetto. 
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47. 

Ed  eran  veramente,  e  's^tiah  stati 
Sempre  di  laude  éegtii  e  d'^ognf  ònere, 
S^n  predai  «Km  si  fossflito  sì  dati 
A  quel  deéir  che  nomifriamo  amore; 
Per  cai  dal  btioo  aentier  fuf  tràTlatt 
Al  labOtuta  *«d  al  camttiiti  d'errore; 
E  ciò  ohe  itìaì  di  boodo  aveano  fatto 
Restò  coiìtaiidnato  e  bratto  a  an  .'fratto. 
48. 

Capitò  quivi  ira  c)iva1iér  di  corte  * 
Del  greco  im|^rator,  che  séco  avea' 
Una  sua  douna  di  TYiaaiere  "accorte, 
Bella  qnadtò'  bramar  più  si  potea. 
Cilaodro  iìr  lèi  s^(Dna<norò  "sì  forte, 
Che  morir,  tìeli  1* avendo,  gK  pàrea:  "• 

Gli  parca  che  dovesse j  alta  partitd 
Di  lei,  partire  iasieine  la  sàa  vita.'       '     ' 
49. 

£  perchè  i  prieghi  l^on  v'avrfanò  Ibco> 
Di  voletfa  per  forta  si  dispo^. 
Armossi^  e  dal  Castel  tootanò'  un  poco, 
Ove  passar  dovèan,  cheto  s^  ascose. 
L'usata  audacia  <e  ramon>so  fuoco 
Non  gli  Uneià  pensar  troppo  le  cose^ 
Si  che  V€deiido  il  càvalier  Venire,  •    * 

Uandò  lancia  per  kncii^' ad  assalire»      ' 

ito. 

Al  primo:  inòòntrocredèa  porlo  in  terra, 
Portar  la  doane  e  la  vittoria  indietro;- 
Ma  U  ewAéVj  che  mastro  era  di  gàerra, 
L'osbctogiO  |(llspe88Ò,  cmoae  ài  vetro. 
Yenne  la  snova  al  padre  nella  terra,    ' 
Che  lo  fe^siportar  sopra  un  ^feretro;  '        - 
E  ritrovaodol  morto,  con  gran  pianto    • 
Gli  die ^ sepolcri  agli  antiqui' atf  accanto. 
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ni. 

Né  più  però  né  macco  si  contese 

L^ albergo  e  l'accoglienza  a  qaesto  e  a  quaHo^ 

Perchè  non  men  Tanacro  era  cortese^ 

Né  meno  era  gentil  di  ano  fratello. 

L^anno  medesmo  di  lootan  paese 

Con  la  moglie  nn  baron  venne  al  castello^ 

A  maraviglia  egli  gagliardo^  ed  ella^ 

Quanto  si  possa  dir^  leggiadra  0  bella} 

Né  men  che  bella,  onesta  e  valorosa, 
E  degna  veramente  d'ogni  loda; 
Il  cavalier,  di  stirpe  generosa, 
Di  tanto  ardir,  quanto  più  d'altri  s'oda*. 
E  ben  conviensi  a  tal  valor,  che  cosa 
Di  tanto  prezzo  «  sì  eccellente  goda. 
Olindro  il  cavalier  da  Langavilla, 
La  donna  nonunata  era  Drusilla. 
83. 

Non  men  di  questa  il  giovane  Tanacro 
Arse,  che  '1  suo  fratel  di  quella  ardesse,. 
Che  gli  £b' gustar  fine  acerbo  ed  aero 
Del  desiderio  ingiusto  ch^in  lei  messe. 
Non  men  di  lui  di  violar  del  sacro 
E  santo  ospizio  ogni  ragione  elesse, 
Piuttosto  che  patir  che  '1  duro  e  forte 
Nuovo  desir  lo  conducesse  a  morte. 
84. 

Ma  perch'avea  dinanzi  agli  occhi  il  téma 
Del  suo  fratel,  che  n'era  stato  morto, 
Pensa  di  torta  in  guisa,  che  non  teme 
Gh' Olindro  a' abbia  a  vendicar  dd  torto* 
Tosto  s'estingue  in  lui,  non  por  si  seema^ 
Quella  virtù  so  che  solca  star  sorto; 
Che  non  lo  sommergean  dei  vizi  l'acque. 
Delle  quai  sempre  al  fondo  il  padre  giacque* 
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»». 
Con  gran  nlenzio  £ece  quella  notte 
Seco  raccor  da  vent' nomini  armati, 
E  lontao  dal  Castel  fra  certe  grotte, 
Che  ai  trovan  tra  via,  mease  gli  agnati* 
Quivi  ad  Olindro  il  dì  le  strade  rotte, 
E  chiusi  i  pssi  fur  da  tutti  i  lati; 
E  benché  fé' lunga  difesn  e  molta, 
Pur  la  moglie,  e  la  Tita  gli  fu  tolta. 

56. 
Ucciso  Olindro,  oe  menò  captiva 
La  bella  donna,  addolorata  in  guisa^ 
Ch'a  patto  alcun  restar  non  Tolea  Tifa, 
E  di  grazia  chiedea  d'essere  uccisa. 
Per  morir  si  gittò  più  d'una  rifa 
Che  fi  trofò  sopra  un  vallone  assisa; 
E  non  potò  morir;  ma  colla  t^eMa 
Rotta  rimase,  a  tutta  Bacca  e  pe^ta. 

»7. 
Mtrimente  Tanacro  riport^irla 
A  casa  non  potè  che  s'una  bara 
Fece  con  dtligeosia  noediearla, 
Che  perder  non  volee  preda  a)  cara. 
E  mentre  che  s'indugia. a  risanarla, 
Di  celebrar  le  nozae  ai  prepara; 
Ch'aver  SI  bella  donna  e  ai  pudica 
Debbe  nome  di  moglie,  e  non  d'amica* 

»8. 
Non  pensa  altro  Tanacro,  altro  non  brama, 
D'altro  non  cura,  e  d'altro  mai  non  parla. 
Si  vede  averla  offesa,  e  se  ne  chiama 
In  colpa,  e  ciò  che  può,  fa  d'emendarla. 
Ma  tutto  è  invano:  quanto  egli  piò  l'ama. 
Quanto  più  s'a&tica  di  placarla, 
Tant'ella  odia  più  lui,  tanto  è  più  forte, 
Tanto  è  più  ferma  in  voler  porlo  a  morte* 
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»9. 

Ma  noo  però  qnest'odio  co^i  antmorza'  ''" 
La  conoscenza 'in  lei,  die  nóo  6onaprenda 
Che,  se  vuol'  far  quanto  disegoa^  è  forza 
Che  simuli,  ed  occulte  insìcfie  tenda; 
E  che  "Y  désii*  sotto  contraria  scorza    ' 
(D  quale  è  sol,  come  Tanacrò  offenda)    * 
Yeder  gli  feccia^  é  cbe  si  Mostri  tolta       ' 
Dal  primo  anìore,  e  tutto  a  lui  rivolta. 

ed. 

Simula  il  viso  pace;  *ma  vendetta    ' 

Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro  non  attende. 
Molte  oo^e'rìvùlge,  hlWne^ accetta; 
Altre  ne  lasóia,^  eid  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che  qtlando  èssa  a  morir  ai  metta, 
Avrà  il  snò  intento;  è  quivi  al£n  B^  a|)pretfide; 
E  dove  megKo  pu^  knorfre,  o  quando, 
Che  '1  sue  catomaiilo  Vendicando?    - 
61. 

Ella  si  mostra  tutta  Kèta;  e  JBngé' 
Di  queste  no«e'«v«r'Bomiiio  éiitoy 
E  ciò  che  può  iédngiarilé  addietro  spinge, 
Non  oh^eHa  nioakH  aterne  11  cor  restio. 
Più  delPakre  e*  adorna  e  si  dipinge  : 
Olindro  al  tutto  par  .messo  in  obtfo; 
Ma  che  sian  latte  qilerte  nozae  vnòle' 
Come*  nètlft  sua  patria  far  ai  sdole. 
6ft. 

Non  era  perb  ver  che  qae^ttt' usanza 
Che  dir  roleia,  tiella  sua  patria  foeae  ; 
Ma,  perehè  in*  lei  pensier  mai  non  avanza 
Che  apender  possa  altrove,  hnmaginosse  ' 
Una  bugia,  la  qual  le  die  Speranza  ' 
Di  far  morir  chi  'I  suo  signor  percos^; 
E  disse  di  voler  le  nózze  a  gdiaa    ' 
Della  sna  |patria;  e  H  modo  gli  idevisa. 
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La  vedov^Ua  che  giSM^ito  praode    .         « 
Deve^  prima  (^pea),  cbVa  lui  45'appce88e,  . 
Placar  4*&lmA  del  morto. cb^dla  offeodé^^ 
Facendo  celebrargli .  offici  e  mease^ 
Iq  remiasi^  dellq  pascete  mead^,     '       . 
Nel  tempio  ove  di  quel  3Qn  l'osaA  metse; 
£  dato  6a  cb^al  sacrificio  sia,. 
Alla  sposa  T^auel  Jo  spoi6  dia:    .  . 

Ma  eh'  abbia  in  questo  meuo  il  sacerdote 
Sai  vino  ivi  portato; a  tale  effetto^   . 
Appropriate  orazion  devote. 
Sempre  il  liquor  bepedipetidov  detto; 
Indi  che  '1  fiasco  in  una  coppa,  vote,:    . 
E  dia  a}li  sposi  il.  vino  betiedfittp: 
Ma  portare  alla  sposa^  il  vinp  tocca, < 
Ed  esser  prima  a  porvi  su  via  bocca* 
65. 

Tanacro,  che  non  mira  quanto  impDite. 
Ch'ella  le  nozze  alla  ^oa  .usansa  faccia^    > 
Le  dice:  Pur  che  '1  termine,  si: scórte       . 
D^  essere  insieme,  in  questo  ai  compiaccia^ 
Ne  s'avvede  il  meacbin  ck'essa  la  morte 
D^Olindro  vendicar  così  procaccia^ 
E  sì  la  voglia  ha*  in.  un  oggetto  intensa, 
Che  sol  di  quello,  e  mai  d'altro  non  >pensa. 
66. 

Avea  seco  Drusilla  una  suave^chia» 
Che  seco  presa,  se,co  era  rimase. 
A  se  chiamolla,  e  le  disse  all'  orecchia, 
Si  che  non  potò  udire  uomo  di  casa: 
.  Un  subitano  tòsco  m'apparecchia, 
QqbI  so  phe  sai  comporre,  e  me  lo  invasa; 
Ch'ho  trovato  la  yia  di  vita  tórre 
*  Il  traditor  Jfiglìuol  di  Marganorre; 
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«7. 

E  me  so  come,  e  te  Bslrar  noa  meno, 
Ma  differisco  a  dirtelo  più  ad  agio. 
Andò  la  Tecohia,  e  a^areechiò  il  yeneeo, 
Ed  accoociolk),  e  ritornò  al  palàgio. 
Di  vin  dolce  di  Gandia  un  fiaseo  pieno 
Trovò  da  por  con  qael  succo  malvagio, 
£  lo  serbò  pel  giorno  delle  nozse; 
Ch'ornai  tutte  l'mdogie  erano  nlosze. 
68. 

Lo  statuito  giorno  al  tempio  venkie, 

m  gemme  ornata  e  di  leggiadre  gonne} 
Ove  d'OlindrO)  come  gli  convenne, 
Fatto  avea  l'arci  alsar  su' due  colonne. 
Quivi  l'officio  61  cantò  solenne: 
Trasseno  a  udirlo  tutti,  uomini  e  donne; 
E  lieto  Marganor  più  deU'  usato. 
Venne  col  figlio  e  con  gli  amici  a  lato. 
9». 

Tosto  eh*  al  fin  le  sante  esequie  fdro, 
E  fu  col  tòsco  il  vino  benedetto, 
li  sacerdote  in  una  coppa  d'oro 
Lo  versò,  come  avea  Drusilla  detto. 
Ella  ne  bebbe  quanto  al  suo  decoro 
Si  conveniva,  e  potea  far  l'effetto: 
Poi  die  allo  sposo  con  viso  giocondo 
Il  nappo;  e  quel  gli  fé' apparire  il  fondo. 
70. 

Renduto  il  nappo  al  sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drusilla  apre  le  braccia. 
Or  quiri  il  dolce  stile  e  mansueto 
In  lei  si  cangia,  e  quella  gran  bonaccia. 
Lo  spinge  addietro,  e  gli  ne  fa  divieto, 
E  par  ch'arda  negli  occhi  e  nella  faccia; 
E  con  voce  terribile  e  ineomposta 
Gli  grida:  Traditor,  da  me  ti  scosta. 
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71. 

Tu  dunque  avrai  da  me  sollazzo  e  gioia, 
Io  lagrime  da  te,  mattili  e  guai? 

10  vo^per.le  mie  man  ch'ora  ta  muoia  € 
Questo  è  stato  venen,  se  ta  noi  sai. 
Ben  mi  duol  c^hai  Iroppo  onoralo  boia, 
Che  troppo  lieve  «  facil  morte  fai  j 
Che  mani  e  peue  io  non  so  sì  nefande, 
Che  fosson  pari  al  tuo  peceato  grande. 

72. 
Mi  duol  di  nco  vedere  in  questa  morte 

11  sacrificio  mio  tutto  perfetto; 

Che  s'ioM  poteva  far  di  quella  sorte 
Ch^era  il  disio,  non  avrfa  alcun  difetto. 
Di  ciò  mi  scusi  il  dolce  mio  consorte; 
Riguardi  al  buoa  volere  e.  l'abbia  accetto; 
Che,  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t'ho  fatto  morir  come  ho  potuto* 

73. 
E  la  puniz'ion  che  qui,  secondo 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti, 
Spero  l'anima  tua  nell'altro  mondo 
Veder  patire;  ed  io  starò  a  mirarti. 
Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I  torbidi  occhi  alle  superne  parti: 
Questa  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta; 

74. 
Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro 
Grazia  ch'in  Paradiso  oggi  io  sia  teco. 
Se  ti  dirà  che  senza  merto  al  vostro 
Begoo  anima  non  vien,  di' ch'io  Fho  meco; 
Che  di  questo  empio  e  scellerato  mostro 
Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 
E  che  merti  esser  puon  maggior  di  questi, 
Spenger  sì  brutte  e  abbominose  pesti? 
Or.  Vol.  III.  4i 
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Finì  il  parlar^  insieme  con  k  Tifa; 
E  morta  anco  parca  lieta  Bel  tolto 
D'aver  la  crudeltà  così  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  airea  tòlto. 
Non  ao  se  prerenuta,  o  se  segoila 
Fu  dallo  spirto  di  Tanaoro  sciolta*, 
Fu  preTennta^  credo;  ch^ effetto  ebbe* 
Prima  il  reoeno  in  Ini,  perchè  più  bobb«. 
76. 

Marganor^  che  cader  vede  il  figlbok), 
E  poi  restar  nelle  sue  braccia  estinto, 
Fu  per  morir  con  lui,  dal  grarè  duolo. 
Ch'alia  sprovvista  lo  trafisse^  vinto. 
Duo  n'ebbe  nn  tempo,  or  si  ritrova  solo: 
Duo  femmine  a  quel  termine  Phan  spinto. 
La  morte  all'un  dall'una  fu  eausata, 
E  l'altra  all'altro  di  sua  man  l'ha  data* 
11. 

Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira, 
Disfo  di  morte  e  di  vendetta  insieme 
Quell'infelice  ed  orbo  padre  aggira^ 
Che,  come  il  mar  che  turbi  il  Tento,  freme. 
Per  vendicarsi  va  a  DrusiUa,  e  mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiuse  1'  ore  estreme  ; 
E  come  il  punge  e  sferza  Podio  ardente. 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 
78. 

Qual  serpe  che  nelPasta  ch'alia  sabbia 
La  tenga  fissa,  indarno  i  denti  metta; 
O  qual  UMstin  ch'ai  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittato  il  viandante^  corra  in  fretta, 
E  morda  iuTano  oon  stìzsa  e  con  rabbia, 
Nà  se  ne  voglia  andar  senaa  vendetta; 
Tal  Marganor,  d'ogni  mastin,  d'ogni  angue, 
Via  pia  crudel,  fa  centra  il  corpo  esangue. 
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7». 

E  poiché  per  stracciali»  e  firae  acempio 
NoD  ai  afoga  il  felloa  né  disacertia, 
Viea  fra  la  donae,  di  che  è  pieno  il  tempio, 
Ne  pia  Fuoa.  delK altra  ci  ri«erba  ; 
Là  di  noi  fa  col  |>raiido  erodo  ed  empio 
Qael  che  fii  eoo  la  falce  il  vitlao  d'erba. 
Noo  vi  fa  aloiMi  ripar,  ch'io  un  meveoto 
Treota  n'ucoiae^  e  oe  ferì  ben  ceoto. 
80. 

Egli  dalla  soa  gtote  ò  si  temuto^ 

Gh'aomo  non  iu  ch'ardisse  alzar  la  testa. 
FuggOD  le  donoa  col  popol  miooto 
Fuor  deUa  chiesa,  e  chi  può  uscir,  non  resta. 
Quel  pano^  impata  alfin  fa  riteooto 
Dagli  asdiei  con  prìe^i  e  forza  onesta, 
E  laaciaodo  ogni  cosa  in  pianto  al  basso, 
Fatto  entrar  neli»  ròcca  in  cima  aL  sasso. 
81. 

E  tuttavia  la  coHera  durmdo^. 

Di  cacciar  tutte  per  partito  prese  ì 
Poiché  gli  amia  al  popolo,  j^regando, 
Che  non  ci  ucdse  allatto  gli  contese: 
E  quel  medesmo  dV  fé' andare  tui  bando, 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese; 
E  darci  qui  gli  piacque  le  confine. 
Misera  4;hi  al  Castel  più  ^awidne  !. 
SS. 

Dalle  mogli  così  fero  i  mariti, 
Dalla  madri  così  i  figli  divisi. 
S' alcuni  aono  a  noi  venire  arditi, 
Noi  sappia  già  chi  Marganor  n^ avvisi; 
Che  di  multe  gravissime  poniti 
N'ha  molti,  e  motti  crudelmente  uccisi. 
Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge. 
Di  cui  peggfor  non  s'ode  ne  si  legge. 
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83. 

Ogni  donna  che  trovin  nella  ^le,  : 
La  legge  vuol  (ch'alcuna  pur  vi  oade)^ 
Che  percuotau  con  vimini  alle  spalle, 
E  la  faccian  sgombrar  queste  cootrade; 
Ma  scorciar  prima  i  panni,  e  mostrar  falle 
Quel  che.  natura  asconde  ed  onestadè  j 
£  s' alcuna  vi  va  ch'armata  scorta 
Abbia  di  cavalìer,  vi  resta  morta*. 

ai. 

Quelle  e' hanno  per  scorta  cavalieri, 
Son  da  questo  nimico  di  pietate. 
Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 

.  Dei  morti  6gU,  e  di  sua  man  scannate  r 
Leva  con  ignominia  arme  e  destrieri, 
E  poi  caccia  in  prigion  chi  Pha  guidate: 
E  lo  può  far,  che  sempre  notte  e  gìoma 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intomo» 

m. 

E  dir  di  più  vi  voglio  ancora^  ch'esso,. 
S' alcun  n^  lascia,  vuol  che  prima  giuri 
Su  l'ostia  sacra,  che'I  fendineo  sesso.  - 
In  odio  avrà  finche  la  tita  durL 
Se  perder  queste  donne  e  voi  appresso» 
Dunque  vi  pare,  ite  a  veder  quei,  muri 
Ove  alberga  il  fellone,  e  fate  prova 
S'in  lui  più  forca  o  crudeltà  si  trova. 
86. 

Con  dicendo,  le  guerriere  mosse 
Prima  a  pietade,  e  poscia  a  tanto  sdegne^ 
Che  se,  come  era  notte,  giorno  fosse^ 
Sarfan  corse  al  Castel  senza  ritegno. 
La  bella  compagnia  qiuvi  pososse; 
E  tosta  che  l'aurora  fece  segno 
Che  dar  dovesse  al  sol  loco  ogni  steli» 
Ripigliò  l'arme,  e  si  rimesse  in  sella. 


l 


5^ 

fi 


3      ® 


1^ 


CANTO  TRENTESIMOSETTIMO     349 
817: 
Già  seodo  in  atto,  di  parlìt,  s*  udirà 
Le  strade  risonar  dietro  le  spàHe 
D^on  luogo  calpestio,  ehe  gli  occhi  io  giro. 
Fece  a  tulli  voltar  già  nella  valle; 
£  lungi  quanto  esser  potrebbe  un  tiro 
Di  alano,  andar  per  uno  iatretto  calle 
Yider  dm  forse  venti  armati  io  schiera, 
Di  che  parto  in  arcioo,  parie  a  pied^era;    ì 

E  che  traeaa  cdn  lor  sopra  un  cavallo 
Donna^  ch'ai  1^0  aver  parca. moH' anni, 
A  guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo 
A  fuoco  o  a  ceppo  o  a  laccio  si  condaniti4 
La  qoal  fu,  non  ostante  T  intervallo, 
Tosto  riconosciuta  al  viso  e  ai  panni» 
La  riconobber  queste  della  villa    # 
Esser  la  cameriera  di  .Drusilla  ;    .   . 

a». 

La  cameriera  che  con  .lei.  fu  presa 
Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto, 
Ed  a  chi.  fu  di  poi  data  T  impreca 
Di  quel  veneo  che  fé'  U  crudele  effeUo, 
Non  era  entrata  ella  con  V  altre  in  chiesa^ 
Che  di  quel  che  segui  stava,  in  sospetto  j 
Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita,: 
Ove  esser  sperò  salva,  era  faggita, 
90. 

Avuto  Jilargauor  poi  di  lei  spia^  ^       '  :  ; 
La  qual  s'eria  ridotta  in  Qstericchey  ;      e  \ 
Mon  ha  cessato  mai  di  cercar 'vi«' 
Come  in  man  V  abbia^  acciò  l'abbruei  0  impicche  : 
E  finalmente  Pavarisia  ria,  r        ,  ( 

Mossa  da  doni  e  da  profferte  ricche^ 
Ha  fatto  eh' un  baron^  ch^ assicurata.  . 
L'avea  in  sua  terra^  a  Marganor  Pha  data: 
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91. 

E  mandata  glie  l'ha  fin  a  Gostan» 
Sopra  un  somier,  coa»e  la  merce  s'osa. 
Legata  e  stretta^  e  toltole  possansa 
Di  far  parole,  e  in  una  cassa  chiusa  : 
Onde  poi  questa  gente  Vh»,  ad  istanssa 
Dell' uom  ch'ogni  pìetade  ha  da  se  esclusa, 
Quivi  condotta  eoo  disegno  ch'abbia 
L'  empio  a  sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 
9S. 

Come  il  gran  fiume  che  di  Vesuto  esce, 
Quanto  più  innanzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  che  con  lui  Lambra  e  Tidin  si  mesce, 
Ed  Adda,  e  gli  altri  onde  tributo  prende, 
Tanto  più  altiero  e  impetuoso  cresce; 
Così  Ruggier,  quante  più  colpe  infende 
Di  Marga#or,  così  le  due  guerriere. 
Se  gli  fan  centra  più  sdegnose  e  fiere. 
9S. 

Elle  fur  d'odio,  elle  fur  d'ira  tanta 

Centra  il  crudel,  per  tante  colpe,  accese. 
Che  di  punirlo,  malgrado  di  qnanta 
Gente  egli  ayea,  conclosion  si  prese. 
Ma  dargli  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve  e  indegna  a  tante  offese; 
Ed  era  meglio  fargliela  sentire. 
Fra  straaio  prolungandola  e  martire. 
84. 

Ma  prima  liberar  la  donna  è  onesto. 
Che  sia  condotta  da  quei  birri  a  morte. 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  presto 
Fece  appresti  destrier  far  le  tìc  corte. 
Non  ebboa  gli  assaliti  mai  di  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  ne  più  forte; 
Sì  che,  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scudi, 
E  la  donna  e  P  arnese,  e  fuggir  nudi. 
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9». 
Sì  come  il  lupo  che  di  preda  ?ad« 
Carco  alia  taoa^  e  quando  pi^  si  crede 
D^esaer  aicar,  dal  caccialor  la  strada 
£  da^soot  cani  attraversar  si  vede, 
Getta  la  soma^  e  dove  appar  meo  rada 
La  aeura  macchia  ionaosi^  affretta  il  piede; 
Già  meo  presti  non  far  quelfi  a  foggire, 
Che  li  fusaoii  quest'altri  ad  assalire. 

oa 

NoD  pur  la  donaa  e  l'arme  vi  lasdaro^ 
Ma  de' cavalli  ancor  lasciaron  molti, 
E  da  rive  e  da  grotte  si  lanciaro, 
Parendo  lor  così  d'esser  più  sciolti. 
Il  che  alle  donne  ed  a  Ruggier  fu  caro. 
Che  tre  di  quei  oavalli  abbono  tolti 
Per  portar  quelle  tre  che  '1  giorno  d'ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrìerL 
»7. 

Quindi  espediti  seguono  la  strada 
Terso  tMofame  e  dispietata  villa. 
Yoglion  che  seco  quella  vecchia  vada, 
Per  veder  la  vendetta* di  Drosilla. 
Ella,  che  teme  che  non  ben  le  accada. 
Lo  niega  indarno,  e  piange  e  grida  e  strilla^ 
Ma  per  foraa  Roggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e  via  con  lei  galoppa. 

9a 

Giunseno  insomma  onde  vedeano  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e  grosso. 
Che  non  serrava  d'alcun  lato  il  passo, 
Perchè  ne  muro  intomo  avea  ne  fosso: 
Avea  nel  mezao  un  rilevato  sasso 
Ch' un' alta  ròcca  sostenea  sul  dosso. 
A  quella  si  drizzar  con  graa  baldanza, 
Ch'  esser  aapean  di  Marganor  la  stanza. 
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99. 

Tosto  che  soD  nel  borgo,  alcóni  fadti 
Che  T^  erano  alla  guardia  dell' eotrat», 
Dietro  dùadon  la  abarra,  e  già  d'avanti 
Yeggion  ebe  l'altra  uscita  era  serrata: 
Ed  ecco  Marganorre,  e  seco  alquanti  ' 
A  pie  e  a  cavallo,  e  tutta  gente  armata; 
Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliose, 
La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 
100. 

Marfisa,  la  qual  prima  avea  composta 
Con  Bradamante  e  con  Ruggier  ia  cosa, 
Gli  spronò  incontro  iu  cambio  di  risposta: 
E  com'  era  possente  e  valorosa. 
Senza  ch'abbassi  lancia,  o  che  sia  posta 
In  opra  quella  spada  sì  famosa, 
Col  pugno  in  gnisa  l' elmo  gli  martella, 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella, 
101. 

Con  Marfisa  la  giovane  di  Francia 
Spinge  a  un  tempo  il  destrier,  ne  Ruggier  resta, 
Ma  eoo  tanto  valor  corre  la  lancia, 
Che  sei,  senza  levarsela  di  resta, 
M'  uccide,  uno  ferito  nella  pancia, 
Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  testa: 
IVel  sesto,  che  foggia,  l'asta  si  roppe, 
Ch'entrò  alle  schene,  e  rinscì  alle  poppe. 
lOfi. 

La  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  sua  lancia  d'or,  tanti  n'atterra: 
Fulmine  par  che'l  cielo  ardendo  scocca'. 
Che  ciò  ch'incontra  spexza  e  getta  a  terra. 
Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rócca, 
Chi  verso  il  piano:  altri  si  chiude  e  serra,' 
Chi  nelle  chiese  e  chi  nelle  sue  case; 
Nè^  fuor  che  morli^  in  piaauBa  uomo  rimase. 
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t03. 

Marfisa  Marganorre  avea  legato 

Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene, 
Ed  alla  vecchia  di  Drasilla  dato, 
Gh^  appagata  e  contenta  ^  ne  tiene* 
D'  arder  qael  borgo  poi  fu  ragionato  y 
S*  a  penitenzia  del  suo  error  non  viene  : 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre , 
E  questa  accetti,  eh'  essa  vi  vuol,  porre. 
104. 

Non  fa  già  d'  ottener  questo  fatica  j 

Che  quella  gente ,  oltre  al  timor  eh' avea 
Che  più  faocia  Marfisa  che  non  dica, 
Ch^  uccider  tutti  ed  abbruciar  volea , 
Di  Marganorre  affatto  era  nimica 
E  della  legge  sua  crudele  e  rea. 
Ma  'l  popolo  facea  come  i  pKi  fanno , 
Ch'ubbidiscon  più  a  quei  che  più  in  odio  hanno  : 
lOff. 

Perocché  Tun  dell'  altro  non  si  fida, 
E  non  ardisce  conferir  sua  voglia. 
.  Lo  laseian  cb'  un  bandisca ,  un  altro  uccida , 
A  quel  ì'  avere,  a  qoesto  1'  on^  teglia. 
Ma  il  cor  che  tace  qoi,  so  m1  cfel  grida» 
Finehè  Dio  e  Santi  ajla  veudeilta  invogUa  ; 
La  qual,  aebben  tarda  a  ve^ir^  coaipeusa 
L'indugio  poi  con  piuiieione  immensa. 

Or  quella  turba,,  d' iaa  e  d'  odio  pre^^a  ^ 
Con  fatti  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'  è  in  proverbio ,  ognun  corre  a  far 
All'  arbore  che  '1  vento  in  i  terra  getta. 
Sia  Marganorre  eaempio  di  chi  regna; 
Che  chi  mal  opra,  male  alfine  aspetta. 
Di  vederlo  punir  d^'  suoi  nefandi 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  e  graUtli, 
Oa.  Yol.  III.  45 
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107. 

Molti  ^  a  chi  far  le  mogli  o  le  sorelle 
O  le  figlie  o  le  madri  tla  loi  morte, 
Noo  più  celando  V  animo  ribelle , 
Gorrean  per  dargli-  di  lor  man  la  morire  : 
£  con  fatica  lo  difeser  qaelle 
Magnanime  gnerrìere  e  Ruggier  forte  ( 
Che  disegnato  avean  farlo  morire 
D'  affanno  y  di  disagio  e  di  martire. 
40B. 

A  quella  veccliia  che  V  odiava  qoanfo 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa. 
Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto , 
Che  non  si  scioglierà  per  una  scossa; 
Ed  ella  per  vendetta  del  suo  pianto^ 
Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  stimolo  agozco,  ch^  nn  yillano 
Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 
10». 

La  messaggiera  e  le  sue  giovani  anco, 

Che  queir  onta  non  aoo  mai  per  sbordarsi , 
Non  a'  hanno  più  a  tener  le  mani  al  fianco , 
Ne  meno  che  la  vecchia,  a  vendicarsi. 
Ma  sì  è  il  deair  d'  offenderio ,  che  manco 
Yiene  il  potere,  e  pur  vorrian  sfogarsi; 
Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  V  unge; 
Altra  lo  morde,  altra  cogli  aghi  il  punge. 
110. 

Come  torrente  che  superbo  faceta 
Lunga  pioggia  talvolta  o  nievi  sciolte, 
Va  ruiooso,  e  già  da' monti  caccia 
Gli  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolti'; 
Yien  tempo  poi ,  che  1'  orgogliosa  faccia     • 
Gli  cade ,  e  sì  le  forze  gli  son  tolte , 
Ch'  un  fanciullo ,  una  femmina  per  tutto 
Passar  lo  puote,  e  spesso  a  piede  asciutto^ 
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111. 

Così  già  fa  che  Margaoorr&  lotoroo 

Fece  tremar,  dovunque  odfasi  il  nome; 
Or  venuto  è  ebi  gli  ha  speuato  il  conio 
Di  tanto  orgoglio  e  sì  le  forze  dome. 
Che  gli  puon  far  sin  abbambini  scorno^ 
Chi  pebrgli  la  barba  e  chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero  e  le  donaelle  il  passo 
Alla  rócca  voltar,  eh'  era  sul  aaéso. 
Ila. 

La  die  senza  contrasto  in  poter  loro 

Chi  v'era  dentro,  e  cosi  i  ricchi  arnesi, 
Ch'  in  parte  messi  a  sacca,  in  parie  fòro 
D^  ad  UUania  ed  a*  compagni  oSesi*^ 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d'  oro , 
E  quei  tre  re  eh'  avea  il  tiranno  presi ,. 
Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D'  avervi  della,  erano  a  pie  senz'  armi^. 

Perchè  dal  drche  for  tolli'  di  sella 
Da  Bradamante,  n  pii  sempre  eran  ili 
Sena'  arme,  in  compagnia  della  donzella 
La  qual  venfa  da  si  lontani  liti. 
Non  so  se  meglio  o  peggio  fu  di  quella. 
Che  di  lor  armi  non  fusson  guerniti* 
Era  ben  muglia  esser  da  lor  difesa, 
Ma  peggio  assai,  se  ne  perdean  T  impresa: 
114. 

Perchè  stata  saria,  com'  eran  tulle 
Quelle  eh'  armate  avean  seco  le  scorte , 
Al  cimitero  misere  condotte 
Dei  duo  iìratelli,  e  in  sacrificio  morte- 
Gli  è  pur  men  che  morir,  mostrar  le  brulle 
E  disoneste  parti,  duro  e  forte} 
E  sempre  questo  è  ogn'  altro  obbrobrio  ammorza 
Il  pqler  dir  che  le  sia  fatto  a  forza. 
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AttttlEATO. 


Toimi  in  A  Hi  Rug*i«r.  Con  Bradamante 
Marfisa  a  Carlo,  e  qui  ai  fa  crUtiaAa. 
Astolfo  laacia  le  oootrade  aaote, 
E  la  la  TÌcu  al  re  di  Kuhia  sana. 
Entrm  co*  atiot  nel  regoo  d*  Agramaate  ; 
Wa  auol,  e*  ha  molto  V  Africa  loniana, 
Ch«  ^1  piato  lor  per  duo  goerricr  si  deggia 
Tedv,  oon  Carlo  impentor  ptita^ia. 

AHGUILLABJL 

Io  Arli  torna  al  ano  signor  Raggiero, 
Va  Karlisa  a  vantar  aiyftoro,  e  Jeyge: 
Lieto  Astollo  ali*  ingiù  prende  il  sentiero, 
K  rende  gli  occhi  al  re  ck*  in  Ilnhia  regge. 
Poi  col  furor  del  campo  adusto  e  nero 
J>*  assaltar  d*  A^ranante  il  Eegno  elegge. 
Pongono  Carlo  intanto  •  *1  re  africano 
L*  onore,  e  '1  Regno  a  due  guerrieri  in 


Dot  GB. 


Eiiggier  ritorna  in  Arli  al  re  Agn 

Pel  debito  serrar  di  car aliero. 

A  Carlo  va  Marfisa  e  Bradamante. 

Bai  Paradiso  scende  Astolfo  altiero: 

E  come  arerà  disegnato  aya^te, 
,'  li*^ Africa  guasta,  e  le  ai  OMietra  fero. 

Carlo  e  ^1  re  Horo  dna  guerrier  prrfetU 

Benno  per  tO'>ùnar  ja  guerra  eiettL 

TSEDIZ2;0TTI. 

Toma  Ruggiero  in  Arli;  e  si  conduce 
Harfian  lnnaas^i^  a  Carlo.  Ast^fo  scend« 
Dal  cielo,  onde  d*  Orlando  il  senno  addate^. 
E  dei  Knbi  al  eignor  la.  vista. rende; 
Coi  cui  aiuto  a  far  guerra  s*  induce 
Al^gran  Regno  del  re  che;  Frencia  offende;^ 
Il  qual  con  Carlo  pone  ogni  auo  oooaa 
Di  EinaMo  a  Evggftr  sol  aeL  Talore. 


Ciortesi  donne  y  che  benigna  udiensa 

Date  a' miei  Tersi,  io  vi  vaggo  al  sembiante 
Che  quest*  altra  ù  sùbita  partensa 
Che  fa  Ruggier  dalla  sua  fida  amante ,    f^ 
Vi  dà  gran  noia ,  e  avete  diq)Ucenaa 
Poco  minor  eh'  avesse  Bradamante; 
E  fate  anco  argomento  eh'  eteér  poca 
In  lui  dovesse  1'  amoroso  foco. 
2. 

Per  ogni  altra  cagion  eh'  allontanalo 
Contra  la  voglia  d'  essa  se  ne  fusse , 
Ancor  ch'avesse  più  tesor  sperato 
Che  Creso  o  Crasso  insieme  non  ridusse^ 
Io  creder/a  con  voi ,  che  penetrato 
Mon  fosse  al  cor  lo  strai  che  lo  percusse;^ 
Ch'  un  almo  gaudio ,  un  cosi  gran  contento 
Ifon  potrebbe  comprare  oro  né  argento. 
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5. 

Par  per  saltar  V  onor  »  non  solameote 
D'  escQsa,  ma  di  Jande  è  degoo  ancora: 
Per  salvar ,  dice  y  in  caso  eh'  altrimente 
Facendo,  biasmo  ed  igaoininia  fora: 
E  se  la  donna  fosse  renitente 
Ed  ostinata  in  fargli  (ar  dimora, 
Darebbe  dr  sé  indizio  e  chiaro  segno 
O  d'  amar  poco,  o  d'  aver  poco  ingegno. 
4. 

Cbè  se  r  amante  dell'  amato  deve 
La  vita  amar  più  della  propria,  o  tanto 
(Io  parlo  d'  uno  amante  a  cui  non  lieve 
Colpo  d'  amor  passò  più  là  del  manto), 
Al  piacer  tanto  più ,  eh*  esso  riceve , 
L'onor  di  quello  antepor  deve,  quanto 
L'  onore  è  di  più  pregio  che  la  vita , 
Ch*  a  tutti  altTÌ  piaceri  Ì  preferita. 
5. 

Fece  Ruggiero  il  debito  a  seguire 
Il  suo  signor,  che'  non  se  ne  potea,    . 
Se  non  con  ignominia,  bipartire; 
Che  ragion  di  lasciarlo  non  aveà. 
E  s'  Almonte  gli  fé'  il  padre  morire, 
Tal  qolpa  in  Agramante  non  cadea; 
Ch'in  molti  effetti  a vea  con  Auggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  suoi. 
6. 

Farà  Ruggiero  il  debito  a  toriiare 
Al  suo  signore;  ed  ella  ancor  lo  fece^ 
Che  sforzar  non  lo  volse  di  restare, « 
Come  pótea,  con  iterata  prece. 
Roggier  potrà  alla  donna  satisfare 
A  un  altro  tempo ,  s'  or  non  satisfece  : 
Ma  air  ooor,  chi  gli  manca  d*  un  momento, 
Non  può  in  cento  anni  satisfajr  ne  in  .cento* 
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7. 

Torna  Ruggiero  io  Arli^  ove  ka  ritraila 
Agramaote  la  gente  die  gli  >  avanza. 
Braiiaoiante  e  Marfisa^  ébe  «MrtraMa 
Col  parentada  area»  grande  amiÉtaan, 
Andaro  insieine  ove  re  €arlb  fatta 
La  maggior  prova  avea  di  aàai  peAsamn^  : 
Sperando,  o  per  battaglialo  perasaeffia^   ' 
Levar  di  Francia  xeai  laogatedioi 
& 

DI  Bradamante,  pei  eba  coiM^oìèla  ? 

In  oampò  fu^  ^  fé'  letida  e  j^ato» 
OgnoD  la  riterìsce  e  la  vaiata , 
Ed  ella  a  questo  e  a  quel  fbiaa  la  teata.    * 
Rioalda,  come  adì  la  sua  venanta. 
Le  venne  incontra;  nò  Riodaido  resta, 
Ne  Ricciardetto  od  altri  di  tua  genie, 
E  la  raccògliofl  tbfti  aUegramentev       < 

Come  s' intese  poi  che  b  ceaapagDa 
Era  Maitisa,  in  arme  al  famosa, 
Che  dal  Gataio  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva;  pomposa , 
Non  è-  povero  o  ricco  che  rimagna    • 
*  Nel  padiglion  :  la  torba  disiosa 
TIen  quinci  e  quiindi,  s'  urta,  storpia  e  pitome, 
Sol  per  veder  sì  bella  coppia. insieme* 
40. 

A  Carlo  riverenti  *appresentàrsi« 

Questo  fn  il  primo  d),  scrive  Torpino, 
Che  fu  vista  Marfisa  inginocchiarsi; 
Che  sol  le  parve  it  figlio  di  Pipino 
Degno,  a  coi  tanto  onor  dovesse  fa^si, 
Tra  quanti ,  o  mai  nel  popol  Saracino 
O  nei  crisHano,  imperatòri  e  regi 
Per  virtù  vide  o  per  ricchezza  egregi. 
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11 
Carlo  beotgMitobiite^Ub  mtee^^e^  f  ..    '     ,  /  i       f 
.   £  le 'ttaol  m^iitw.iH^Nr:  d«i  pi^gKom^    ; 
E  che  8ede4»  A  Jalo  «a  p»k  vòket    r  •     « 
Sapra  totli^  ve^  priocifti  te  bavoni. .  ;  . 
Si  die  ttcìffiKiit  «I  ehi  oob  «e.la  tdkej  » 
Si  che  tosW.  reitaro  ior  piochi  e  l)Uotii: 
ResUbrO'  i  plduéiai  e  i  graa  aigoori} 
La  Tilipeae  pleb^^iaodò  di  ia9ri.» 
t%. 
Marfisa  cominciò  rcon  grata  voce:  i      :  i    ^  / 
Eccdao.,  invitto^  e  glorio^  jlo^uato,.  :  : 
Che  dal  mar  Iddci  alia  Tiaimin  Xotfe^        . . 
Dai  bianco.  Si»ita  elP  JEtiòpe.  mlwi»  u 
Riverir  fU  la  infi  toandfda  oro^e, ,-  -.  >.   ,  ■ 
Né  di  te  regna  il  piiì.  saggia  oU  più  giastd; 
Tua .  fima  ^  eh'  alena  ter orìqe .  non  sevaa  ^    , 
Qui  tratto  ni'  ha^  fin.  dall'  nstreaia;  terrai 

la 

E,  per  narrarli  il  ver,  sola  ani  wt^BsH      • 
Invidia  9  è  aul  per  (arti  giterra^  io  tequi. 
Acciò  ebo  é  pòAaeófe  un  .re*  nopi  frtts^  ^^ 
Che  non  tenesse  la  legg»  tsh^ioteDKi. 
Per  questo  ho  fallò  le  ea«ipagQ^:rpa$e 
Del  cvi8ti4n  saingue;  «^  aUHi  fi^ri^c^npi       . 
Era  per  farli  da  crudel  nimica;,!     • 
Se  non  cato  chji  i)»i  i' tsi^  f^to  jaqiio»* 

Quando  nuocer  pawdi  piu;4Ue  l'eie  asgu^^re. 
Io  trovo  (e  cov^  sia  dirò. più  ad  agio) 
Che  '1  buon  Ruggi^r  di  Risa  fii)  mio  padre , 
Tradito  a  torto  dal  frajtejl  malvagio. 
Portommi  io  corpo  fiÌ9  misera  niadre 
Di  là  dal  marC)  e  nacqui  io  gri^n  d|sagip.. 
Nutfimnù  u^  mago  qifin.al  setMc^ipT  anoo, 
A  coi  gH  Arabi  pei  tobajio  i|»'  ha;nt)D, 
Or.  Vol.  III.  46 
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m 

E  mi  Tenderò  io  PertìHa  per  iidfitfva  '     ^ 

A  aa  re  che,  poi  cthsciatàf  io  (Misi  a  thòrte. 
Che  mia  virgin^  tor  mi  cèrctra.       ' 
Ucciai  lui  eoa  latta  'Ja  sua  Corte  ^ 
Tolta  eaceiài  la  aaa  progenie  'prava  ^ 
E  presi  il  rcfgno ,  e  tal  fu  la  mia  sorte  ,* 
Che  diciotto  anni  d*  uno  b  di  dqo-  mesi 
Io  non  passai I  che  sette  regni, presi»    -   ^ 

E  di  tua  fama  insidiosa,  come 

10  t'ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altesaa  abbatter  del  tuo  nóme  : 
Forse  il  faceva,  o  ÌTorse  era  iti  errore. 
Ma  ora  avvien  che  questa  vogKa  doiti^, 
E  faccia  cader  4^  ale  al  mio  forofe  ' 
L'aver  inteso^  poi  che  qoi  son  giunta, i 
Come  io'  ti  aoo  d*  affinità  oongionté^    * 

17. 
E  come  il  padre  mio  parente  e  snrv»  ^        :      i 
Ti  fo,  ti  son  parente  e  serva' anch'io': 
E  quella  invidia  e  quell'odio  protervo 

11  qual  io  l'  ebbi  on  tempo,  or  tutto*  otibUo: 
Anzi  centra  Agramente  io  lo  riservo, 

E  centra  ogn'  altro  che  sia  al  padre  e  al  lào 
Di  lui  stato  parente,  che  f ur  rei      ' 
Di  porre  a  morte  i  genitori  miei. 
18. 
£  seguitò ,  voler  cristian9  farsi,. 

E  dopo  ch'avrà  estinto  3  re  Agt^amante, 
Voler,  piacendo  a  Cariò,  ritomèfrsi 
A  battezzare  il  suo  regno  in  Levante; 
Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi. 
Ove  Macon  s'  adori  e  Trìvigante; 
E  con  promission,  eh*  ogni  suo  acquistò 
Sia  dell'  imperio  e  della  Fé  di  Cristo. 
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L'iaiperator,  che  non  meno  eloquente 
Era  che  fosse  valoroso  e  saggio^       %* 
Molto  esaltando  la  donna  eccellente, 
E  molto  il  padre  e  molto  il  suo  lignaggio 
•Rispose  ad  ogni  parte  umanamente , 
E  mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio  . 
E  conchiose  nelP ultima  parola, 
Per  parente  accettarla  e  per  figliuola» 

E  qui  8Ì  leva,  e  di  nuovo  Pabbracda, 
E  come  figlia  bacia  nella  fronte* 
Tengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Moograna  e  quei  di  Ghiaramonte. 
Lungo  a  dir  fora  quanto  onor  le  faccia 
Bioaldo,  che  di  lei  le  podve  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone, 
Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone. . 

Lungo  a  dir  fora  quanto  il  giovinetto 
Guidon  8^ allegri  di  veder  costei, 
Aqoilante  e  Grifone  e  Saosonetto 
Ch'alia  città  crudel  furon  con  lei; 
Malagigi  e  Ylviano  e  Ricciardetto, 
Gh'alPoccision  de'Magansesi  rei, 
E  di  quei  venditori  empi  di  Spagna, 
L'aveano  avuta  si.  fedel  compagna. 

Apparecchiar  per  lo  seguente  giorno, 
Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo , 
Che  (osse  un  luogo  riccamente  adorno, 
Ove  prendesse  Marfisa  battesmo. 
I  vescovi. e  gran  chierici  d' intorno, 
Che  le  leggi  aapean  del  crìstianeamo. 
Fece  raccorrà,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  santa.  Fé  brsse.  Marfisa  iostralta.* 
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«5; 

YeDue  iu  pootificdle  sbiki^  laefa 
L^  arcivesco  TorpiDO  ^  e  bitteanolb  :- 
Carlo  dal  sahiUreffo.  lavacro.  •    :         >  . 
Cou  cerimooie  debite  levolbu 
Ma  tempo  è  ormai  ch^al  capa  yÒLo  e  iiia<:ri> 
Di  aeuQO^  ai  soccorra  eoa  Tampollia, 
Con  che  dal  .ciel  pia  baaao  ite  venia 
II  duca  Aatòlfià  sul  eawb  d'  Elia. 
24; 

Sceso  era,AistoHb  del  gteo  kièècle,      ' 
Alla  maggior  alteslza  della  tenra,    ^  - 
Con  la  felice  ampoHa  cheda  mente 
Dotea  aaoaré  el  gran  maataro  di  guenfa.' 
Un'  erlMi  quivi  di  virtù  eeceltente 
Mostra  Gàùvanni  a|  dnia:  d' Inghilterra  : 
Cou  essa  ywA  eh'  al  ano  ritorso  tocchi 
Al  ve  di  Nubià,  e  gli  risam  gli  oticbi; 

Acciò  per  qattti  e  per  li  primi  tmertì      i  < 
Gente  gli  dia  Con*  ohe  Biserta  assaglia.  ; 

£  come  poi  quei  pc^oU  'inesperti . 
Armi  ed  adoÒDci  ad  uso  di'  batta^iat,  '  ^ 

E  senza  danno  passi  -pel  deserti. 
Ove  r  arena  gli -uomini  abbarbaglia, 
A  punto*  a  ponto  Piordioè  che  tegèa,/ 
Tutto  il  vecchio  santissimo  ^  gV  ìasegoa. 

sa 

Poi  lo  fé'  rimontar  sii  quello  Alato 
Che  di  Ruggiero  9  e  fu  prima  d^Athntè^  . 
Il  pdadin  lasciò,  Kcensiato 
Da  san  Giovanni^  le  contrade  sante;  ' 

E  secondando  il  Nilo  a  lata  «  lato,  -  v 

Tosto  i  Nubi  apparir  si  vide  innante  *        '  ^ 
E  nella> sterra  che  del  regno  è  eapo,    . 
Scese  dall'  arìa^  e  ritroTÒ  ii  SeQ^^o. 


^ 
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Mollo  fu  il  g)i|fiio^.<i<|ii4AM^;K,BWKi  :■ 
Che  poijUi  f  ^fB4l  «^«oe.a4'  «oV.  fitaro^»    : 
Che  ben  «  irtoewrdKra.  4ellli  *fiU  ., 
Che  gli  avea  tolta»  -dciU' Ar|»(e  »  «i*  iatocoo,: 
•Ma  poi  obe  la  igrOnewa  «gU  4Ì8en«ift 
Di  quello  uoiat.  obe  i|pà  gK  loW:  il  |iqim/ 
E  che  gli.iriBdt'k  «sta  di  pfffi«uk«v     t  :  'i 
Màùtìttk  «)«ok(,(e(Own0itu»:IH«  •vWìvmìs.L! 

I»  che,  MAiiM»  la  8iMit»^cW:gSL>cli»^-      ;  :  ; 
Per  ^Mtfwfft  gilefra  iil  mgHf>  idi ifih{|e«av      * 
Ma  centomiU  Mfira  ^ÌìM  diedi»»  ■>  <  ■  ■'■ 
E  ;^  Té*  Acer  di  .soà  pa»oÉaio|brlfc  >  '. .  i 
La  gente  8p|»iia,  (<]h'era.-taMa;ft.)f(ttdB,;)  LI 
Potè»  catinella. QfunpAgpa  iafwito,'  >  ù  ;  A 
Che  di  cwviaUi  ita ' lindi  ipR8se,u>fl|da^:  l:  ..  > 
Mri  4*:eleiii4li  9  di  «atnificUI  .<c«pi^  : 
»J 

La  notte  ìcmiìId^  il  dU.  «fae.;a:é«i:óammi^.  ^  ' /'• 
L*  esercito  di  Nabia«  doraa  fwrae.,  >  -.  1  '. 
Montò  sa,P  Ippognfo  Slpàlidiop^  .  .  .  '. 
E  verso  Meaaodl  ooo .eretta  sorae^  .  ■'■ .  -^ 
TaAto  «he  «wase  i^moilte.  ehe  yàmtùWK' 
Tento  produee,  e  «ffùr»  crantiSa  l*-Or$é.  .  > 
TroTJt  la  feavA,  )Qód«/pcr  Mretia  hoboa  .  .; 
Qnando •^<4estay  il  forioap  .«c»Ma..  :  ...  ;i 
50. 

E,  come  i{|t}opiI(lo#:il;SM^>i>9*«M><P»    '  '■  <    '>  ''■ 
Avea  a«0o  |iifeRato;qn'ntOB.TiH«t9'     >    >   V 
n  q«d.,  namtp^  iwU'#ntw>  pMsnRA  #«t«o  : 
Affaticato  donne  il  leiwi  Noloi»     ^  <.     '.  l'  * 
Ano  spiraglio  pttn-tadito  »  destina)  i  .  .  :  i 
Ed  è  r«ggiNloi!in«iodo>;a|<f/SRlOt{gp<»lo« 
Che ,.  iaodMidoiii.asaic  bmr  «la  'difa«i»&^     >  : 
Preso  e  legatola  fpMtU«<^«lC»  Amati* 
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SI. 

Di  tanta  preda  il  pdadiiio  allegro, 
Ritorna  in  Nabia,  e  la  medeattrir  lode 
Si  pone  a  camminar  col  popò!  'negro , 
E  vettovaglia  dietro  si  conduce. 
A  salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Terso  V  Atlante  il  glorioso  doce 
Pel  meno  vieq  della  minota  sabbia, 
Sansa  temer  ohe  *1  vento  a  nuoeet  gK  abbia. 
32. 

E  giunto  poi  di  qua  dal  giogo,  in  parte  * 
Onde  il  pian  si  diacuopre  e  la  marina, 
Astolfo  elegge  b  più  nobii  parte 
Del  campo,  e  la  meglio  atta  a  disciplioit; 
E  qua  e  là  per  ordine  la  parte 
A  pie  d^on  oolle,  ove  nel  pian  confina^ 
Quivi  la  lascia,  e  su  la  cima  ascende 
In  vista  d'  qom  cb'  a  gran  pensier  ìntendew 
55. 

Poi  che^  inebinando  le  ginoccbial,  fece 
Al  santo  suo  maestro  oratone. 
Sicuro  cbe  ^a  udita  la  sua  prece, 
G>pia  di  sassi  a  far  cader  si  pone. 
Oh  quanto,  a  chi  ben  crede  in  Cristo ,  lece  ! 
I  sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  gtuso, 
E  formar  ventre  e  gambe  e  collo  e  musoi 
54. 

E  con  chiari  anitrir  giù  per  quei  calli 
Yenian  saltando,  e  giunti  poi  nel  piano, 
Scuotean  le  groppe,  o  fatti  eran  cavalli,   • 
Chi  baio  e  chi  leardo  e  chi  rovano. 
La  turba  eh'  aspettando  nelle  valli 
Stava  alla  posta,  lor  dava  di  mano: 
Si  che  in  poche  oro  fur  lutti  montati,.  ^     ^ 
Che  con  sella  e  con  fineiio  erano.,  nati.    -  *  i 
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Ottantamila  nauta  <$  dna  in  ìu»  giamo      i 
Fe%di  pedoni  9  Astolfo  cavaKeci. 
Con  qaeati  t«tt»  sdofso  Africa  intorno ,- 
Facendo  prede,  incendi  e  piagioflaerì» 
Posto  Agramante  é?ea  fio  ti  ritorno   ; 
n  re  di  Persa  e  M  re  def^t  Algeaert, 
Gol  re  Braosardo,  e  gnardia.del  paese , 
E  questi  ai  fér  ooirtra  al  doo^  iagkfB?; 

Prima  avendo  qiacciito  oa  aotliiL  leg^ 
Gb'  a  Tele  e  a  remi  and^  battenriio  V  ali , 
Ad  Agramaole  avfiso,  come  il  regno 
Palia  dal  re  de'  Nubi  oltraggi  e  mali. 
Giorno  e  notte  andò  quel  aeosa  fitiigBo, 
Tanto  che  gionse  ai  liti  provenstli} 
E  trovò  in  Arli  il  suo  re  tneano  oppresso^ 
Ghè  H  caoipo  avea  di  Carlo  on  migUo  appresso. 

Sentendo  il  re  Agramairte  a  die  perìglio , 
Per  gnadagnan  il  regno  di  Pipino  y 
Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a  consiglio 
Principi  e  re  del  popoi  Saracino. 
E  poi  eh*  ona  o  doe  vobe  girò  il  cigUo 
Quinci  a  Marsilio  e  quindi  al  re  Sobrino, 
^I  quai  d'  ogni  altro  far  j  che  vi  venisse , 
I  doo  pia  àntiqoi  e  saggi  ^  con  dnset 
88. 

Quantunque  io  sappia  come  mal  iaonvegoa 
A  un  capitano  dirt  Non  me  '1  pensai* 
Por  lo  dirò}  chò  qnando  un  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  uman  lontano  assai  ^ 
A  quel  falKr  par  che  sb  eseusa  degna; 
E  qui  si  versa  il  caso  mio,  eh*  errai 
A  lasciar  d*  arme  V  Afrioa  afornita, 
Se  dalli^Nabi  esser  dovea  assalita. 
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Ma  chi  peoiitò  aW(a^/fèei»tfb6>'Did  kdto/ 
A  cai  noD*iè  C4iiià  ftrttifii  %QÒtll'^     : 
Ghe<daf«A(ié  ^eniicomA  gtto^sMoto     ^ 
A  fame  binila-  gédto  «ì>  fMiòt^r  ;  ' 
Tra  i  quali  e^  ndi  giaM  P  idaiafkit  «óofo 
Di  quella  arebii  bgtiór  da^  veiltf' motel  '  • 
Pnr  è' vHtikd^  ad  aaaédiar  Jitserta^  '  ^ 

Ed  lìé  lo.  grafi^  parie  i^  AMca^  dédeka*  . 

Or  sopn'fXbviikr&ii^j^tiàf^^  ^ 

Se  pèrtiitet  d}  qui  ^aèniia  f9r  (fratto  ^  '  i-  ' 
O  puf  a«gllif  tatfte  I'-^  impi'esa^  ^gio^ 
Ohe  prigieU' ÓaHo  flueoo  ab^l- cotaduHo } 
O  come  htieme  io^  aulvi  il  móstro 'Véggio, 
E  qaesto  tiUpettal;  lasci-  distratto. 
S' aJcQQ  di  voi  aadir,  prìego'no  Mtaoda^ 
Acciò  si  trovi  ilmcglió,  e  qiMl  si  faccia^  - 

Così  disse  Agramàmte;  è  volse  gli  eécfai 
Al  re  di  Spagliar^  ohe  glisedea  apprcaso/ 
Come  naostraodo  di  voler  che' taccht^ 
Di  quel  e'  ha  datko^  |a  rispostai  ad  ^esso^ . 
E  quel^  poi  che  suvgoDdo  ebh»  I.gtQOGcbi 
*Per  rivereoria«,  e  cosi  ii  capo  flesso^ 
Nel  aoo  onorato  «eggfo  isi  mèoqbé  9  ^ 

Indi  la  likgoa  a  tai  parole  aeiobe:  ;    ..j.    : 
4S. 

O  bene  o  mal  che  la  Cama  Cf  apporii^  ; 
Signor,  di  sempae  accrescere  ha  io  usaaz^t 
Perchè  Tion  sarà'  mai  eh'  io  mi:  sooofortt, 
O  mai  piii  del  doier  pigli  baldansà 
Per  casi)  o  buoni  o  rei,  che  aieoo  iiórti; 
Ma  sempre  avrà  di  par  tema. e  speransa 
Ch'  esser  debbaa  mìoori!,  e  non  del  modo 
Ch'  a  noi  per  tante  lìogne  venie  odo» 
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45. 

£  tanto  men  prestar  gli  debbo  fede, 
Quanto  pia  al  verisimile  s'  oppone* 
Or  se  gli  è  verisimile  si  vede, 
Ch'  abbia  con  tanto  niim$r  di  persone 
Posto  nella  pugnace  Africa  il  piede, 
Un  re  di  sì  lontana  regione, 
Traversando  1'  areqe  a  cui  Cambise 
Con  male  augurio  il  popol  suo^  commise. 
44. 
Crederò  ben  che  sian  gli  Arabi  scesi 

Dalle  montagne,  ed  abbian  dato  il  guasto 
E  saccheggiato,  e  morti  uqmini  e  presi, 
Ove  trovato  avran  poco  contrasto  j 
E  che  Branzardoy  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e  vigere  è  rimasta, 
Per  le  decine  «criva  le  migliaia, 
Acciò  la  scusa  sq^i  più  degoa  paia. 
45. 
Yo'  concedergli  ancor  che  sieno  i  Nubi» 
Per  miracol,  dal  ciel  fqrse  piovuti; 
O  forse  ascosi  venner  pelle  nubi. 
Poiché  non  fur  pài  per  canunin  veduti. 
Temi  tu  che  lai  gente  Africa  rubi, 
Se  ben  di  più  soccorso  non  V  aiuti? 
Il  tuo  presidio  avria  ben' trista  pelle, 
Quando  temesse  un  popolo  sì  imbelle. 
46. 
Ma  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi. 
Pur  che  si  veggan  gli  stendardi  tuoi, 
Non  scioglieran  di  qua  sì  tosto  i  cavi. 
Che  fuggiranno  nei  confini  suoi 
Questi,  o  sìeu  Nubi  o  sieno  Arabi  ignavi, 
Ai  quali  il  ritrovarli  qui  con  noi. 
Separalo  pel  mar  dalla  tua  terra , 
Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 

Or.  Vol.  III.  47 
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47. 

Or*  piglia  il  tempo  che ,  per  esser  senza 
Il  suo  nipote  Carlo ,  hai  di  vendetta. 
Poich'  Orlando  non  c^  è ,  far  resistensa 
Non  ti  pnò  aleno  tlella  nimica  setta. 
Se  per  non  veder  lasei,  o  negligenza, 
L*  onorata  vittoria  che  t'  aspetta  y 
Volterà  ir  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra  ^ 
Con  -molto  dahno  e  lunga  infamia  nostra. 
48. 

<]oo  questo  ed  altri  deftti  accortamente 
L' Ispano  persuader  vuol  nel  concilio 
Che  non  esca  di  Francia  questa  gente , 
Finche  Carlo  non  aia  spinto  in  esilio» 
Ma  il  re  Sobrin,  che  vide  apertameirte 
91  cammino  a  -che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per-P  ntil  proprio  queste  cose>^ 
-Che  pel  comnn  ^icee ,  così  rispose  : 

K^uando  io  ti  confortava  a  stare  in  pace  y 
Foss^  io  statò,  signor,  faflso  indovino^ 
O  tu,  s*  io  dovea  pure  esser  verace, 
Credato  avessi  al  tuo  fedel  Sobrino, 
'E  non  piuttosto  a  Rodomcmte  audace, 
A  Marbalusto^  a  Alairdo  e  a  Martasino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte: 
Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 
»0. 

Ver  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  qnelche  si  faria  d'  un  fragil  vetro, 
E  in  cielo  e  nello  'nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  ansi  lasciarsela  di  dietro; 
Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia, 
NelP  ozio  immerso  abbomiooso  e  tetro  : 
Ed  io,  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui,  son  teco  ancora; 


;>-^ 

s 

s 

r-^ 

<g 

b 

'^ 

^> 

4 

^ 

^^ 

'^ 

<è 

1 

-T| 

o 

b 

Cd 

•-> 

P. 

o 

>M 

0 

9i 

1- 

rt 

4-^ 

V 

0 

Cd 

3 

t 

C 

^ 

o 

u 

cf 

o 

'oO 

u^ 

•  M 

e: 

r/3 

o 

u 

•M 

aS 

fi-» 

iS 

0 

« 

-§ 

.2 

;i 

00 

« 

«0 

3 

o 

cy 

k, 

CAWTO  TRENTESIMOTTAVQ      3?  i 

E.  sarò  sempre  mai ,  fioch^  io  finbca 

Qoest3  vita  eh'  ancor  che  d'  anoi  grave  y 
Porsi  roMotra  ogni  di  per  te  a'  arrisca 
A  qualunque  di  Francia  più  nome  have. 
Ne  sarà  alcun ,  sia  chi  si  vuol,  ch'ardisca 
Di  dir  che  V  opre  mie  mai  fosser  prave; 
E  non  han  più  diurne  fatto,  né  tanto, 
Molli  che  si  donar  di  me  più  vanto. 
»S. 

Dico  cosi  9  per  dimostrar  che  queHc 

Ch'  io  dissi  allora  e  che  ti  voglio  or  dire, 

Né  da  villade  vien  ne  da  cor  fella, 

Ma  d'  amor  vero  e  da  fede!  servire. 

Io  ti  conforta^  eh'  al  paterno  ostello , 

Più,  tosto  che  tu  puoi,  vogli  redire; 

Che  poco  saggio  si  può  dir  eolui 

Che  perde  il  suo  per  acquistar  1'  altrui.. 

S'  acquisto  e'  è ,  tu  '1  sak  Trentadui  fummo 
Re  tuoi  vassalli. a  uscir  teco  del  porto: 
Or,  se  di  nuovo  '1  conto  ne  lassummo, 
C  è  appena  il  terso,  e  tutto  '1  resto  è  morto. 
Che.  non  ne  cadau  più,  piaccia  a  IXio.  summo^. 
Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto, 
Che  non  ne  rimarrà  quarto  nò  quinto-, 
E  '1  miser  popol.  tuo  fia  tutto  estinto.. 

Ch'  Orlando  non  ci  sia^  ne  aiuta  ;  eh'  ove 
Siam  pochi,  forse  alcun  non  ci  sarfa. 
Ma  per  questo  il  perìglio  non  rimuove, 
Sebben  prolunga  nostra  sorte  ria. 
Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mostra  che  non  minor  d'  Orlando  sia  : 
C  è  il  suo  lignaggio,  e  tutti  i  paladini,. 
Timore  eterno  a'  nostri  Saracinij 
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es. 

A  me  par,  a'  a  te  par,  eh*  afdir  si  niaodr 
AI  re  cristiao  che,  per  finir  le  liti, 
E  perchè  cessi  il  sangue  che  hi  spaDdi' 
OgQor  de'  suoi,  egli  de'  tuoi  iofioiti, 
Che  contra  un  tfio  goerrier  tu  gli  domaodi 
Che  metta  ia  «ampò  uno  dei  suoi  pfu  arditi^ 
E  facciati  questi  duo  tutta  la  guerra , 
Finche  V  qo  vinca,  e  V  altro  resti  in  terra;. 
«4. 

Coa  paltò,  che  qual  d^  essi  prende,  faccia- 
Che  'J  suo  re  alP  altro  re  tributo  dia. 
Questa  condizion  non  credo  spiaccia 
A  Carla,  ancor  ehe  sul  vantaggio  sia. 
Mi  fido  sV  nelle  robuste  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fia; 
E  ragion  tanta  è  dalh  nostra  parte , 
Che  vincerà,  s'  avesse  incontra  Marteii. 
M. 

Con  questi  ed  altri  più  efficaci  detti- 
Fece  Sobrin  si  che  M  partito  ottenne , 
E  gV  interpreti  fnr  quel  giorno  eletti  ^ 
E  quel  dì  a  Carlo  Y  irabasciata  venne. 
Carlo,  ch'avea  tanti  guerrier  perfetti. 
Vinta  per  se  quella  battaglia  tenne, 
Di  cui*  l'impresa  al  buon  Rinaldo  diede, 
In  ch^aTea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 
66. 

Di  questa  accordo  lieto  pariménte 
L'uno  esercito  e  P altra  si  godea; 
Chè'I  travaglio  del  coi*{io  e  della  mente 
Tutti  avea  stanchi,  e  a  tutti  rincrescea.^ 
Ognun  di  riposar  il  rimanente 
Della  sua  vita  disegnato  avéa; 
Ognun  maledicea  Tire  e  i  furori 
Ch'  n  ris^e  e  a  gare  avean  lor  desti  ì  coi-f. 
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67. 

Rioalda,  che  esaltar  molto  ai  vede, 
Che  Caplo  in  lui  di  qael  che  taoto  pesa 
Yia  più  cb*  ia.  ^^^\ì  gli  altri  ha  avato  fede , 
Lieto  81  mdto  all' oaorata  ioipresa: 
Ruggier  noD  stimai  e  veramente  erede 
Che  coQtra  se  noa  {kotrà  far  eli  fesa  : 
Che  sao  pari  esser  possa  non  gli  è  avviso, 
Sebbene  ia  campo  lia  Mandricitrdo  ucciso. 

ea 

Roggier  dair  altra  parie ,  ancorché  molto 
Onor  gli  sia  che  U  suo  re  V  abbia  eletto 
E  pel  miglior  di  tutti  i  buoui  tolto , 
A  cui  commetta  un  si  importante  effetto , 
Pur  mostra  affanno  e  gran  mestiaia  in  voltp; 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto; 
Che  non  cb'  un  sol  Rinaldo,  ma  non  teme 
^  fosse  con  Rinaldo  Orlaado  insieme; 
69, 

TSa  perchè  vede  esser  di  lui  sorella 
La  sua  cara  e  6dissima  consorte, 
Ch*  ognor  scrivendo  stimola  e  martella , 
Come  colei  eh'  è  ingiuriata  forte 
Or  s'  alle  vecchie  offese  aggiunge  quella 
D'  entrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morte, 
Se  la  farà,  d^  ematite,  cosi  odiosa, 
Ch^  a  placarla  mai  più  fia  dura  cosa* 
70. 

Se  tacito  Ruggier  s'  affligge  ed  auge 
Della  battaglia  che  tpaigrado  prende^ 
La  sua  cara  mòglierolacrinia  e  piange, 
Come  la  nuova  Jadi  a  poche  ore  intende. 
Batte  il  bel  pelta  «  V  auree  chiome  frange , 
E  le  guancie  innocenti  irriga  e  offende; 
E  chiama  con  rammarichi  e  querele 
Ruggiero  ingrato,  e  il  suo  destin  crudele. 
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71. 

D'  ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 

A  lei  non  può  Tenirne  altro  che  doglia.' 
Ch'  abbia  a  morir  Ruggiero  in^^uesla  impresa. 
Pensar  non  vuol;  che  par  che  U'cor  le  toglia. 
Quando  anco,  per  punir  più  d'  una  offesa, 
La  ruina  di  Francia  Cristp  voglia. 
Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello. 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  felioj 
72. 

Che  non  potrà ,  se  non  con  biasmo  e  scorno 
E  inimiciKia  di  tutta  sua  gente, 
Fare  al  marito  suo  mai  più  ritorno, 
Sì  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente, 
Come  s'  avea ,  pensando  notte  e  giorno , 
Più  volte  disegnato  nella  mente: 
E  tra  lor  era  la  promessa  tale , 
Che  '1  ritrarsi'  e  il  pentir  più  poco  vale. 
73. 

Ma  quella  usata  nelle  cose  avverse 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi. 
Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirde  il  pianto  e  i  dolorosi  gridi; 
E  venne  a  consolarla,  e  le  profferse. 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi,* 
E  disturbar  quella  pugna  futura 
Di  ch^  ella  piange  e  si  pon  tanta  cnra. 
74. 

Rinaldo  intanto  e  1*  inclito  Ruggiero 
Apparecchiavan  ¥  arme  alla  tenzone , 
Di  cui  dovea  V  eletta  al  c^valiero 
Che  del  romano  imperio  era  campioqcé 
E  come  quel  che,  poi  che  V  buon  destriero 
Perde  Baiardo,  andò  sempre  pedone, 
Si  elesse  a  pie,  coperto  a  piastra  e  s^  maglia, 
Con  r  azza  ^  eoi  pugnai  far  la  battaglia. 


CàNTO  TRENTESIMOTTAVO         3;; 

O  fosse  caso,  o  fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  provido  e  saggio. 
Che  sapea  quanto  Balisarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  all'  arme  oltraggiò ,  ' 
Combatter  senza  spada  fur  d'  accordo 
U  uno  e  V  altro  guerrier,  come  detto  aggio. 
Del  luogo  s'  accordar  presso  alle  mura 
Dell'antiquo  Arli,  in  una  gran  piaourj. 
76. 
Appena  avea  la  vigilante  Aurora 

Dall'  ostel  di  Titon  fuor  messo  il  capo 
Per  dare  al  giorno  terminato ,  e  all'  ora 
Ch'  era  prefissa  alla  battaglia ,  capo  ; 
Quando  di  qua  e  di  là  vennero  fuora 
I  deputati }  e  questi  in  ciascun  -capo 
Degli  steccati  ì  padiglion  tiraro ,    ' 
Appresso  ai  quali  ambi  un  aitar  fermare. 
.   77. 
Non  molto  dopo,  instrutto  a  schiera  a  schiera^ 
Si  vide  uscir  1'  esercito  pagano. 
In  meizo,  armato  e  suntuoso,  v'  era 
Di  barbarica  pómpa  il  re  africano; 
E  s'  un  baio  corsier,  di  chioma  nera, 
Di  fronte  bianca  e  di.  duo  piò  balzano , 
A  par  a  par  con  lui  venia' Ruggiero, 
A  cui  servir  ooii  è  Marsilio  altiero. 
78. 
L'  elmo  che  dianzi'  con  travàglio  tanto  * 

Trasse  di  testa  al  re  di  Tartarea , 
L'  elmo  che  celebrato  lu  .maggior  canto 
Portò  il  ti^iano  Ettor  mill'  anni  prìa^ 
Gli  porta  il  re  Marsilio  a  canto,  ft  canto: - 
Altri  principi  ed  atCra  hai^onia    ;  (        -     '' 
S'  hanno  partite  l'.altr^arraè  fra  loro," 
Ricche  di  gioie  ^  ben  fregiate  d'  oro^ 
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79, 

Dair  altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 

Re  Carlo  uscì  eoo  la  sua  gente  d'  arme  ^ 
Con  gli  ordini  medesmi  e  modi  pari 
Che  terr/a  se  venisse  al  fatto  d^  arme. 
Cingonlo  intorno  i  suoi  famosi  pari; 
£  Rinaldo  è  con  lui  con  tutte  P  arme , 
Fuorché  Telmo  che  fu  del  re  Mambrino, 
Che  porta  Uggter  danese,  paladino. 
80. 

E  di  due  azze  ha  il  duca  Namo  V  una , 
£  r  altra  Salomon  re  di  Bretagna. 
Carlo  da  un  lato  i  suoi  tutti  raguna; 
Dall'  altro  son  quei  d*  Africa  e  di  Spagna. 
Nel  mez0o  non  appar  persona  alcuna; 
Yóto  rimian  gran  spazio  di  campagna^ 
Che  per  bando  coauine  a  chi  vi  sale, 
Eccetto  ai  duo  guerrieri,  è  capitale. 
81. 

Poi  che  deir  arme  la  seconda  eletta 
Si  die  al  campion  del  popolo  pagano, 
Duo  sacerdoti ,  V  un  delP  una  aetta , 
L^  altro  deir  altra ,  uscir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  è  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo  ;  e  V  altro  è  V  Alcorano* 
Con  quel  deir  Evangelio  si  fe^  innante 
L^  imperator,  con  V  altro  il  re  Agramante. 
82. 

Giunto  Carlo  ali^  aitar  che  statuito 

I  suoi  gli  aveano ,  al  ciel  lerò  le  palme , 
E  disse  :  O  Dio ,  e*  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nostr*  alme  ; 
O  Donna,  il  cui  valor  fu  à  gradito. 
Che  Dio  prese  da  te  1'  umane  salme , 
E  nove  mesi  fa  nel  tuo  santo  alvo , 
Sempre  servando  il  fior  virgineo  salvo: 
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83. 

Siatemi  testimoni ,  eh*  io  prometto 
Per  me  e  per  ogoi  mia  successione^ 
AI  re  Agramante,  ed  a  chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  dì  sua  regione  ^ 
Dar  venti  some  ogni  anno  d'  oro  schietto^ 
S*  oggi  qui  riman  vinto  il  mio  campione  ^ 
E  eh'  io  prometto  subilo  la  trtegua 
Incominciar  y  che  poi  perpetua  segua» 
34. 

£  se  *n  ciò  manco ,  subito  s'  accenda 
La  formidabil  ira  d'ambidui, 
La  qoal  me  solo  e  i  miei  figliuoli  offenda^ 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  nui; 
Sì  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a  vuu 
Così  dicendo,  Carlo  sul  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e  gli  occhi  fissi  al  cielo. 
85. 

Si  levan  quindi ,  e  poi  vanno  all'  altare 
Che  riccamente  avean  pagani  adorno, 
Ove  giurò  Agramante^  eh'  oltre  al  mare 
Con  r  esercito  suo  far/a  ritorno. 
Ed  a  Carlo  darfa  tributo  pare, 
Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno; 
E  perpetua  tra  lor  trì^ua  aarfa, 
Coi  patti  eh' avea  Carlo  detti  pria. 
86. 

E  similmente  con  parlar  non  basso. 

Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maumelte, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso. 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a  gr^n  passo, 
E  tra  i  suoi  1'  uno  e  1'  altro  si  rimette: 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne  ; 
E  '1  giuramento  lor  questo  contenne: 
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87. 

Ruggier  pronoelte,  se  della  tenzone 

Il  suo  re  viene  o  manda  a  disturbarlo. 
Che  né  suo  guerrier  più,  ne  su^  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a  Carlo. 
Giura  Rinaldo  ancor  ^  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo, 
Finche  non  resti  vinto  egli  o  Ruggiero, 
Si  farà  d'  Agramante  cavaliero. 
88. 

Poiché  le  cerimonie  finite  hanno , 
Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 
TSk  vMndugiano  mollo,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte. 
Or  gli  animosi  a  ritrovar  si  vanno. 
Con  senno  i  passi  dispensando  ed  arte. 
Ecco  si  vede  incominciar  1'  assalto , 
Sonar  il  ferro,  or  girar  basso,  or  alto. 
89. 

Or  innanzi  col  calce,  or  col  martello 

Accenna  quando  ai  capo  e  quando  al  piede. 
Con  tal  destrezza  e  con  modo  sì  snello, 
Oh'  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Ruggier,  che  combattea  contra  il  fratello 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede, 
A  ferir  lo  venfa  con  tal  riguardo. 
Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 
90. 

Era  a  parar,  più  eh*  a  ferire,  intento; 
E  non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 
Spegner  Rinaldo  sana  mal  conlento; 
Né  vorrla  volentieri  egli  morire. 
Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento, 
Ove  convieo  1'  istoria  differire. 
Nell'altro  canto  il  resto  intenderete, 
S'  udir  nelP  altro  canto .  mi  vorrete* 
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ARGOMENTI. 

AMMI&ATO.  DOICB. 

Romp«  il  pttto  Af ramante;  e  poscii,  ei  rotto»  logaiuiato  Af^famante  romp«  il  patto 

Di  ritirarsi  io  Africa  è  costretto.  Che  eoa  1*  imperator  già  fatto  avea. 

Intimo  avendo  il  buon  Astollo  sotto  Ed  è  il  campo  di  lai  rotto  e  disfatto, 

Biserta  ali*  inimico  il  muro  astretto.  E  ne  ottiene  quel  fiu  eh*  ef;li  dorea. 

Qui  giunge  a  caio  Orlando;  e  *i  duca,  dótto  Pr«ito  Biserta  essendo  Orlando  tratto, 

IH  che  far  de*,  gli  rende  1*  intelletto.  Riceve  il  senno  che  *l  duca  tenea. 

Con  Agramente,  che  solcando  Tiene,  Cou  più  Irgni  Agramaate  in  mar  si  pone^ 

Dudon  si  incontra,  e  gli  dà  briga  e  pene»  Ed  assalito  TÌen  dal  buon  Dudone. 

AHGUILLARA.  VERDIZZOTTL 

Melissa  in  forma  fa  del  re  d^Algiere,  Frese  sembiansa  del  gran  re  d*  Algeri 

Che  rompe  il  giurammio  il  re  africano»  Melissa,  il  re^  Agramente  a  guerra  mote. 

Presso  a  Biserta  intanto  le  bandiere  Fatto  nari  di  fronde,  quel  destrieri 

Condotte  son  nel  campo  nubiano,  Di  s^ssì  fé*  con  maraTiglie  nove, 

Là  dove  il  duca  delle  genti  nere  Astolfo  assedia  con  assalti  fieri 

Il  senno  rende  al  senator  romano:  Biserta,  e  Orlando  dal  furor  rimove. 

Distrutto  il  re  african.  nel  msr  si  pone»  Rotto  Agramente  alfia  da  terra  fugge 

E  rotto  TÌen  dai  lagni  di  Dudone.  Ove  Dudon  per  mera  aneo  il  distruggfw 

Mj    affanno  di  Riiggier  ben  veramente 
E  sopra  ogn^  altro  duro  ^  acerbo  e  forfè , 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e  più  la  mente , 
Poiché  di  dne  fuggir  non  può  una  morte; 
O  di  Rinaldo,  se  di  lui  possente 
Fia  meno,  o  se  fia  pìù^  dalla  consorte: 
Che,  se  '1  fratel  le  uccide^  sa  ch'incorre 
Neir  odio  suo,  che  più  che  morte  abborre« 
S. 

Rinaldo,  che  non  ha  simtl  pensiero. 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  aspira: 
Mena  dell'  azza  dispettoso  e  fiero  ; 
Quando  alle  braccia  e  quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  P  asta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo ,  e  quinci  e  quindi  gira  ; 
E  se  percuote  pur,  disegna  loco 
Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 
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3. 

Alla  pili  parte  dei  sigoor  pagani 
Troppo  par  disegnai  esser  la  zuffa  ; 
Troppo  e  Ruggier  pigro  a  menar  le  i^aDÌ; 
Troppo  Rinaldo  il  gioitine  ribuffa. 
Smarrito  io  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  1'  assalto ,  e  ne  sospira  e  sbuffa  : 
Ed  accusa  Sobria,  da  cui  procede 
Tutto  V  error  y  che  '1  mal  consiglio  diede. 
4. 

Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  fonte 
Di  quanto  sappia  incantatore  o  mago, 
Avea  cangiata  la  femminil  fronte, 
E  del  gran  re  d*  Algier  pfesa  V  imago* 
Sembrava  al  viso,  ai  gesti  Rodomonte, 
E  parca  armata  di  pelle  di  drago; 
E  tal  lo  scudo,  e  tal  la  spada  al  Banco 
Avea,  quale  usava  egli,  e  nulla  manco. 
S. 

Spinse  il  demonio  innanzi  al  mesto  figlio 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo, 
E  con  gran  voce  e  con  turbalo  ciglio 
Disse:  Signor,  questo  è  pur  troppo  fallo ^ 
Ch'  un  giovene  inesperto  a  far  periglio 
Contra  un  sì  forte  e  sì  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  di  tal  sorte, 
Che  ^1  regno  e  V  onor  d^  Africa  a'  importe* 
6. 

Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia. 
Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  sia;  ne  ve  ne  caglia 
L*  avere  il  patto  rotto  e  ^1  giuramento. 
Dimostri  ognun  come  sua  spada  taglia; 
Poi  ch^  io  ci  sono ,  ognun  di  voi  vai  cento» 
Potè  questo  parlar  sì  in  Agramente , 
Che  senza  più  pensar  si  cacciò  iunante* 
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7. 

Il  creder  d*  aver  seco  il  re  d'  Algeri 
Fece  cbe  «i  curò  poco  del  patto; 
E  Doo  avrfa  di  mille  cavalieri 
Gianti  in  suo  aiata  si  gran  stima  fatto. 
Perciò  lancio  abbassar ,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  vcdiito  fa  io  od  tratto. 
Melissa,  poi  ébe  con  sue  Cole  larve, 
La  battaglia  attaccò^  subito  sparve. 
8. 

Z  duo  campioD,  che  vedeoo  turbarsi, 

Gontra  ogni  accordo ,  contra  ogni  promessa , 
Senza  pia  V  un  con  1'  altro  travagliarsi , 
Aozi  ogni  ingiuria  avendosi  rimessa, 
Fede  si  dan^  né  qua  ne  là  impacciarsi  ^ 
Finché  la  cosa  non  sia  meglio  espressa. 
Chi  stato  sia  che  i  patti  ha  rotto  innante  ^ 
O  '1  vecchio  Carlo  o  '1  giovene  Agramante. 
9. 

E  replican  con  nuovi  giuramenti 

D^  esser  nimici  a  chi  mancò  di  fede. 
Sozsopra  se  ne  vau  tutte  le  genti; 
Chi  porta  innanei,  e  chi  ritoma  il  piede: 
Chi  sia  fra  i  vili,  e  chi  tra  i  più  valenti 
In  un  atto  medesimo  m  vede. 
Son  tutti  parimente  al  correr  presti, 
Ma  quei  corrono  innanzi,  e  indietro  questi. 
10. 

Come  levrier  ohe  la  fugace  fera 
Córrere  intorno  ed  aggirarsi  mira, 
Né  può  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera, 
Che  U  cacciator  lo  tien,  si  strugge  d' ira, 
Si  tormenta ,  s'  a£9igge  e  si  dispera , 
Schiattisce  indarno,  e  sì  dibatté  e  tira; 
Così  sdegnosa  infin  allora  stata 
Marfisa  era  quel  A  con  la  cognata. 
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H. 

Fin  a  queir  ora  aveaa  quel  di  vedute 

Si  riccbe  prede  in  spazioso  piano; 

E  che  fosser  ^al  patto  ritenute 

Di  no^  poter  seguirle  e  porvi  mano, 

Rammaricate  s*  erano  e  dolute^ 

E  n*  avean  molto  sospiralo  invano* 

Or  che  i  patti  e  le  triegue  vider  rotte, 

Liete  saltar  nelF  africane  frotte.. 
12. 
Marfisa  cacciò  Tasta  per  lo  petlo 

Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro; 

Poi  trasse  il  brando,  e  in  men  che  non  Tbo  detto. 

Spezzò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 

Bradan:iante  non  fé'  minore  effetto; 

Ma  V  asta  d'  or  tenne  diverso  metro 

Tutti  quei, che  toccò,  per  terra  mise; 

Duo  tanti  fur^  uè  però  alcuuo  uccise. 

Questo  sì  presso  V  una  air  altra  fero, 
Che  testimonie  se  ne  fur  tra. loro; 
Poi  si  scostaro,  ed  a  ferir  si  diero, 
Ove  le  trasse  Pira,  il  popol  moro» 
Chi  potrà  conto  aver  d'  ogni  guerriero 
Ch'  a  terra  qtiandi  quella  lancia  d^  oro  ? 
O  d*  ogni  testa  cl\e  tronca  o  divisa 
Sia  dalla  orribil.  spada  di  ^Marfisa  ? 
14. 

Come  al  soffiar  de'  più  bepigoi'  vepti, 

Quando  Appennin  scuopre .  V  erbose  spalle , 
Muovonsi  a  par.  duo  turbidi  torrenti 
Che  nel  cader  fan  pòi  diverso  calie; 
Svellono  i  sassi  e  gli  arbori  emipenti  * 
Dall'  alte  ripe,  e  portan  nella  [valle 
Le  biade  e  i  canapi;  ^  quasi  a  gara  fanno 
A  chi  far  può  nel  suo  caipmip  più  danno; 
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Itf. 
Così  le  due  magoaoioie  gaerriere^ 

Scorrendo  il  campo  per  diversa  strada,- 
Grao  strage  fao  nell*  africane  schiere, 
L*  una  eoo  V  asta  e  V  altra  eoo  la  spada'. 
Tiene  Agramente  a  pena  alle  bandiere 
La  gente  soa,  eh*  io  fuga  non  ne  vada. 
Invan  domanda ,  invan  yolge  la  fronte; 
Ne  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

16. 
A  conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto 
(  Così  credea  )  che  fu  soleooemeote , 
I  Dei  chiamaodo  io  testimonio^  fatto; 
Poi  s'era  dileguato  sì  repeote. 
Ne  Sobrio  vede  ancor:  Sobrio  ritratto 
Io  Arli  s*  era ,  e  dettosi  ionoceote  ; 
Perchè  di  quel  pergiuro  aspra  veodetta 
Sopra  Agramaote  il  dì  medesmo  aspetta. 

17. 
Alarsilio  aoco  è  fuggito  nella  terra; 
Si  la.religioo  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramante  il  passo  serra 
A  quei  che  mena  Carlo  imperatore , 
D'Italia,  di  Lamagna  e  d* logbilterra , 
Che  tutte  genti  soo  d*  alto  valore  j* 
Ed  hanoo  i  pallidio  sparsi  tra  loro. 
Come  le  gemme  in  un  ricamo  d'oro: 

18. 
E  presso  ai  paladini  alcun  perfetto, 
Quaoto  esser  possa  al  moodo  cavaliero, 
Guidoo  Selvaggio ,  P  intrepido  petto , 
E  i  duo  famosi  figli  d'Oliviero. 
Io  non  voglio  ridir,  eh'  io  1'  ho  gii  detto , 
Di  quel  par  di  doozelle  ardito  e  fiero. 
Questi  uccideao  di  geoti  saracioe 
Taoto,  che  non  v'  è  nqndérò  né  fine. 
Or.  Vol.  III.  49 
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19. 

Ma  differeodo  questa  pugna  alquanto, 
Io  to'  paasar  senza  oavilio  il  mare. 
Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
Ch'  io  non  m'  abbia  d*  Astolfo  a  ricordare. 
La  grazia  che  gli  die  V  Apostol  santo , 
Io  T*  ho  già  detto,  e  detto  aver  mi  pare. 
Che  *1  re  Branzardo,   e  il  re  deir  Algazera 
Per  girli  incontra  armasse  ogni  sua  schiera* 
20. 

Furon  di  quei  ch^  aver  poteaoó  in  fretta , 
Le  schiere  di  tutta  Africa  raccolte. 
Non  men  d'  inferma  età  che  di  perfetta, 
"Quasi  eh'  ancor  le  femmine  fur  toke. 
Agramante  ostinato  alla  vendetta 
Avea  già  vota  l'Africa  dae  volte. 
Poche  genti  rimase  erano,  e  quelle 
Esercito  facean  liorido  e  imbelle. 
91. 

8en  lo  mostrar;  chi  gP  inimici  appena 
Yider  lontan ,  che  se  n^  andaron  rotti. 
Astolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti } 
E  fa  restarne  la  campagna  piena  e 
Pochi  a  Riserìa  se  ne  son  ridotti: 
Prigion  rimase  Bacifar  gagliardo; 
Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo, 

Via  più  dolente  sol  di  Bucifaro 

Che  se  tutto  perduto  avesse  il  resto. 
Biserta  è  grande,  e  farle  gran  riparo 
Bisogna,  e  senza  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  riscattar  molto  avr^a  caro. 
Mentre  vi  pensa,  e  ne  sta  afflitto  e  mesto, 
Oli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  paladio  Dudone. 
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23. 

Lo  prese  sotto  a  MoDacO'  ìq>  riviera 
Il  re  di  Sarza  nel  primo  passaggio. 
Da  indi  io  qua  prigion  sempre  stato  era 
Dudon,  che  del  Danese  fa  lignaggio. 
Mutar  costui  col  re  deir  Algazera 
Pensò  Branzardo,  e  ne  mandò  messaggia 
Al  capitan  di;'  Nubi>,  perchè  intese 
Per  vera  spia^  eh'  egli  era  Astolfo  inglese* 

Essendo  Astolfo  palndin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  paladino  sciorre. 
Il  gentil  duca,  come  il  caso  intende, 
Col  re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
Liberato  Dndon,  grazie  ne  rende 
Al  duca,  e  seco  si  mette  a.  disporre 
Le  cose  che  appartengono  alla  guerra, 
Cesi  quella  da  mar,  come  da  terra*. 

Avendo  Astolfo  esercito,  iafioito 

Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa  ; 
E  rammentando  come  fu  ammonito 
Dal  santo  vecchio ^  che  gli  die  l'impresa 
Di  tor  Provenza  e  d'  Acquamorta  il  lilo 
Di  man  de'  Saracin  che  1'  avean  presa, 
D'  una' gran  turba  fece  nuova  eletta. 
Quella  ch^  al  mar  gli  parve  noanco  inetta* 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme, 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A  lauri,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme, 
Yenoe  sul  mare,  e  le  gittò  nelF  onde. 
Oh  felici,  e  dal  oiel  ben  dilette  alme! 
Grazia  che  Dio  raro  a*  mortali  infonde  ! 
Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Dì  quelle  frondi ,  come  fur  neir  acque  ! 
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27. 

Crebbero  ìa  qaaofità  fuor  d'  ogni  stima  ; 
Si  feroD  curve  e  grosse  e  luDgbe  e  gravi; 
Le  vene  ch'attraverso  aveaoo  prima, 
Mutaro  io  dure  spranghe  e  io  grosse  travi: 
E  rimaueodo  acute  io  vèr  la  cima, 
Tutte  in  UD  tratto  diventaro  navi 
Di  differenti  qualitadi,  e  tante, 
Quante  raccolte  far  da  varie  piante. 
28. 

IVIiracol  fu  veder  le  fronde  sparte 
Produr  fuste,  galee,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e  sarte 
E  remi  avean,  quanto  alcun  legno  n'abbia. 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  V  arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia, 
Che  di  Sardi  e  di  Corsi  non  remoli, 
Nocchier,  padron,  pennesi  ebbe  e  piloti. 
29. 

Quelli  che  entraro  in  mar,,  contati  fòro 
Ventiseimila ,  e  gente  d*  ogni  sorte. 
Dudon  andò  per  capitano  loro, 
Cavalier  saggio  e,  in  terra  e  in  acqua,  forte. 
Stava  V  armata  ancora  al  lito  moro. 
Miglior  vento  aspettando  che  la  porte. 
Quando  un  navilio  giunse  a  quella  riva, 
Che  di  presi  guerrier  carco  veniva* 
SO. 

Portava  quei  eh'  al  periglioeo  ponte , 
Ove  alle  giostre  il  campo  era  sì  stretto. 
Pigliato  avea  1'  audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v'  ho  di  sopra  detto» 
II  cognato  tra  questi  era  del  conte, 
E  '1  fedel  Rrandimarte  e  Sansonetto  ; 
Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bisogna, 
D'  Alemagoa,  d' Italia  e  di  Guascogna. 
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31. 

Quivi  il  oocehier ,  eh*  ancor  non  s^  era  accorto 
Degli  iDimìci,  entrò  eoo  la  galea: 
Lasciando  molte  miglia  a  dietro  il  porto 
D'AJgieri,  ove  calar  prima  volea. 
Per  un  vento  gagliardo  eh'  era  sorto^ 
E  spinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 
Venir  tra  i  suoi  credette^  e  io  loco  fido, 
Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido: 
32. 

Ma  come  poi  V  imperiale  augello, 

I  gigli  d*  oro ,  e  i  pardi  vide  appresso , 

Restò  pallido  in  faccia,  come  quello 

Che  '1  piede  incanto  d' improvviso  ha  messo 

Sopra  il  serpente  venenoao  e  fello, 

Dal  pigro  sonno  in  mezzo  V  erbe  opjpresso  ; 

Che  spaventato  e  smorto  si  rilira. 

Fuggendo  quel  eh*  à  pien  di  tòsco  <:  d*  ira. 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero, 
Me  tener  seppe  i  prigion  suoi  di  piallo* 
Con  Brandimarte  fu,  eoo  Oliviero, 
Con  Sansonetto  e  con  molti  altri  tratto 
Ove  dal  duca  e  dal  figliool  d'  Uggiero 
Fu  liete  viso  a  gli  suo'  amici  fatto  ; 
E  per  mercede  lui  che  li  condusse, 
Yolson  che  condannato  al  remo  fusse. 
34. 

Come  io  vi  dico ,  dal  figliool  d'  Ottone 
I  cavalier  Cristian  furon  ben  visti, 
E  di  mensa  onorati  al  padiglione, 
D'  arme ,  e  di  ciò  che  bisognò ,  provvisti. 
Per  amor  d'  essi  dìflferi  Dudone 
L'  andata  sua  ;  che  non  minori  acquisti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  estima. 
Che  d^  esser  gito  uno  o  duo  giorni  prima. 
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5iJ. 

10  che  stato ,  io  che  termine  si  trove 

E  Francia  e  Carlo,  ìostrazion  vera  ebbe} 
E  dove  più  sicuramente,  e  dove 
Per  far  miglior  eflfetto,  calar  debbe. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove, 
S'  udì  un  rumor  che  tuttavia  più  crebbe  ^ 
E  un  dar  all'  arme  ne  seguì  sì  fiero , 
Che  fece  a  tutti  far  più  d^  un  pensiero^ 
36. 

11  duca  Astolfo  e  la  compagnia  bella, 
Che  ragionando  insieme  si  trovaro. 

In  un  momento  armati  furo  e  in.  sella , 
£  verso  il  maggior  grido  in  fretta  andare , 
Di  qua  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  romore  ;  e  in  loco  capitaro , 
Ove  videro  uo  uom  tanto  feroce. 
Che  nudo  e  solo  a  tutto  U  campo  nuoce. 
57. 
Menava  un  suo  baslon  di  legno  in  volta, 
Che  era  sì  duro  e  sì  grave  e  sì  fermo, 
Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio  ch^  infermo» 
Già  a  più  di  cento  avea  la  vita  tolta  ; 
Ne  più  se  gli  facea  riparo  o  schermo, 
Se  non  tirando  di  lontan  saette: 
Da  prtìsso  non  è  alcun  già  che  1'  aspclle.. 

5a. 

Dudone,  Astolfo,  Brandimarte,  essendo 
Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero, 
Della  gran  forza  e  del  valor  stupendo 
Stavan  maravigliosi  di  quel  fiero; 
Quando  venir  s^  un  palafren  correndo 
Videro  una  donzella  in  vestir  nero, 
Che  corse  a  Brandimarte  e  salulollo, 
E  gli  alzò  a  un  tempo  ambe  le  braccia  al  collo. 
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39. 

Questa  era  Fiordilìgi,  che  sì  acceso 
Avea  d*  amor  per  firandioiarté  il  core , 
Che,  quando  al  ponte  stretto  il  lasciò  preso, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 
Di  là  dal  mare  era  passata,  inteso 
Avendo  dal  pagan  che  ne  fa  autore, 
Ohe  mandato  con  molti  cavalieri 
Era  prigion  nella  città  d^  Algieri. 
40. 

Quando  fu  per  passare ,  avea  trovato 
A  Marsilia  una  nave  di  Levante , 
Ch'  un  vecchio  cavaliero  avea  portato 
Della  famìglia  del  re  Mooodante; 
II  qua!  molte  provincie  avea  cercato, 
Quando  per  mar,  quando  per  terra  errante, 
Per  trovar  Brandimarte;  che  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui ,  ch^  in  Francia  ti  troverebbe. 
41. 

Ed  ella  conosciuto  che  Bardino 
Era  costui,  Bardino  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  piccolino. 
Ed  a  Rocca  Silvana  avea  notrito, 
E  la  cagione  intesa  del  cammino^ 
Seco  fatto  1'  avea  scioglier  dal  lito  ; 
Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  passato  in  Africa  era. 
42. 

Tosto  che  furo  a  terrtf,  udir  le  nuove 
Ch^  assediala  da  Astolfo  era  Biserta: 
Che  seco  Brandimarte  si  ritrove 
Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 
Or  Fiordiligi  io  tal  fretta  si  muove, 
Come  lo  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Quella  allegrezza  eh'  i  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  eh'  avesse  mai. 
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43. 

Il  gentil  ca Valter,  non  meo  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e  fida  moglie  i     . 
Ch'  amava  più  che  cosa  altra  del  mondo  ^ 
L^  abbraccia  e  strìnge^  e  dolceitieote  accoglie: 
Né  per  aasiare  al  primo  oè  al  secondo 
Né  al  terso  bacio  era  V  accese  voglie  ; 
Se  non  che  alzando  gli  occhi  ^  ebbe  veduto 
Bardiu  che  con  la  donna  era  venuto* 

Slese  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle, 
E  insieme  domandbr  perché  venia; 
Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  tolte 
Il  campo  eh'  in  disordine  fuggia 
Dinanzi  a  quel  baston  che  '1  nudo  folle 
Menava  intorno,  e  gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte, 
E  gridò  a  Braftdioiarte  :  Eccovi  il  coole* 
4ii. 

Astolfo  tutto  a  un  tempo,  eh'  era  quivi. 
Che  questo  Orlando  fosse  ebbe  palese^ 
Per  alcun  segno  che  dai  vecchi  Divi 
Su  nel  terrestre  paradiso  intese; 
Altrìmente  reslavan  lutti  privi 
Di  cognÌ£Ìon  di  quel  signor  cortese; 
Che  per  lungo  sprezzarsi ,  conne  Stolto, 
Avea  di  fera,. più  che  d^  uomo,  il  volto. 
46. 

Astolfo,  per  pietà  che  gli  trafisse 
Il  petto  e  il  eor,  si  volse  lacrimando^ 
Ed  a  Dudon ,  che  gli  era  appresso ,  disse , 
Et  indi  ad  Oliviero:  Eccovi  Orlando. 
Quei  gli  occhi  alquanto  e  le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui ,  V  andar  raffigurando  ; 
E  '1  ritrovarlo  io  tal  calamitade 
Gli  empi  dr  maraviglia  e  di  pietade. 
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47. 

Piangeano  quei  sigoor  per  la  più  parte , 
Sì  lor  ne  dqlse^  e  lor  oe  'acrebbe  tanto. 
Tempo  è,  lor  disse  Astolfo',  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e  non  di  fargli  il  pianto: 
£  saltò  a  piedi,  e  così  Braodimarte  ^ 
Sausonetlo,  Oliviero  e  Dudon  santo: 
K  8*  avvetftaro  al  nipote  di  Carlo. 
Tutti  in  un  tempo  j  che  volean  pigliarlo. 
48. 

Orlando,  che  si  vide  fare  il  cerchio, 
Menò  il  baston'da  disperato  e  folle; 
Ed  a  Dudon,  che  si  facea  coperchio 
Al  capo  dello  scudo ^  ed  entrar  volle, 
Fé'  sentir  eh'  era  grave  di  soperchio  : 
E  se  non  che  Olivier  col  brando  tolle 
Parte  del  colpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  1'  elmo,  il  capo  e  il  basto. 
49. 

Lo  scudo  roppe  solo ,  e^su  1'  elmetto 
Tempestò  sì ,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò^'la  spada  a  un  tempo  Sansonetto, 
E  del  baston  più  di  duo  braccia  afferra 
Con  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarte,  ch'addosso  se  gli  serra, 
Gli  cinge  i  fianchi,  quanto  può,  con  aqibe 
Le  braccia,  e  Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 
80. 

Scuotesi  Orlando,  e  lungi  dieci  passi 
Da  sé  l' Inglese  fé'  cader  riverso  : 
Non  fa  però  che  Brandimarte  il  lassi. 
Che  con  piìi  forza  1'  ha  preso  a  traverso. 
Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  fassi, 
Menò  un  pugno  si  duro  e  si  perverso. 
Che  lo  fé'  cader  pallido  ed  esangue, 
E  dal  naso  e  dagli  occhi  qscirgli  il  sangue. 
Or.  Voi.  IH.  50 
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»1. 

E  se  ooa  era  1'  ekao  più  che  baono, 
Ch*  avea  Olivier ,  1'  avrfa  quel  pugno  ucciso: 
Cadde  però^  come  se  fatto  dooo 
Avesse  dello  spirto  al  Paradiso. 
Dudooe  e  Astolfo,  che  levati  sono, 
Benché  Dadone  abbia  gonfiato  il  viso, 
E  Sansone! to,  che  U  bel  colpo  ha  fatto. 
Addosso  a  Orlando  son  tutti  in  un  tratto. 
52. 

Dudon  con  gran  vigor  diètro  V  abbraccia, 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere: 
Astolfo  e  gli  altri  gli  han  prese  le  braccia. 
Ne  lo  puon  tutti  insieme  anco  tenere. 
Chi  ha  visto  toro  a  cui  si  dia  la  caccia, 
E  eh' alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere^ 
Correr  mugliando,  e  trarre  ovunque  corre 
.1  cani  seco,  e  non  potersi  sciorre; 
83. 

Immagini  oh^  Orlando  fosse  tale , 
Che  tutti  quei  guerrier  seco  traea. 
In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 
Là  dove  steso  il  gran  pugno  V  avea; 
E  visto  che  così  si  potea  male 
Far  di  lui  quel  eh'  Astolfo  far  volea, 
Si  pensò  4in  modo,  et  ad  effetto  il  messe. 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 
M. 

Sì  fé'  quivi  arrecar  più  d*  una  fune, 
E  con  nodi  correnti  adattò  presto; 
Ed  alle  gambe  ed  alle  braccia  alcune 
Fé' porre  al  conte,  ed  a  traverso  il  resto. 
Di  quelle  i  capi  poi  partì  in  comune, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  questa 
Per  quella  via  che  maniscalco  atterra 
Cavallo  o  bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 
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8tt. 

Come  egli  è  in  terra,  gli  son  tatti  addosso^ 

E  gU  legan  più  forte  e  piedi  e  mani. 

Assai  di  qua  di  là  s'è  Orlando  scosso;. 

Ma  sono  i  suoi  risforzi  tutti  vani. 

Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosso, 

Che  dice  voler  far  ebe  si  risani. 

Dudon,  eh'  è  grande,  il  leva  in  su  le  scbene,. 

£  port»  al  mar  sopra  l'estreme  arene.. 
86. 
Lo  fa  lavare  Astolfo  sette  volte, 

E  sette  volte  sotto  acqua  l'attufia; 

Sì  che  dal  viso  e  dalle  membra  stolte 

Leva  la  brutta  ruggine  e  la  muffa: 

Poi  con  certe  erbe,  a  questo  effetto  cólte,. 

La  bocca  chiuder  fa,  che  soffia  e  buffa; 

Che  non  volea  eh'  avesse  altro  meato 

Onde  spirar,  che  per  lo  naso^  il  fiato.. 
87. 
Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso 

Io  che  il  senno  d'  Orlando  era  rinchiuso; 

E  quello  in  modo  appropinquogli  al  nasa 

Che,  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  suso, 

Tutto  il  vuotò.  Maraviglioso  caso! 

Che  ritornò  la  mente  al  primier  uso;. 

E  ne' suoi  bei  discorsi  l'intelletto 

Rivenne  più  che  mai  lucido  e  uetto^ 

Come  chi  da  noioso  e  grave  sonna 
Ove  o  vedere  abbominevol  forme 
Di  mostri  che  non  soo^  ne  ch'esser  ponoo, 
O  gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme. 
Ancor  si  maraviglia^  poi  che  donno 
E  fatto  dei  suoi  sensi,  e  che  non  dorme; 
Cosk,  poi  che  fu  Orlando  d'error  tratto^ 
Restò  rnacaviglioso  e  stupefatto. 
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E  BfMdiaiarte)  e  ìi  frate!  d^Aldat.beÙ», 
E  quel  cbeH  senno  io  ìca^o*.  g|t  rridofese. 
Pur  peusando  rtguarda,  e  éoà  favella^ 
Come  egli  quivi^  e  qaando  si  coiidusse.    ... 
Girava  .gli  òccbi  in:  quaata  parte  >e  ih  quella, 
Ne  sapea  immagiDar -dove  .si  fuase. 
Si  maraviglia  che  nudo  A  vede, 
E  tante  funi'  ha  dalle  spalle  al  piede. 
6(k 

Poi  disse,  come  ]g;(à  disse  Sfieno 

A  quei  che  -Io  legar  nel  caro  speco: 
Solifiie  me y  con  viso  sì-sereno, 
Con  guaito  sV^mèndelP  usato  bieco, 
Cbe-  Tu  «legato^  e  de^  paoni  eh'  aviéoo 
Fatti  dìrécar,  participaroo  seco, 
Coosolaodolo  tuUi  .del  dolore.»     .   r 
Che  lo'pVemea,  di  quel  passato  erroref^.,  . 

Poi  che  fu  air  esser  primo  ritornato       ' 
Orlando  più  che  mai  saggio  e  virile, 
D'^fODr 'si  trov^  insieme  liberato; 
Si  che  ie^ìèi  che-  à  bella  e  gentile 

>  Gli  parve  'diijofci^  e  4:h'  tfvea  tanto  amato. 
Non  stithé  pia  se  non  ^per  cosa  vile. 
Ogni  suo  studio,  og^i  disfo  rivolse 
A  racqufstar  quanto  già  Amor^gK  tolse. 
«^ 

Narrò  Bardino  intanto  a  Brandiinarte, 
Che  nK)rto  era  il  sop  padre  Monòdante; 
E  che  a"  dikimarlo- al  regno  egli  da  parte 
Yenivs^  prima  del  fratel  Gigliante,  . 
Poi  delle;  genti  ch^abitaa  Je  sparte 
Isole  ia  mare,  e  P ultime  in  Levante; 
Di  che  non  era  un  altro  regno  al  ifiondo 
Sì  ricco^  popoloso,  o  si  giocondo* 


s 


c 
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63. 

Disse  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo. 
Che  dolce  cosa  era  la  patria;  e  quando 
Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 
Avria  poi  sempre  in  odio  andare  errando. 
Brandimarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e  Orlando  j 
E  se  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penseria  meglio  sopra  i  casi  suoi. 
64. 

Il  dì  seguente  la  sua  armata  spinse 
Terso  Provenza  il  figlio  del  Danese: 
Indi  Orlando  col  duca  si  ristrinse, 
Ed  in  che  stato  era  la  guerra,  intese: 
Tutta  Biserta  poi  d*  assedio  cìnse, 
Dando  però  T  onore  al  duca  inglese 
D'ogni  vittoria:  ma  quel  duca  il  tulio 
Facea,  come  dal  coni  e  venia  ioslrutto. 
6tf. 

Ch'  ordine  abbian  tra  lor,  coone  $*  assaglia 
La  gran  Biserta,  e  da  che  lato  e  quando, 
Come  fu  presa  alla  prima  battaglia, 
Chi  nell'onor  parte  ebbe  con  Orlando, 
S' io  non  vi  seguito  ora,  non  vi  caglia; 
Ch*  io  non  me  ne  vo  molto  dilungando. 
In  questo  mezzo  di  saper  vi  piaccia, 
Come  dai  Franchi  i  Mori  hanno  la  caccia* 
66. 

Fu  quasi  il  re  Agramaute  abbandonalo 
Nel  pericol  maggior  di  quella  guerra; 
Che  con  molli  pagani  era  tornato 
Marsilio  e  *1  re  Sobrin  dentro  alla  terra; 
Poi  su  1'  armata  e  questo  -e  quel  montato. 
Che  dubbio  avean  di  non  salvarsi  in  terra; 
E  duci  e  cavalier  del  popol  moro 
Molli  seguito  avean  T  esempio  loro. 
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67. 

Pure  Agramante  la  pugoa  sostiene; 
E  quaodo  finalmente  più  non  puote, 
Yolta  le  spalle  e  la  via  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote* 
Rabican  dietro  ia  gran  fretta  gli  viene^ 
Che  Bradamante  stimola  e  percuote. 
D^  ucciderlo  era  dis'iosa  mollo, 
Che  tante  volte  il  suo  Ruggier  le  ha  tolto» 
68. 

Il.medesmo  desir  Marfisa  avea^ 

Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta, 
£  con  gli  sproni  quanto  più  potea, 
Facea  al  destrier  senlir  ch'ella  avea  frelha^ 
Ma  ne  Puna  né  P  altra  vi  gipngea 
Sì  a  tèmpo  che  la  via  fosse  intercetta 
Al  re  d'entrar  nella  città  serrata, 
Et  indi  poi  salvarsi  in  su  P  armata. 
69. 

Come  due  belle  e  generose  parde 

Che  fuor  del  laccio  sien  di  pari  uscite^ 
Poscia  che  i  cervi  o  le  capre  gagliarde- 
Indarno  aver  si  veggano  seguite, 
Vergognandosi  quasi,  che  fur  tarde, 
Sdegnose  se  ne  tornano  e  pentite; 
Così  tornar  le  due  donzelle,  quando 
Videro  il  pagan  salvo,  sospirando. 
70. 

Non  però  si  fermar,  ma  nella  frotta 
Degli  altri  che  fuggivano,  cacciarsi, 
Di  qua  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molli  cader,  senza  mai  più  levarsi. 
A  mal  partito  era  la  gente  rotte. 
Che  per  fuggir  non  potea  ancor  salvarsi^ 
Ch*  Agramante  avea  fatto  per  suo  scampo 
Chiuder  la  porta  chiusela  verso  il  canipo^ 
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71. 

E  fatto  sopra  il  Rodano  tagliare 
I  ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe, 
Che  dove  del  tiranno  utile  appare, 
Sempre  è  io  conto  di  pecore  e  di  zebe! 
*  Chi  8^  affoga  nel  6ume  e  chi  nel  mare, 
Chi  sanguinose  fa  di  se  le  glebe. 
Molti  perir,  pochi  rest^  prigioni. 
Che  pochi  a  farsi  taglia  erano  buoni. 
72. 

Della  gran  moltitudine  ch'uccisa 

Fu  da  ogni  parte  in  questa  ultima  guerra 
(Benché  la  cosa  non  fu  ugual  divisa, 
Ch^  assai  più  andar  dei  Saracìn  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e  di  Marfisa), 
Se  ne  vede  ancor  segno  ia  quella  terra: 
Che  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna. 
Piena  di  sepolture  è  la  campagna. 
73. 

Fatto  avea  intanto  il  re  Agramante  sciorre 
E  ritirar  in  «Ito  i  legni  gravi, 
Lasciando  alcuni,  e  i  più  leggieri,  a  tórre 
Quei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 
Vi  ste'  duo  dì,  per  chi  fuggia  raccorre, 
E  perchè  venti  eraa  contrari  e  pravi: 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno, 
Ch'  in  Africa  credea  di  far  ritorno* 
74. 

Il  re  Marsilio,  che  sta  in  gran  paura 

Ch'  alla  sua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche , 

E  la  tempesta  orribilmente  oscura 

Sopra  suoi  campi  alP  ultimo  non  scocche. 

Si  fé'  porre  a  Valenza  y  e  con  gran  cura 

Cominciò  a  riparar  castella  e  rócche, 

E  preparar  la  guerra  che  fu  poi 

La  sua  ruina  e  degli  amici  suoi. 
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75. 

Verso  Africa  Agramante  alsò  le  relè 
De^  legni  male  apmatt^  e  vóti  qùaai, 
D'  uomini  TÓli  e  pieni  di  qilefele, 
Percb^  in  Franerà  i  tré  quarli  eran  rioiasr. 
Chi  chiama  il  re  superbo,  chi  crudele, 
Chi  stolto;  e  come  avviene  in  aimil  Casi, 
Tutti  gli  voglion  mal  oeMor  secréti; 
Ma  timor  n^  hanno,  e  sten  per  forza  cheti. 
76. 

Pur  duo  talora  ò  tre  schiudon  lè  labbia , 
Ch'amici  ^ono,  e  che  tra  lor  s' bau  fede, 
E  sfogano  la  collera  e  la  rabbia  $ 
E  '1  misero  Agramante  ancor  si  crede 
Ch'  ognun  gli  porfi  amore  e  pietà  gli  abbia  : 
E  questo  gì'  iùtefvieo  pèrche  non  vede 
Mai  visi  ae  non  finti,  e  mai  non  ode 
Se  non  adulazion,  niencogùe  e  frode, 
71 

Erasi  consigliata  il  re  africano 

Di  non  smontar  nel  porto  di  fiisertà, 
Però  eh*  avéa  del  poj^ol  nubiano , 
Che  quel  llto  tedea,  novella  certa; 

,   Ma  tenersi  di  sopita  si  lontano,   ' 
Che  ndn  fòsse  acre  la  discesa  ed  erta  ; 
Mettersi  in  terrà,  e  ritornare  ai  dritto 
A  dar  soccorso  al  suo  popolo  afBttto. 
78. 

Ma  il  suo  fiero  destin,  che  non  risponde  ' 

A  quella  intènzioo  provida  e  saggia , 
Vuol  che  V  armala  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  nella  spiaggia , 
E  TÌen*  solcando  invet*sò  Francia  '  F  onde , 
Con  questa  ad  idcontrar  di  notte  d'uggia,  ' 
A  nubiloso  tempo,  oscuro  e  (risto, 
Perchè  sìa  in  ptu  disordine  sprovvisto. 
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7». 
NoD  ha' avuto  Agramaote  ancora  spia 
Gh^ Astolfo  mandi  una  armata  si  grossa; 
Ne  creduto  anco,  a  chi  '1  dicesse,  avrid, 
Che  cento  navi  un  ramuscei  far  possa: 
E  vien  senza  temer  chMntorno  sia 
Chi  Gontra  lui  s^ ardisca  di  far  mossa; 
Ne  pone  guardie  ne  velette  in  gabbia, 
Che  di  ciò  che  si  scuopre  avvisar  abbia. 
80. 
Sì  che  i  navili  che  d'Astolfo  avuti 
Avea  Dudon^  di  buona  gente  armati, 
E  che  la  sera  avean.  questi  veduti^ 
Ed  alla  volta  lor  s^eran  drcszati, 
Assalir  li  nimici  sprovveduti, 
(jittaro  i  ferri,  e  sonai  incatenati, 
Poi  eh*  al  parlar  certiGcati  fóro 
Ch'  erano  Mori,  e.  gli  nimrci  loro. 
81, 
N«ir  arrivar  che  i  gran  narilt  fenno 
(Spirando  il  vento  a*  lor  desir  secondo), 
Nei  Saracin  con  tale  impeto  déuno, 
Che  molti  legni  ne  cacciaro  al  fondo: 
Poi  comincìaro  oprar  le  mani  e  il  senno, 
E  ferro  e  fuoco  e  sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  e  sì  fiera  tempesta. 
Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a  questa. 
88. 
Quei  di  Dadone,  a  cui  possanza  e  ardire 
Più  del  solito  è  lor  dato  di  sopra 
(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 
1  Saracio  di  più  d'una  mal' opra). 
Sanno  appresso  e  lontan  sì  ben  ferire. 
Che  non  trova  Agramante  ove  si  cuopra. 
Gli  cade  sopra  un  nembo  di  saette, 
Da  lato  ha  spade  e  graffi  e  picche  e  accette. 
Oa.  VoL.  III.  51 
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85. 

P'  allo  cader  sente  gran  sassi  e  gra'vi, 
Da  macchine  cacciali  e  da  tormenti j 
E  prore  e  poppe  fracassar  di  oavi^ 
Ed  aprire  osci  al  mar  larghi  e  patenti; 
C  '1  maggior  danno  è  degV  incendi  prsTÌ, 
A  nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenii. 
La  sfortunata  ciurma  si  vuol  tórre 
.  Del  gran  periglio,  e  via  più  ognor  vi  corre. 

84. 
Altri  che  M  ferro  e  V  inimico  caccia, 

Nel  mar  si  getta,  e  vi  s'  affoga  e  resAa^ 
Altri  che  muove  a  tempo  ^  piedi  e  bt*accia^ 
Va  per  salvarsi  o  in  quella. barca  o  in  qvesta; 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man,  per  salir  troppo,  molesta, 
Fa  restar  attaccata  nella  sponda; 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  Tonda. 
85. 
Altri  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 
O  perderlavi  almen  con  minor  pena. 
Poiché  notando  non  ritrova  afta, 
E  mancar  sente  l'animo  «  la. lena, 
Alla  vorace  fiamma  ch'ha  fuggita. 
La  tema  di  annegarsi  anco  rimana: 
S'abbraccia  a  un  legno  ch'arde,  e  per  timore 
dh'ha  di  due  morti,  in  ambo  se.  ne  muore. 
88. 
Altri,  per  tema  di  spiedo  o  d'accetta 

Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano. 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o  saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 
Ma  sarfa  forse,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  consiglio  utile  e  sano 
Di  finirlo,  piuttosto  che  seguire 
Tanto,  che  v'annoiasse  il  troppo  dire* 
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JÉRGOMBNTI. 


AMHIHATO. 

n  re  AgriBante  è  di  fafgir  forutOf 
E  Biferta  arder  di  lontano  Tede; 
Va,  tocco  terrif  ha  il  Serican  trovatOy- 
Che  gli  dà  eaDerTeaia  di  saa  fede. 
Orlando  con  aao  seco  haa  dit6dato. 
Cui  per  fermo  Gradasao  uccider  crede» 
Per  disoior  tette  re  dalla  cateoa. 
Fieri  colpi  Ruggwr  eoa  Budeo  naie. 

▲BTGCILLAEA. 

Fogge  s^un  piccol  legno  il^  re  A^ramaiktei 
£  Tede  arder  Biseru  di  lontano; 
Poi  smonia  dove  era  smontato  innante 
L*  imperator  dei  popol  aericano, 
Mandando  il  conte  »  disfidar  d*AngUnte 
Con  ahr^  due  del  campo  cristiano 
Pugna  in  Ppevenu  il  onon  Ruggiero  intanto 
Centra  Dodon  cognominato  il  Saiiio. 


notCB. 

Fngfe  Agramente  da  Dndon  spetsato, 
jf  vedV  la  saa  terra  arder  fontano. 
Poscia,  in  certa  umil  iole  arrivato, 
Trova  Gradasso  iljFran  re  sericano. 
Per  soo  consiflio  Orlando  TÌen  sfidato^ 
Con  altri  due  guarrier  dal  ra  pagano. 
Yien  Ruggiero  a  batuglia  con.  Dudone 
£  aatte  regi  in  libertà  ripone. 

VEJLnUZOTTL 

Agramente,  fnggendo  in  picool  legno, 
V  ede  che  di  lontano  arde  Bistru  ; 
TioTa  il  signor  del  sericano  regno, 
£  noote  imprese  a  danni  suoi  conctru: 

Soinci  fanno  d'Anglante  al  conte  degno 
'un  triplice  duello  altiere  offerta. 
£oggier  per  sorte  incontra  elfin  Dodone 
Cecco  éi  preda,,  e  TÌeii  aeoo  a  tentone. 


Ijuogo  sarebbe  se  ì  diversi  oasi 
Yolessi  dir  di. quel  naval  conflitto^ 
£  raccontarlo  a  >oi  mi  parrfa  qaaai, 
Magoanimo  figliuot  d'Ercole  iovitto^ 
Portar,  come  ai  dice,  a  Samo  vaai^ 
Nottole  a  Atene^  e  crocodili  a  Egitto; 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo, 
Signor,  miraate,  e  feste  altrui  mirarlo. 
84 

Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 

Yoslro  popol  la  notte  e  1  dì  che  stelle^ 
Come  in  tt^atro^  V  ioimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e  fuoco  astrette» 
Che  gridi  udir  si  possano  e  querele, 
Ch'  onde  veder  di  sangue  umano  infette, 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  muora, 
Yedeslc,  e  a  molti  il  dimostraste  allora. 
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Noi  vidi  10  già,  ch^  era  sei  giurai  ionanti, 
Mutando  oga'  ora  altre  ▼elldre,  corso 
Con  molta  fretta  e  molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a  domandar  soccorso: 
Poi  né  cavalli  bisognar  né  fanti; 
Ch'intanto  al  Leon  d'or  l'artiglio  e'I  morso 
Fu  da  voi  rotto  sì,  che  più  molesto 
Non  l'ho  sentito  da  quel  giorno  a  questo. 
A. 

Ma  Alfonsin  Trotta,  il  qual  si  trovò  in  fatto, 
Annibale  e  Pier  Moro  e  Afranio  e  Alberto, 
E  tre  Ariosti  e  il  Bagno  e  il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  ch'io  ne  fui  certo: 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto. 
Vistone  al  tempio  gran  numero  offerto, 
E  quindiee  galee  eh'  a  queste  rive 
Con  mille  legai  star  vidi  captive. 
». 

Chi  vide  quelli  incendi  e  quei  naufragi,^ 
Le  tante  nccis'ioni  e  sì  diverse, 
Che,  vendicando  i  nostri  arsi  palagi, 
Finche  fu  preso  ogni  naviglio,  férse; 
Potrà  veder  le  morti  anco  e  i  disagi 
Che  'k  miser  popol  d' Africa  sofferse 
Col  re  Agramante  in  mezzo  1'  onde  salse, 
La  scura  notte  che  Dadòn  l'assalse. 
6. 

Era  la  notte  e  non  si  vedea  lume. 
Quando  s' incominciSr  l'aspre  contese; 
Ma  poi  che  '1  zolfo  e  la  pece  e  '1  bitume 
Sparso  in  gran  copia  ha  prore  e  sponde  accese, 
£  la  vorace  fiamma  arde  e  consome 
Le  navi  e  le  galee  poco  difese; 
Sì  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno^ 
Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno» 
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7. 

Onde  Agramaote,  che  per  P  aer  scuro  > 

Non  ayea  V  inimico  in  si  gran  stima, 
Ne  aver  contrasto  si  credea  sì  duro, 
Che^  resistendo,  alfin  non  lo  reprima; 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 
E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima, 
Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante; 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d^  avanle. 
8. 

Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca 
Ha  Brigìiadoro  e  V  altre  còse  care. 
Tra  legDO  e  legno  taciturno  varca, 
Finché  si  trova  in  più  .sicuro  mare, 
Da^suoi  lontan  che  Dudon  preme  e  carca 
E  mena  a  condizioni  acri  ed  amare» 
Gli  arde  i!  foco,  il  mar  sorbe,  it  ferro  strugge: 
Egli,  che  0^  è  càgion,  via  se  ne  fugge. 
9. 

Fugge  Agramante^  ed  ha  con  lui  Sobirino, 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto, 
Quando  previde  con  occhio  divino 
E  M  mal  gli  annunziò  ch^  or  gli  è  avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino, 
Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiuto, 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  terra^ 
Sì  che  a  Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 
10. 

E  così  fu  pubblicamente  detto, 

Che  'I  campo  in  arme  al  terzo  di  sia  insIruKo. 
Molti  navìli  Astolfo  a  questo  effetto 
Tenuti  avea,  ne  Dudon  n'ebbe  il  tutto; 
Di  quai  diede  il  governo  a  Sansooetto, 
Sì  buon  guerrier  al  mar  come  all' asciutto  : 
E  quel  si  pose,  in  su  1'  ancore  sorlo, 
Contra  a  Biserta,  un  miglio  appresso  al  porlo. 
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11. 

Come  veri  cristiaai  Astolfo  e  Orlando,    . 
Che  senza  Dio  non  vanno  a  rischio  aleanoy 
Neil'  esercito  fan  pubblico  bando. 
Che  sieno  orazion  fatte  e  digiano; 
E  che  si  trovi  il  terso  giorno ,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno, 
Yinta  che  a'  abbia^  a  fuoco  e  a  aaccooiamxv 
42. 

E  così,  poi  che  le  astinenzie  e  i  voti 
Devotamente  celebrati  fóro, 
Parenti,  amici,  e  gli  altri  insieme  noti 
Si  cominciaro  a  convitar  tra  loro. 
Dato  restauro  a'  corpi  esausti  e  vóti, 
Abbracciandosi  insieme  lacrimoro; 
Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 
Che  tra  i  più  cari  al  di^rtir  si  fuole*^ 
13. 

Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  santi 
Supplicando  col  popolo  dolente, 
Battónsi  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon,  che  nulla  sente» 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  son  privatamente! 
Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari^ 
Memoria  eterna  de'  lor  casi  amari  i 
14. 

E  poi  che  dal  cadi  fu  benedetto, 

Prese  il  popolo  1'  arme,  e  tornò  al  muro. 
Ancor  giacca  col  suo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  oscuro, 
Quando  Astolfo  da  ao  caoto^  e  Sansonelto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  farò: 
E  poi  che  '1  segno  che  die  il  conte,  udirò, 
Biserta  con  grande  impelo  assalirò. 
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15. 

ATea  Biserta  da  duo  caoU  il  mare, 
Sedea  dagli  altri  dao  nel  lite  asciatto* 
CoQ  fabbrica  eccelleote  e  singolare 
Fa  antiquameota  il  sqo  muro  coostrutlo. 
Poco  altro  ha  che  V  aiuti  o  la  rtpare  ; 
Che  poi  che'l  re  Bransàrdo  fu  ridai to 
Dentro  da  quella^  pochi  mastri  e  poco 
Potè  aver  tempo  a  riparare  il  loco.  . 
16. 

Astolfo  dà  V  assoQto  al  re  ^e^  Neri, 
Che  faccia  a^  merli  tanto  nocumento 
Con  falaricbe,  fonde  e  con  arcieri. 
Che  leyi  d^ affacciarsi  ogni  ardimento; 
Si  che  passin  pedoni  e  cavalieri 
Fin  sotto  la  muraglia  a  salvamento, 
Che  vengon,  chi  di  pietre  e  chi  di  travi, 
Chi  d'  asce,  chi  d'  altra  materia  gravi. 

*7 

Chi  questa  cosa  e  chi  quell'altra  gatta 

Dentro  alla  fossa ,  e  vien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  r  acqua  il  dì  innanzi  fu  intercetta      • 
Si,  che  in  più  parta  si  scopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  attutata  in  fretta, 
E  fatto  aguale  inaia  al  muro  il  piano# 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salir  i  fanti  in  sa  le  mura. 
18. 

I  Nubi  d'  ogni  indugio  impazienti, 
Dalla  speranza  del  guadagno  tratti, 
Non  mirando  a*  pericoli  imminenti, 
Coperti  da  testuggini  e  da  gatti. 
Con  arieti  e  loro  altri  instrumenti 
A  forar  torri  e  porte  rompere  atti, 
Tosto  si  fero  alla  città  vicini, 
Ne  trovaro  sprovvisti  i  Saracinij 
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Che  ferro  e  fuoco  e  merli  e  tetti  gravi 
Cader  facendo  a  guisa  di  tempeste^ 
Per  forza  aprfan  le  tavole  e  le  travi  \\' 

Delle  macchioe  in  lor  daano  conteste. 
Neir  aria  oscura  e  nei  principii  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  teste; 
Ma  poi  che  M  sole  usci  del  ricco  albergo^ 
Tolto  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 
SO. 

Da  tutti  i  canti  rinforzar  V  assalto 
Fé'  il  conte  Orlando  e  da  mare  e  da  terra. 
Sansonetto,  eh*  avea  V  armata  in  alto, 
Entrò  nel  porto,  e  s*  accostò  alla  terra  ; 
E  con  frombe  e  con  archi  facea  d'  alto^ 
E  con  Yèti  tormenti  estrema  guerra; 
E  facea  insieme  espedir  lance  e  scale, 
Ogni  apparecchio  e  munizion  navale. 
21. 

Facea  Oliviero^  Orlando  e  Brandimarte, 
E  quel  che  fu  sì  diane!  in  aria  ardito, 
'  Aspra  e  6era  battaglia  dalla  parte 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
.  Ciascun  d'  essi  venia  con  una  parte 
Deir  oste  che  s'  aveau  quadripartito. 
Quale  a  mur,  quale  a  porte  e  quale  altrove, 
Tutti  davan  di  se  Incide  prove, 
28. 

Il  valor  di  ciascun  meglio  si  puote 
Veder  cosi,, che  se  fosser  confusi: 
Chi  sia  degno  di  premio  e  chi  di  note, 
Appare  innanzi  a  milP  occhi  non  chiusi. 
Torri  di  legno  trannosi  con  ruote, 
E  gli  elefanti  altre  ne  portano  usi,    . 
Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vaono^ 
Che  i  merli  sotto  a  molto  spazio  stanno. 
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Tìen  Braodioiartis,  e  pon  la  scala  a*  xpiinV 
£  sale,  e  <}ì,$a)ir  altri  copfort^:  , 
Lo  seguon  molti  loirepidi  esiciari)^ 
Che  non  può  ijubìtar  chi  I'  ha.  in  ,sua.  «cprià. 
Non  è  chi  miri,  o  chi  mirar  si  curi  ,   »     . 
Se  quella  &cala  i/  graa  peso  comp^rta^ 
Sol  Brandimarte  agrìounici  attende; 
Pugnando  sale,»  e  alfine  un  merlo  prende.    . 
24. 

E  con  mano  e  con  pie  quivi  s'.  attacca. 
Salta  sui  merli,  e  mena  il  br^q^o  in  volta. 
Urta,  riversa  e  fende  e  {offk  e  aimnacca^. 
E  dì  sé  mostra  esperi^n^ia  inpUa. 
Ma  tatto  a  un  tempp  |a  si;ala;si  fi|i(^oa,/ 
€hè  troppa  9oma  e  di  so{xer<^ip.ha:tpJ)Uii^ 
E,  fuor  die  B^andimaii^e^.giù  nel  fQs$fì     :  • 
Tanno  sQUopra,  e  1' unQ.iiW.aki!Q  (iddowa.' 

a». 

Per  ciò  non  .perde.il  x:4valier  1*  ardjxe,     i 
Ne  pensa  riportare  addit.^ro.) il. piede.:          . 
Benché  ^e^  suoi  j^on  y<yle  .^Qiin,slQgM»r.e,  ; 
Benché  berzaglio  ^Ua  fiotta  si  vede* 
Pregavan  molti  (  e  no^.vptee  egli  udire)    '' 
Che  ritornasse j  pia  dentro,  si.dìfede,:;    .. 
Dico  che. giù.  n^Ua  città  d'  un  aalto  . 
Dal  muro  entrò^  che  trebt^  bràtoia  era  allò. 

Come  trovato  avesse  o  piume  p'|>ag)iaj    ^  .:  :; 
Presse  il  duro  terrepisen^a  alcnn  danno; 
E  quei  eh'  Jba  intorno  affirappa  e  fora  e<  triglia, 
Come  8^affir^ppa  e  faglia  .e  fojra  il  j^nno». 
Or  contra  questi ^.  or.pqntra  ^qii^i.j^i  ««((^agliA.; 
E  quelli  e  quesjti  in.  fuga^^jHeiVaoAo^     > 
Pensanp  qqei.  di  .fuor,  che  1!  han  vVf dato.   ) 
Dentro  saltar,  che  tardo  sìa:  ogni  aiuto. 
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VI. 

Per  tutto  'I  campo  alto  rumor  si  spande 

Di  voce  in  voce,  e  *1  mormorio  e  1  bisbiglio* 
La  vaga  Fama  intomo  si  fa  grande, 
E  narra^  ed  accrescendo  va  il  periglio. 
Ove  era  Orlando  (perchè  da  pia  bande 
Si  dava  assalto),  ove  d*  Ottone  il  figlio, 
Ove  Olivier,  quella  volando  venne, 
Sensa  posar  bmì  le  veloci  penne. 
S8. 

Qnesti  guerrier,  e  più  di  tutti  Orlando, 
Gh^  amano  Brandimarte  e  f  hanno  in  pregio. 
Udendo  che  se  twì  troppo  indugiando. 
Perderanno  un  compagno  così  egregio, 
Piglian  le  scale,  e  qua  e  là  montando, 
Mostrano  a  gara  animo  ahiero  e  regio. 
Con  À  audaee  sembiante  e  sì  gagliardo. 
Che  i  nemici  tremar  fan  con  lo  'sguardo* 

Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Assaglion  V  acque  il  temerario  legno, 
Gh*  or  dalla  prora,  or  daHe  parti  estreme 
Gercano  entrar  con  rabbia  e  con  isdegno; 
n  pallido  Docchier  sospira  e  geme, 
Gh'  aiutar  deve,  e  non  ha  cor  né  ingegno; 
Una  onda  viene  al6n,  eh'  occupa  il  tutto, 
B  dove  quella  entrò,  segue  ogni  flutto: 
SO. 

Cosi,  di  poi  eh'  ebbono  presi  i  muri 
Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo, 
Ghe  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri, 
Ghò  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveano  btanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  più  lochi,  e  con  sì  gran  fracasso, 
Ghò  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  P  animoso  Brandimarte. 
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51. 

Con  quel  furor  che  M  re  de*  fiumi  altiero 
Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde, 
E  ohe  nei  campi  ocnéi  s*  apre  il  sentiero, 
E  i  grassi  solchi  e  le  biade  feconde^ 
B  con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero, 
E  coi  cani  i  pastor  porta  nell*  onde  ; 
Guizzano  i  pesci  agli  olmi  in  so  la  cima, 
Ove  solean  volar  gli  aogelU  io  prima; 
32. 

Con  quel  furor  V  impetuosa  gente. 
Là  dove  avea  i^  più  parli  il  muro  rotto, 
Eotirò  col  ferro  e  con  la  face  ardente 
A  distruggere  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina,  e  man  violente 
Nel  sangup  e  nell*  aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  città  a  ruina. 
Che  fu  di  tutta  l'Africa  regina. 
33. 

D*  uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 
E  delle  ìonum^rabili  ferite 
Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e  più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 
Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indotto 
Arde  palagi,  portici  e  meschite. 
Di  pianti  e  d^  urli  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  vóli  e  depredati  tetti. 

i*. 

I  vincitori  uscir  delle  funeste 
Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti, 
Chi  con  bei  vasi  e  chi  con  ricche  veste. 
Chi  con  rapiti  argenti  a*  Dei  vetusti: 
Chi  traea  i  figli,  e  chi  le  madri  meste; 
Fur  fatti  stupri  e  mille  altri  atti  ingiusti^ 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  intese. 
Né  lo  potè  vietar,  né  U  duca  inglese. 
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55. 

Fu  Bucifar  delP  Algazera  morto 

Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo* 
Perduta  ogni  speranza/  ogni  conforto, 
S*  uccise  di  sua  mano  it  rè  Branzardo» 
Con  tre  ferite,  onde  morì  di  corto. 
Fu  preso  Folvo  dal  duca  dal  Pardo. 
Quésti  eran  tre  ch^  al  suo  partir  Tasciata 
Avea  Agramante  a  guardia  dello  Stato. 
36. 

Agramante,  ch^  intanto  avea  deserta 

li'  armata,  e  con  Sobrin  n^  era  fuggilo,. 
Pianse  da  fungi  e  sospirò  Biserta, 
Veduto' sì  gran  Eamitisl  arder  sul  lito. 
Poi  più  d' appresso  ebbe  povella  certa 
Come  della  sua  terra'  il  caso  era  ito; 
E  d^  uccider  se  stesso  Tn  pensfer  venne,. 
E  lo  facea;  ma  il  re  Sobrin  Io  tenne. 
3T. 

Dicea  Sobrin  :  Che  più  vittoria  lieta, 
Signor,  potrebbe  il  tuo  inimico  avere 
Che  la  tua  mort^  udire,  onde  quieta 
Si  spereria  poi  ì^  Africa  godere  ? 
Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta: 
Quindi  avrà  cagion  senipré  di  temere. 
Sa  ben  che  lungamente  Africa  sua 
Esser  non  ^può,  sé  non  per  morte  tua. 
58. 

Tutti  i  sudditi  tuoi,  morèndo,  privi 

Della  speranza,  un  beò  che  sot  ne  resta. 
Spero  che  li'' abbi  a  liberar,  se  vivi, 
E  trar  d^  affanno  e  ril-orname  in  festa. 
So  che,  sé  muori,  siam  sempre  captivi, 
Africa  sempre  tributaria  e  mesta. 
Dunque,  s^  in  util  tuo  viver  non  vuoi, 
Vivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 
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39. 

Dal  soldano  d*  Egitto,  tuo  vicino^ 
Certo  èsser  puoi  d'aver  danari  e  gènte: 
Mal  volentièri  il  Bgltó  di  Pipino 
la  Africa  vedrà  tanto  potenti^. 
Verri  con  ogni  sfor20  Norandino 
Per  ritornarti  ih  regtio,  il  tuo  pafehte  :     ' 
Armeni^  Torchi,  Persi,  Arabi  é  Mediy 
Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 
40. 

Con  tali  e  simil  detti  iì  vecchio  accòrto 
Studia  tornare  il  suo  signore  in' speme 
Di  racquistarsi  V  Afìricà  di  corto  ; 
Ma  nel  ano  cor  forse  il  contrario  teme.  ' 
Sa  ben  quanto  t  a  mal  tertniqé  e  à  mal  porto^ 
E  come  spesso  invan  sospira  è  gemè 
Chiunque  il  regno  suo  si  fascia  tdrre^  - 
E  per  soccorso  a*  Barbari  ricòrrt.'       ' 

Annibal  e  Jugurta  di  ciò  fót*o     '         , 

Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico:.' 
Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro,  '  ' 
Dato  in  poter  d*  on  altro  Ludovico. 
Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro'   '     '  < 
Ben  ebbe  esempio  (  a  voij  Signor  mio»^  ^icb  ), 
Che  sempre  ha  riputato  pèzzo  espresso' 
Chi  piii  si  fida  i6  altri  clì^  io  se  stèsso. 

.42.       ,       ,      .       ,  '      .. 

E  però  nella  guerra  che  glìmosée/       .'  ^[[ 
Del  pontefice  irato  iinr  durò' sdegno,         '  ][ 
Aùtiorchè  nelle  deboli  sue 'pòssè\ ',  '  "    ''    | 
Non  potesse  egli' fair  molto  disegÒQ, 
E  chi  lo  dìfendeà^  d\  Italia  fosse  i 

Spinto^  e  H^  avesse  il  suo  nin^iòo  il  regolo.;^ 
Né  per  minacce  mai  ne  per  promesse 
S'induste  che  Io  stato  altrui  cedesse.    - 
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51. 

Al  re  Agra  mante  assai  parve  opportuna 
Del  se  Gradasso  la  secooda  offerta;* 
£  si  chiamò  obbligato  alla  Fortana, 
Che  Y  avea  tratto  all'  isola  deserta  i 
Ma  non  vuol  tórre  a  condizione  alcuna. 
Se  racquistar  credesse  ìndi  fiiserta, 
Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 
Che  'n  cjò  gli  par  che  V  o^ior  troppo  oflieuda. 

S*  a  disfidar  s'  ha  Orlando,  son  quell'  io^ 
.    Rispose,  a  cui  la  pagaa  più  conviene; 
E  pronto  vi  >arò.^  poi  faccia  Dio 
Di  me  ^coQie.glr  pare>  o  male  o  bene» 
Facciapi^  di,sf e. Gradasso,  ^1  modo  mio,    . 
A  un  auovo  ^ofip  eh'  io  pen^ier  mi  Tiene  ; 
Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlaiyip^  4^  un  altro  si^  con  lui* 

Pur  eh'  io  non  i:esti:  fuor,  non  me  ne  lagno, 
Disse  Agramante^  o  sia  primo  o  secondo; 
Ben  so  eh'  io  ;«raie  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  .i^oia  9Ì  pup  in  tutto  '1  mondo* 
Ed  io,  disse  $0 brio,  dove  rimagno? 
E  Sia  veqphio  yj  «  paio^  vi  rispondo 
Ch'  io  dk)>bp  .!99aer  fifi  :e$perto  j.  e  nel  poniglio 
Presso  alla  for^Aè.buono  aver  CQnsigliot 
H. 

D'una  vecchiez^  valida  e  robqst4 
Era  Sobrino,  e  di  faa)c>sa  prova;    .  • 
£  diqe.  eh'  in  v^^pr^l'  età  vetusta 
Si  sente  piari  ali*,  già  verde  e  iiuqva«  : 
Stimata. fu  la  st^  dimanda  jgiusta; 
E  senxa  indugio.. 011  messo  si  ritrovila  .;    . 
Il  qu9l  si  spandi  .agli,  africani  lidi»       > 
E  da  lor  p(rt^  il  conte  Orlando  sfidi  ;• 
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55. 

Che  s'  abbia  a  ritrovar,  con  numer  pare 
Di  cavalieri  armati,  ìu  Lipadusa. 
Una  ìsoletta  è  questa,  che  dal  mare 
Medesmo  che  li  cinge  è  circonfusa. 
Non  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  andare, 
Come  quel  che  prestezza  al  bisogno  usa, 
Che  fu  a  Biserta;  e  trovò  Orlando  quivi 
Ch'  a*  suoi  le  spoglie  dividea  e  i  captivi. 
56. 

Lo  ^nvito  di  Gradasso  e  d'  Agramante 
E  di  Sobrìno  in  pubblico  fu  espresso, 
Tanto  giocondo  al  principe  d'  Anglante, 
Che  d'  ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 
Avea  dai  suoi  compagni  udito  innante, 
Che  Durindana  al  Banco  s^  àvea  messo 
Il  re  Gradasso;  onde  egli^  per  desire 
Di  racquistarla,  in  India  volea  gire, 
57. 

Stimando  non  aver  Gradasso  altrove^ 
Poi  eh'  udì  che  di  Francia  era  partita* 
Or  più  vicin  gli  è  oflTerto  luogo,  dove 
Spera  che  '1  suo  gli  fia  restituito. 
Il  bel  corno  d'  Almonte  andò  Id  muove 
Ad  accettar  sì  volentier  lo  'nvitd, 
E  Brigliador  non  raen;  che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Troiano. 
58. 
Per  compagno  s'  elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte  e  U  suo  cognato* 
Provato  ha  X]nanto  V  uno  e  V  altro  vaglia  ; 
Sa  che  da  entrambi  è  sommamente  amato. 
Buon  deatriér,  buona  piastra  e  buona  maglit, 
E  spade  cerca  e  lance  in  ogni  late 
A  se  e  a'  compagni*  Che  sappiate  parme, 
Che  nessun  d'  essi  avea  le  solite  arme. 
Od.  Vol.  III.  t^ 
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59. 

Orlando^  come  io  v^  ho  detto  più  volte, 
Delle  sue  sparse  per  furor  la  terra: 
Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte^ 
Ch'  or  alta  torre  io  ripa  na  fiume  serra. 
Non  se  ne  può  per  Africa  aver  molte; 
Si,  perchè  io  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
Il  re  Agramaote  ciò  ch^  era  di  buono. 
Sì,  perchè  poche  in  Africa  ne  sono. 
60. 

Ciò  che  di  rugginoso  e  di  brunito 
Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando; 
E  eoi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futura  pugna  ragionando. 
Gli  awien  eh'  essendo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  alzando. 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  lito  african  senasa  ritegno. 

ei. 

Senza  oocchiérì  e  senza  naviganli, 

Sol^  come  il  Tento  e  sua  fortuna  il  mena, 
Yenla  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  se  ritenne  in  su  V  arena. 
Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
L'  amor  eh'  a  Ruggier  porto,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria  ;  e  vuol  eh'  io  vi  racconta 
Di  lui  e  del  gnerrier  di  Ghiaramonte. 
62. 

Di  questi  duo  guerrìer  dissi,  che  tratti 
S'  erano  fuor  del  marziale  agone, 
Tiste  convenzion  rompere  e  patti, 
E  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disfatti, 
E  stato  sia  di  tanto  mal  cagione, 
O  V  imperator  Carlo  o  il  re  Agramante, 
Studian  saper  da  chi  lor  passa  arante. 
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63. 

Ub  servltor  intanto  di  Ruggiero^ 
Gh'  era  fedele  e  pratico  ed  astuto, 
Ne  pel  conflitto  dei  dao  campi  fiero 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perduto, 
Tenne  a  trovarlo,  e  la  spada  e  '1  destriero 
Gli  diede,  perchè  a*  suoi  fosse  io  aiuto. 
Montò  Roggiero,  e  la  sua  spada  tolse, 
Ma  nella  zuffa  entrar  non  però  volse* 
«4. 

Quindi  si  parte;  ma  prima  rinnova 
La  convenzion  che  con  Rinaldo  avea; 
Che,  se  pergiuro  il  suo  Agramante  trova, 
Ix)  lascerà  con  la  sua  setta  rea. 
Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D^  arme  non  volse;  ma  solo  attendea 
A  fermar  questo  e  quello,  e  a  domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o^l  re  Agramante  o  Carlo. 
6& 

Ode  da  tutto  *1  mondo  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante,  e  se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 
Fur  le  genti  africane  e  rotte  e  sparte 
(  Questo  ho  già  detto  innanzi  ),  e  dalla  cima 
Della  volubil ,  r^uota  tratte  al  fondo, 
Come  piacque  a  colei  eh*  aggira  il  mondo. 
66. 

Tra  se  volve  Ruggiero,  e  fa  discorso. 
Se  restar  deve,  o  il  suo  signor  seguire. 
Gli  pon  r  amor  della  sua  donna  un  morso 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  più  gire: 
Lo  volta  e  gira,  ed  a  contrario  corso 
Lo  sprona:  e  lo  minaccia  di  punire 
Se  *1  patto  e  '1  giuramento  non  tien  saldo, 
Che  fallo  avea  col  paladin  Rinaldo. 
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67. 

Non  men  dalF  aììva  parte  sferra  e  sprona 
La  vigilante  e  stitnulosa  cura, 
Che,  s*  Agramante  io  quel  caso  abbandona, 
A  viltà  gli  sia  ascritto  ed  a  paura. 
Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A  molti,  a  molti  ad  accettar  fia  dora. 
Molti  dirao  cbe  non  si  de^  osservare 
Quel  eh*  era  ingiusto  e  illicito  a  giurare. 
68. 

Tutto  quel  giorno  e  la  notte  seguente 
Stette  solingo,  e  così  V  altro  giorno. 
Pur  travagliando  le  dubiMosa  mente, 
Se  partir  deve  o  far  quivi  soggiorno. 
Pel  signor  suo  conclude  finalmente 
Di  fargli  dietro  io  Africa  rttoroo. 
Potea  in  lui  moko  il  coniugale  aroore^ 
Ma  vi  potea  più  il  debito  e  1'  onore. 
69. 

Torna  verso  Arti,  che  trovar  vi  spera 
L*  armata  ancor  eh'  in  Africa  il  trasporti  ; 
Me  legno  in  niar  né  dentro  allo  riviera, 
Né  Saracini  vede,  se  non  morti. 
Seco  al  partire  ogni  legna  che  ▼'  era, 
Trasse  Agranrànte,  e  '1  resto  arse  nei  porti» 
Fallitogli  il  pensier^  prese  il  cammino 
Verso  Marsilia  pel  lito  marino. 
70. 

A  qualche  legno  pensa  dar  di  pigKo, 
'  Ch^  a  priegfai  o  forza  il  porti  all'  altra  riva. 
Già  v^  era  giunto  del  Danese  il  figlio 
Con  V  armata  de*  Barbari  captiva. 
Non  si  avrebbe  potuto  un  gran  d(  miglio 
Gittar  neir  acqua,  tanto  la  copriva 
La  spessa  moltitudine  di  navi. 
Di  vincitori  e  di  prigioni,  gravi* 
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71. 

Le  navi  dei  Pagani^  ch^  avanzare 

Dal  fuoco  e  dal  naufragio  qiietta  notte, 
Eccetto  poche  eh'  in  fuga  a'  andaro. 
Tatto  a  Marailia  avea  Dadoo  condotte^ 
Sette  di  quei  eh'  in  Africa  regnerò, 
Ghci  poi  che  le  lor  genti  Tider  rotte, 
Con  sette  legni  lor  s'  eran  rendoli^ 
Stavan  dolenti^  lacrimosi  e  muti- 
li 

Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito^ 

Ch'  a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno  ; 
E  de'  captivi  e  di  lor  spoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno* 
Eran  tutti  i  prigion  stesi  nel  hìo, 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  intórno, 
Che  iaceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione* 
73. 

Venne  ia  speranu  di  lootau  Ruggiero, 
Che  questa  fosse  armata  d'  Agramante; 
E,  per  saperne  il  vero,  urtò  il  destriero; 
Ma  riconobbe,  come  fu  piii  innante 
Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 
Bambirago,  Agricalte  e  Farurante, 
Manilardo  e  Balastro  e  Rimedonte, 
Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 
74. 

Ruggier^  che  gli  ama,  sofferir  non  poote 
Che  stìao  oella  miseria  in  dke  li  trova* 
Quivi  sa  eh'  a  venir  con  le  man  vote. 
Senza  usar  forza,  il  pregar  poco  giova. 
La  lancia  abbassa,  e  chi  li  tien  percuote; 
E  fa  del  suo  valor  1'  osata  prova: 
Stringe  la  spada,  e  in  un  piccol  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 
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75. 

Dudone  ode  il  ramor,  la  strage  vede 

Che  fa  Roggier,  ma  chi  sia  non  conoscer 
Yede  i  suoi  e'  hanno  in  fuga  vólto  il  piede 
Con  gran  timor,  con  pianto  e  con  angosce. 
Presto  il  destriere  lo  scudo  e  1'  elmo  chiede, 
Che  già  avea  armato  e  petto  e  braccia  e  cosce;. 
Salta  a  cavallo,  e  si  fa  dar  la  lancia; 
E  non  obblia  eh'  è  paladin  di  Francia^ 
76. 

Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto^ 
Spinge  il  cavallo,  e  fa  sentir  gli  sproni. 
Ruggier  cent'  altri  n'  avea  uccisi  intanto^ 
E  gran  speranza  dato  a  quei  prigioni: 
E  come  venir  vide  Dudon  santo 
Solo  a  cavallo,  e  gli  altri  esser  pedoni. 
Stimò  che  capo  e  che  signor  lor  fosse; 
E  contra  lui  con  gran  desir  si  mosse; 
77. 

Già  mosso  prima  era  Dudon;  ma  quandi 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 
Lunge  da  sé  la  sua  gtttò,  sdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferire. 
Ruggiero  al  cortese  atto  riguardando. 
Disse  fra  sé:  Costui  non  può  mentire 
Gh*  uno  non  sia  di  quei  guerrier  perfettit 
Che  paladin  di  Francia  sono  detti» 
78. 

S'  impetrar  Io  potrò,  vo'  che  '1  suo  nome. 
Innanzi  che  segua  altro^  mi  palese: 
E  così  dqmandoUo;  e  seppe  come 
Era  Dudon  £glinol  d'  Uggier  danese. 
Dudon  gravò  Ruggier  poi  d'  ugual  some; 
E  parimente  lo  trovò  cortese. 
Poi  che  i  nomi  tra  lor  s'  ebbono  dcllr, 
Si  disfidare  e  vennero  agli  effetli. 
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78. 

Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza 

Ch^  ia  mille  imprese  gli  die  eterno  onore. 
Con  essa  mostra  ben  ch^  egli  è  di  razza 
Di  quel  Danese  pien  d'  alto  valore. 
La  spada  eh'  apre  ogni  elmo,  ogni  corazza^ 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore, 
Trasse  Ruggiero,  e  fece  paragone 
Di  sua  vìrtude  al  paladin  Dudone. 
80. 

Ma  perchè  in  mente  ognora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  donna,  che  potea; 
Ed  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea 
(Delle  case  di  Francia  instrutto  appieno. 
La  madre  di  Dudone  esser  sapea 
Armellina,  sorella  di  Beatrice, 
Gh^  era  di  Bradamante  genitrice); 
81. 

Per  qoesto  mai  di  punta  non  gli  trasse, 
E  di  taglio  rarissimo  ferfa. 
Scherm(asi,  ovunque  la  mazza  calasse. 
Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 
Crede  Turpin  che  per  Ruggier  restasse, 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria: 
Ne  mai  qualunque  volta  si  scoperse, 
Ferir,  se  non  di  piatto,  lo  sofferse. 
82. 

Di  piatto  usar  potea,  come  di  taglio, 

Ruggier  la  spada  sua,  eh'  avea  gran  schena  ; 
E  quivi  a  strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dadon  con  tanta  forza  mena. 
Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Che  si  ritien  di  non  cadere  appena. 
Ma  per  esser  più  grato  a  chi  m'  ascolta, 
Io  differisco  il  canto  a  an^  altra  volta. 
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A  RGOM  ENTI. 

AMMIRATO.  DOLCE. 

I  prigioni  DudoD  dona  •  Ruggiero,  Hiwgicr  per  ritroTire  il  re  A  f  ramante 

Che  posti  in  nsfe  ha  poscia  il  mar  Siffatto*  Co]  i  tetta  regi  in  un  naviglio  ascende. 

Canapa  ei  notando}  ed  un  fedele  e  vero  Poi  cade  in  mar,  e  con  la  morte  avaate 

Serro  di  Cristo  al  vero  Dio  P  ha  tratto.  Il  flutto  aalvo  a  nn  eremita  il  rende. 

Intanto  Brandimarte  ed  Oliviero  Intanto  con  Orlando  il  re  preatanie 

E  *1  conte  Orlando  fiero  assalto  han  ftito,  D*  Africa,  e  seco  la  baiuaiia  prende 

E  ferito  Sobrino,  e  *1  re  Gradasso  Gradasso  con  Sobrino,  e  d^ altra  parte 

Di  TÌu  resU  ad  Agramente  eassn.  OliTÌeroi,  ed  è  «ccieo  Brandimarte. 

ABGUDXAILA.  TEaDIZZOTTI. 

Va  p^r  passare  in  Afriea  Rnggief»  Cede  Dodone  i  sette  re  prifioni 

Co*  sette  re,  che  in  dono  ha  da  Dodone  ;  Al  buon  Reggier,  eh«  Terso  Africa  riede; 

Ma  tutti  annega  il  mar  superbo  e  fiero;  In  mar  ai  romper  e  saUo  m  pìi  seraaoni 

Si  salva  il  buon  Raggier  solo  in  giubbone.  D*un  sant'nom,  di  Gesh  tiene  alla  fede. 

Vsn  Brandimarte,  Chrlando,  et  Oliviero  Dappoi  tra  i  forti  di  Carlo  campioni, 

A  f4r  del  lor  ralor  gran  paragone  E  i  tre  pagani  re  seguir  si  vnde 

Contra  tre  re  della  pagana  parte;  Il  triplice  duello;  onde  poi  casso 

£  *)  primo  c|ie  ri  muore  è  Brandimarte.  Di  riu  Brandimarta  è  da  Gradassji. 

ì. 

mLa  odor  eh' è  sparso  in  ben  nodritt  e  bella 
O  chioma  o  barba  o  delicata  vesta 
Di  gioveoe  leggiadro  o  di  donzella, 
Ch^amor  sovente  lacrimando  desta; 
Se  spira  e  fa  sentir  di  se  novella, 
E  dopo  molti  giorm  ancora  resta. 
Mostra  con  chiaro  ed  evidente  effetto 
Come  a  principio  buono  era  e  perfetto. 
% 

L^almo  liquor  che  ai  mietitori  suoi 

Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 
£  che  si  dice  che  già  Celli  e  Boi 
Fé' passar  PAlpe  e  non  sentir  Taffiinna, 
Mostra  che  dolce-  era  a  principio,  poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  dell' àaim. 
L'arbor  ch'ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Mostra  eh' a  primavera  era  ancor  verde* 
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5. 

1/  inclita  stirpe  ohe  per  taoti  lustri 
Mostrò  ^di  cortesia  sempre  gran  kime, 
E  par  eh'  ogoor  più  ne  rispleiida  e  tastii, 
Fa  che  con  chiaro  iodielo  sì  presame 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  ilhistri 
Dovea  d'  ogni  laudabile  eostoma ,  ' 
Che  sobliaaar  al  del  gli  lumiim  suole,- 
Splender  non  men  che  fra  1<  stelle  il  sole. 

A. 

Kuggier,  coifte  io  ciascun  siiò  degnò  gesto, 
D*  alto  Talor,  di  cortesia  solca 
Dimostrar  chiard  segno  e  oranifesto, 
.£  sempre  più  magnanimo  apparea; 
Così  Terso  Dudob  lo  mostrò  in  questo, 
Col  qnalj  come  di  sopr'a  io  Ti  dtcéa, 
Dissimulato  ìi?ea  qilaAto  era  fo^te, 
Per  pie^à  che  gli  a?ea  di  porh>  a  morte. 

». 

Avea  Dudon  beo  conosciuto  certo, 

Ch'  ucciderlo  Ruggier  non  V  ha  voluto  ; 
Perdi*  or  s*  ha  ritrovato  allo  scoperto,  ' 
Or  stanco  sì,  che  più  non  ha  potato. 
Poiché  chiaro  comprende,  é  vede  aperto 
Che  gU  ha  rispetto,  e  che  va  ritenuto; 
Quando  di  fprsa  e  di  vigor  vai  meno, 
Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno^ 

e. 

Per  Dio,  .dice,  signor,  pace  raccianìo; 
Ch*  esser  non  pnò  più  là  vittoria  mia  : 
Esser  non  può  più  mia;  che  già  mi  chiamo 
Tinto  e  prigion  della  tua  cortesia. 
Ruggier  rispose:  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  dì  te;  ma  che  con  patto  sia 
Che  questi  sette  re  e'  hai  qui  legati, 
Lasci  eh*  in  libertà  mi  sieno  dati. 
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7. 

E  gli  mostrò  quei  sette  re  eh'  io  dissi 
Che  stavano  legati  a  capo  chino; 
E  gli  soggiunse  che  non  gì'  impedissi 
Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 
E  cosi  furo  in  liberta  remissi 
Qnei  re^  che  gliel  concesse  il  paladino; 
E  gli  concesse  ancor,  eh'  un  legno  tolse 
Quel  eh'  a  lai  parve,  e  verso  Africa  sciolse. 

8. 

Il  legno  sciolse,  e  fé'  scioglier  la  vela, 
E  sé  die  al  vento  perCdo  in  possanza. 
Che  da  princìpio  la  gonfiata  tela 
Drizzò  a  cammino  e  die  al  uocchier  baldanza. 
Il  lito  fugge,  e  in  tal  modo  si  cela. 
Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimaso  senza. 
Neir. oscurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perfidia  e  '1  tradimento. 

9. 

Mntossi  dalla  poppa  nelle  sponde. 

Indi  alla  prora,  e  qui  non  rimase  anco: 
Ruota  la  nave,  ed  i  nocchier  confonde; 
Cb'  or  di  dietro  or  dinanzi  or  loro  è  al  fianco. 
Surgono  altiere  e-  minacciose  1'  onde  : 
Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
K  tante  morti  in  dubbio  e  in  pena  stanno, 
Quanto  son  1'  acque  eh'  a  ferir  li  vanno. 
10. 

Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira^ 
E  questo  innanzi,  e  quello  addietro  caccia: 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira; 
E  ciascun  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  siede  al  governo^,  alto  sospira, 
Pallido  e  sbigottito  nella  faccia; 
E  grida  invano,  e  invan  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  V  antenna* 
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H. 
Ma  poco  il  ceuno  e  '1  gridar  poco  valer 

Tolto  è  '1  veder  dalla  piovosa  notte* 

La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale, 

In  aria  che  feria  con  maggior  botte 

De^  naviganti  il  grido  universale, 

E  M  fremito  deW  onde  insieme  rotte  : 

E  in  prora  e  in  poppa  e  in  amendue  le  bande 

Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 
12. 
Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 

Nelle  ritorte,  escono  orribil  suoni. 

Di  spessi  lampi  V  aria  si  raccende, 

Bisuona  'i  ciel  di  spaventosi  tuoni. 

Y*  è  chi  corre  al  timon,  chi  i  remi  prende  ; 

Van  per  uso  agli  uffici  a  che  son  buoni: 

Chi  s^  affatica  a  sciorre  e  chi  a  legare  ; 

Vota  altri  V  acqua,  e  torna  il  mar  nel  mare. 
13. 
Ecco  stridendo  V  orribil  procella 

Che  '1  repentin  furor  di  Borea  spinge, 

La  vela  contra  P  arbore  flagella  : 

Il  mar  si  leva,  e  quasi  il  cielo  attinge. 

Frangonsi  i  remi;  e  di  fortuna  fella 

Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe. 

Che  la  prora  si  volta,  e  verso  V  onda 

Fa  rimaner  la  disarmata  sponda* 
14. 
Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 

E  sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 

Ognun,  gridando,  a  Dio  si  raccomanda. 

Che  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 

D'  uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  : 

Il  primo  scorre,  e  vien  dietro  il  secondo. 

Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa, 

E  dentro  1'  inimica  onda  vi  passa. 
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Itf. 

Muove  crudele  e  spavenloso. assalto 
Da  tutli  i  lati  il  tempestoso  vernot 
YeggOQ  talvolta  il  mar  venir  taot'  allo,     . 
Che  par  eh'  arrivi  insio  al  €iel  superoo- 
Talor  faa  sopra  1'  ood?  ia  su  tsil  aallOi 
Ch'  a  mirar  giù  par  Lor  ve()er  Ja  'pferucu 
O  nulla  o  poca  speme  è  ct^a  (;oo(cirte><     . 
£  sta  presente  inevitabil  m(^te«  .        «    . 
1«. 

Tutta  la  notte  per  diverso  mare;       ,  -       ' 

Scorsero  errando  ove.  cacciolM  U  vefifo;. 
II  fiero  vento  che  do vea  cessare  '  ' 
Nascendo  il  giorno^  e  ripigliò. a^giftp^pto. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appara  i        ^^ 
Yoglion  schivarlo,  e  non  v'  hanjDo  afgund^oto» 
Li  porta,  lor  mal  grado,  a  quella  via 
Il  crudo  vento  e  la  tempesta  ria» 
17. 

Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nopchiero  . 
Mette  vigor  perch^  'I  timon  sia  vòlto/.       .1 
E  trovi  più  sicuro  altro  seixtieroj.,  .;   », 
Ma  q^él  al  TQinp^,-e  poi  d^I  mar  glie  ^to» 
Ha  si  la^  vela,  piena  il  veplo  fier^. 
Che  non  si^  pqò  ^alar  poco  nò  mpUp  ;  ^ 
Né  teptpo^  I^ii  di, riparo  o,  ^ì  coosigUo^ 
Che  troppo  appresso  è  quel,  noprtal  perigf.io. 
18. 

Poiché  sens^a  rimedio  si  comprende.  . 
La  irreparabil  rotta  della  uave^ 
Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende^ 
Ciasciin  salvar  la  vita  sua  cura  iye.  .    :    . 
Chi  può  più,  presto  al  palisch^ermo  spende; 
Ma  quello  è  fatto  subito  sì  grave 
Per  tanta  genl^  ch^  sopra  v'  abbonda, 
Che  poco  avaqza  a  gir  sotto  la  sponda. 
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1». 

Ruggier,  che  vide  il  comite  e  U  {>adrooe 
E  gli  altri  abbandonar  con  fretto  il  légno. 
Come  sen^'  arme  si  trovò  io  gubbiooei 
Campar  sa  quel  baMel  fece  disegno: 
Ma  lo  trovò  ^i  carco  di  persone, 
E  lante  veooer  poi,  che  1'  acque  il  aegno 
Passaro  io  guiaa^  che  ptf  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legoetlo  al  fondò; 
SOL 

Del  mare  al  fondo;  e  aeco  trasse  quanti 
«  Lasciare  a  sHa  aperanxa  il  maggior  legno. 
Allor  s'  udì  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso*  dal  celeste  regno  : 
Ma  quelle  voci  andaro  poco  innahti, 
Che  venne  il  mar  pìeu'  d' ira  e  di  disdegno, 
E  subito  occupò  tutta  la  via 
Onde  il  lamento  e  il  flebii  grido  uscia« 
21; 

Altri  laggiù,  senza  apparir  piò,  resta; 
Altri  risorge,  e  sópra  V  onde  sbalsa  ; 
Chi  vjeo  nuotando  e  mostra'  fuor  la  testa  ; 
Chi  mostra  un  braccio  e  chi  una  gamba  scalza. 
Ruggier,  che  '1  minacciar  deUa  tempesta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  a'  alza, 
E  vede  il  nudo  scoglio  noa  lontano, 
Ch^  egli  e  i  compagni  avean  fuggito  invano. 
S8. 

Spera,  per  fona  di  piedi  e  di  braccia 
Nuotando,  di  salir  sul  lito  asciuitto. 
Soffiando  viene,  e  lungi  dulia  faccia 
L'  onda  respinge  e  V  importuno  flutto. 
Il  vento  intanto  e  la  tempesta  caccia 
Il  legno  vóto,  e  abbandonato  in  tutto 
Da  qoelK  che  per  lor  pessima  sorte 
Il  disio  di  campar  trasse  alla  morie. 
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23. 

Oh  fallace  degli  uomini  credenza  ? 
Campò  la  nave  che  dovea  perire; 
Quando  il  padrone  e  i  galeotti  senza 
Governo  alcun  P  avean  lasciata  gire. 
Parve  che  si  mutasse  di  sentenza 
II  vento^  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire  ; 
Fece  che  M  legno  a  miglior  via  si  torse, 
Né  toccò  terra,  e  in  sicura  onda  corse. 

E  dove  col  nocchier  tenne  via  incerta, 

Poi  che  non  1'  ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto, 
E  venne  a  capitar  presso  a  Biserta 
Tre  miglia  o  due,  dal  lato  verso  Egitto; 
E  nelP  arcfna  sterile  e  deserta 
Restò,  mancando  il  vento  e  V  acqua,  fitto. 
Or  quivi  sopravvenne,  a  spasso  andando, 
Come  di  sopra  io  vi  narrava,  Orlando. 
2S. 

E  disioso  di  saper  se  fusse 

La  nave  sola,  e  fusse  o  vota  o  carea. 
Con  Brandimarte  a  quella  si  condusse, 
E  col  cognato,  in  su  una  lieve  barca. 
Poi  che  sotto  coverta  s' introdusse, 
Tutta  b  ritrovò  d'  uomini  scarca: 
Ti  trovò  sol  Frontino  il  buon  destriero, 
L'  armatura  e  la  spada  di  Ruggiero  ; 
26. 

Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta, 

Ch'  a  tor  la  spada  non  ebbe  pur  teqipo. 
Conobbe  quella  il  paladìn,  che  detta 
Fu  Balisarda,  e  che  già  sua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  V  istoria  avete  Ietta, 
Come  la  tolse  a  Fatlerina,  al  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  sì  bello, 
E  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello; 
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27. 
E  come  sotto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fe^  a  Kuggier  libero  dono. 
Di  che  taglio  ella  fosse  e  di  che  schena, 
N^  avea  già  fatto  esperimento  baono  ; 

10  dico  Orlando;  e  però  n'  ebbe  piena 
Letizia,  e  ringrasionne  il  sommo  trono; 
E  si  credette  (e  spesso  il  disse  dopo) 
Che  Dio  gliele  mandasse  a  si  grande  udpo: 

28. 
A  si  grande  uopo,  qnant'  era,  dovendo 
Condursi  col  signor  di  Sericana; 
Ch^  oltre  che  di  valor  fosse  tremendo, 
Sapea  ch^  avea  Baiardo  e  Durindana. 
L^  altra  armatura,  non  la  conoscendo. 
Non  apprezzò  per  cosa  sì  soprana, 
Come  chi  ne  fé'  prova  apprezzò  quella 
Per  buona  sì,  ma  per  più  ricca  e  bella. 

20. 
E  perchè  gli  facean  poco  mestiero 

L'arme  (ch'era  inviolabile  e  affatato), 
Contento  fu  che  l'avesse  Oliviero; 

11  brando  no,  che  sei  pose  egli  a  lato: 
A  Brandimarte  consegnò  il  destriero. 
Così  diviso  ed  ugualmente  dato 

Volse  che  fosse  a  ciaschedun  compagno, 
Ch'  insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 
50. 
Pel  dì  della  battaglia  ogni  guerriero 

Studia  aver  ricco  e  nuovo  abito  indosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiero 
L'  alto  Babel  dal  fulmine  percosso. 
Un  can  d'  argento  aver  vuole  Oliviero^ 
Che  giaccia  e  che  la  lassa  abbia  sul  dosso, 
Con  un  motto  che  dica:  Fin  che  vegna: 
E  vuol  d'  oro  la  vesta,  e  di  se  degna. 
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31. 

Fece  disegno  BranrHcnarfe,  il  «iorno 
Della  baClagKa,  per  amor  del  padre 
£  per  suo  onor^  di  non  andare  adorno 
Se  non  dì  sopravveste  oscure  et  adre. 
Fiordiligi  le  fe^  con  fregio  intomo, 
Quanto  più  seppe  far,  belle  e  leggiadre. 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contesto, 
D*  un  schietto  drappo,  e  tolto  nero  il  resto. 
59. 

Fece  la  donna  di  sua  man  le  sopra 
Testi  a  coi  Y  arme  converHan  più  Gne, 
De*  quai  t'  osbergo  ti  cavalier  si  cuopra 
E  la  groppa  al  cavallo  e  M  petto  e  M  crine. 
Ma  da  quel  dì  che  cominciò  quest'  opra, 
Continuando  a  quel  che  le  die  fine, 
E  dopo  ancora,  mai  segno  di  riso* 
Far  non  potè^  né  d^  allegrezza  in  viso. 
55, 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  tormento 
Che  Brandimarte  suo  non  le  sia  tolto. 
Già  V  ha  veduto  in  cento  lochi  t  cento 
In  gran  battaglie  e  perìglióse  avvòlto; 
Ne  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Le  agghiacciò  il  sangue  e  impallidille  il  volto; 
E  q.iiesta  novità  d**  aver  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 
34. 

Poi  che  son  iV  arme  e  d'  ogni  arnese  in  ponto. 
Alzano  al  vento  i  cavalier.  le  vele. 
Astolfo  e  Sansooetto  con  P  assunto 
Riman  del  grande  esercito  fedele. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto, 
Empiendo  il  ciel  di  voti  e  di  querele, 
Qoanto  con  vista  seguitar  le  puote. 
Segue  le  vele  io  alto  mar  remote. 
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5». 

Astolfo  a  gran  £»tÌG»  e  Sansooetto 
Potè  levarla  da  aiirar  neli'  onda, 
E  ritrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  lasciaro  affannata  e  tremebonda. 
Portava  ititaDto  il  bel  numero  eletto         * 
Dei  tre  buon  cavalier  V  aura  seconda. 
Andò  il  legno  a  trovar  V  isola  al  dritto, 
Ove  far  ai  dovea  tanto  eonflitto. 
36. 

Sceso  nel  lito  il  cavalier  d'  Angiante , 
Il  cognata  Oliviero  e  Braodìnifirle, 
Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupir  ;  nò  forse  il  fér  sens'  arte. 
Giunse  quel  dì  medesimo  Agramaole, 
E  s'  accampò  dalla  contraria  parte  ; 
Ma  perchè  molto  era  inchimita  V  ora, 
Differir  la  battaglia  nelP  aurora» 
SI. 

Di  qua  e  di  là  sin  alla  nuova  luce 
Stanno  all^i  guardia  i  servitori  arooiti. 
La  sera*  Iftraqdimarte  si  conduce 
Là  dove,  i  Saracin  sono  alloggiati^ 
E  parla  ^  coq  licenzia  del  suo  duce, 
Al  re  african .  eh'  amici  erano  stati  ; 
E  Braodimarte  già  con  la  bandiera 
Del  re  Agramaote  in  Francia  passato  era« 
58. 

Dopo  i  saluti  e  U  giunger  nonno  a  mano, 
Molte  ragion,  sì  come  amico,  disse 
11  fedel  cavaliero  al  re  pagano. 
Perchè  a  questa  battaglia  non  venisse: 
E  di  riporgli  ogni  cjttade  in  mano, 
Che  sia  tra  M  Nilo  e  '1  segno  eh'  Ercol  fisse, 
Con  volontà  d'  Orlando  gli  offerta. 
Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 
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39. 

Perchè  sempre  v'  ho  amato  ed  amo  molto, 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono; 
E  quando  già,  signor,  per  me  I'  ho  tolto, 
Creder  potete  eh'  io  V  estimo  buono. 
GrSto  conobbi  Dio,  Maiimette  stolto  ; 
E  bramo  voi  por  nella  via  in  eh'  io  sono  ; 
Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  siate  meco,  e  tutti  gii  altri  eh'  amo* 
40. 

Qui  consiste  il  ben  vostro  j  né  consiglio 
Altro  potete  prender  che  vi  vaglia, 
E  men  di  tutti  gli  altri,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia; 
Che  '1  guadagno  del  vincere ,  al  periglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglia. 
Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete; 
Ma  non  perder  già  poco,  se  perdete. 
41, 

Quando  uccidiate  Orlando  e  noi,  venuti 
Qui  per  morire  o  vincere  con  lui. 
Io  non  veggo  per  questo  che  i  perdtitt 
Dominii  a  raoquistar  s'  abbian  per  vui. 
Ne  dovete  sperar  cbe  sì  si  muti 
Lo  stato  delle  cose,  morti  nui, 
Ch'  uomini  a  Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a  guardar  fin  all'  estrema  torre. 
42. 

Così  parlava  Brandimart^,  ed  era 

Per  soggiungere  ancor  molte  altre  cose; 
Ma  fu  con  voce  irata  e  faccia  altiera 
Dal  pagano  interrotto,  che  rispose: 
Temerità  per  certo  o  pazzia  vera 
E  la  tua,  e  di  qualunque  che  si  pose 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  o  ria, 
Ove  chiamato  a  consigliar  non  sia. 
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45. 

E  chid  H  consiglio  ohe  mi  dai,  proceda 

Da  beo  che  m'  hai  voluto^  e  vuomnii  ancora, 
Io  non  so^  a  dire  il  ver,  come  io  tei  creda, 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  ben,  tu  che  ti  vedi  in  preda 
Dì  quel  dragon  che  V  anime  devora, 
Che  brami  teeo  ne)  dolore  eterno 
Tutto  ^1  mondo  poter  trarre  alt'  loret'no. 
44. 

Ch'  io  vinca  o  perda,  o  debba  nel  mio  regoo  * 
Tornare  antiquo,  o  sempre  starh e  in  bando. 
In  mente  sua  n^ha  Dio  fatto  disegno, 
.  Il  qoal  oè  io,  né  tu,  né  vede  Orlando. 
Sia  quel  che  tuoI,  non  potrà  ad  arlto  indegno 
Di  re,  inefainarmi  mai  timer  nefando. 
S' io  fossi  certo  di  morir,  vo^  morto        • 
Prima  restar,  eh'  al  sangue  mio  far  torto. 
U. 

Or  ti  puoi  ritornar;  che  se  migliore 

Mdn  sei  dimani  in  questo  campo  armato. 
Che  tu  mi  sia  parato  oggi  oratore, 
Mal  troverassi  Orlando  accompagnato* 
Queste  ultime  parole  usciron  foore 
Del  petto  acceso  d' Agramante  irato. 
Ritornò  V  uno  e  V  altro,  e  rfpososse 
Fin  che  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 
46. 

Nel  biancheggiar  della  nuova  alba,  armati 
E  in  nn  momento  fur  tutti  a  cavallo. 
Pochi  sermon  si  son  tra  loro  usati  ; 
Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo, 
Che  i  ferri  delle  lance  hanno  abbassati. 
Ma  mi  parria,  Signor,  far  troppo  fallo. 
Se  per  voler  di  costor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar  che  v'  affogassi. 


436  L'ORLANDO  FURIOSO 

«7. 

Il  giovioetto  eoo  pi^i  e  con  braccia 
PerGUoteado  venia  V  orribìl  onde. 
Il  vento  e  la  tempesta  gli  mioaccia, 
Ma  più  la  cosciénzia  lo  cdnfinide. 
Teme  che  Cristo  ora  vendetta  fafccia^ 
Gbè,  poiché  battezzar  BelP  acque  moode^ 
Quando  ebbe  tempo,  sì  poco  gli  cake, 
Or  si  battezzi  io  queste  amare  e  salse» 
48. 

Gli  ritororao  a  mente  le  promesse 
Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece; 
Quel  che  giurato  avea  quando  si  «lesse 
Contra  Rinaldo,  e  nulla  satisfece.  « 

A  Dio,  eh'  ivi  punir  non  lo  volesse, 
Pentito  disse  q«iattro  volte  e  diece; 
B  fece  voto  di  core  e  di  fede 
D'  esser  Cristian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 
49. 

E  mai  più  non  pigliar  spada  né  lancia 
Contra  ai  fedeli  in  aiuto  de' Mori; 
Ma  che  ritorner/a  subito  in  Fraooie, 
E  a  Carlo  renderla  debiti  onori; 
Né  Bradamaote  più  terrebbe  a  ciancia, 
E  verrfa  a  fine  onesto  dei  ano'  amori. 
Miracol  fu,  che  sentì  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza  e  agevolarsi  il  nuoto. 
SO. 

Cresce  la  forza  e  V  animo  indefesso  ; 
Ruggier  percuote  V  onde  e  le  respinge  ; 
L'  onde  che  seguon  V  una  aìV  altra  presso. 
Di  che  una  il  leva,  un'  altra  lo  sospinge* 
Così  montando  e  discendendo  spessi^ 
Con  gran  travaglio,  alfin  V  arena  attinge  ; 
E  dalla  parte  onde  s^  inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e  molle. 
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SI. 

Fiir  tutti  gli  altri,  che  nel  niar  si  diéro, 
Vinti  dall'  onde,   e  aifin  restar  nell'  acque. 
Nel  solitario  «coglio  usci  Ri^gìero, 
Come  air  alta  Bontà  divina  piacque. 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  inCuUo  u  fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D^  avere  esìlio  in  si  stretto  couGait, 
E  di  morirvi  di  disagio  ftlfine* 
»2. 
Ma  par  col  core  indomito,  e  constante 

Di  patir  quanto  è  in  ciel  di  kii  {H*e.sci-itlOy 
Pei  duri  sassi  V  intrepide  piante 
Mosse^  poggiando  invér  la  cima  al  dritto» 
Non  era  cento  passi  andato  innante) 
Che  vide  d'  anni  e  d'  astinente  afflitto. 
Uom  ch^  avea  d'  enemita  ahito  e  se|ri^, 
Di  molta  riverenzia  e  d'onor  degno  j 
»3. 

Che,  come  gli  fu  presso,  Saulo^  Saulo, 
Gridò,  perchè  peraegni  la  mia  Ft*de, 
(Come  allor  il  Signor  disse  a  san  PauJo, 
Che  '1  colpo  salutifero  gli  diede) 
Passar  credesti  il  mar,  uè  p^ar  naulo, 
E  defraudare  altrui  della  mercede. 
Vedi  che  Dio,  e'  ha  lunga  man^  ii  giunge; 
Quando  tu  ^li  pensasti  esser  più  luoge. 
54. 

E  seguitò  il  santissimo  eremita, 
Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vision  da  Dio,  òhe  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ihiggier  giunger  dovea  : 
£  di  lui  tutta  la  passata  vita, 
E  la  futura,  e  aneor  la  morte  rea, 
Figli  e.  nipoti  ed  ogoj  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 


ss. 

Seguilo  V  Eremita  riprendendo 

Prima  Ruggiero;  e  alfin  poi  cooforlolto. 
Lo  ripreodea  ch^  era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo; 
E  quel  che  dovea  far^  libero  essendo, 
Mentre  Cristo  pregando  a  sé  cbiamollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 
K6. 
Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo, 

Tardi  o  per  tempo,  Cristo  a  chi  gliel  chiede; 
E  di  quegli  operar!  del  Vangelo 
Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 
Con  caritade  e  con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  tento  passo, 
Ch'  era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 
57. 
Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa^  che  risponde 
A\V  oriente,  assai  comoda  e  bella  ; 
Di  sotto  un  bosco  scende  sin  alP  onde, 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella, 
E  di  palme  fruttifere  e  feconde. 
Che  riga  sempre  una  liquida  fonte, 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 
58. 
Eran  degli  anni  ormai  presso  a  quaranta 
Che  su  lo  scoglio  il  fraticel  si  messe; 
Ch'  a  menar  vita  solitaria  e  santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  "gli  elesse. 
Di  frutte  cólte  or  d^  una  or  d^  altra  pictnla. 
£  d'  acqua  pura  la  sua  vita  resse, 
Che  valida  e  robusta  e  senza  affanno 
Era  venuta  alP  ottantesimo  anno. 
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59. 
Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco^ 
E  la  mensa  ingombrò  di  vari  fruii i. 
Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco, 
Poscia  eh'  i  panni  e  i  capelli  ebbe  asciulli. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i  gran  misteri  lutti; 
Ed  alla  pnra  fonte  ebbe  battesmo 
11  dì  seguenti!,  dal  vecchio  medesmo. 
60. 
Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 
Quivi  Ruggìer;  che  '1  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 
Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 
Or  allì  propri  casi  apperlinenti. 
Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 
CI. 
Avea  il  Signor,  che  '1  tutto  intende  e  vede, 
Bi velato  al  santissimo  eremita, 
Che  Ruggìer  da  quel  dì  eh'  ebbe  la  Fede, 
Dovea  sette  anni,  e  non  piò,  stare  in  vita; 
Che  per  la  morte  che  sua  donna  diede 
A  Pinabel,  eh'  a  lui  fia  attribuita, 
Saria,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  dai  Maganzesi  empi  e  malvagi: 
62. 
E  che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto, 
Che  non  se  n'  udirà  di  fuor  novella  ; 
•  Perchè  nel  proprio  loco  fia  sepuUo, 
Ove  anco  ucciso  dalla  gente  fella: 
Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella: 
E  che  col  ventre  pien,  per  lunga  via 
Dalia  moglie  fedel  cercato  fia  : 
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C5. 

Fra  V  Adice  e  la  Brenta  a  pie  de'  colli 
Gb'  al  troiano  Anteoor  piacquero  tanto^ 
Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  molli. 
Con  lieti  solchi  e  preti  ameni  accanto, 
Che  con  V  alta  Ida  volentier  mutolli, 
Gol  sospirato  Ascanio  e  c«ro  Xanto, 
A  parturir  verrà  nelle  foreste 
Ghe  son  poco  lontane  al  frigio  Atestc: 
64. 

E  eh'  in  bellezza  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parto  suo,  che  pur  Ruggier  fia  detto, 
E  del  sangue  troian  riconosciuto 
Da  quei  Troiani^  in  lor  signor  fia  eletto; 
E  poi  da  Garlo,  a  cui  sarà  in  aiuto 
Incontra  i  Longobardi  giovinetto, 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  pae$e, 
E  titolo  onorato  di  marchese. 
6». 

E  perchè  dirà  Carlo  in  latino:  £,rte 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono, 
Nel  secolo  futur  nominato  Este 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  ^buono  ; 
E  così  lascerà  il  nome  d'  Ateste 
Delle  due  prime  noto  il  vecchio  suoho*^ 
Avea  Dio  ancora  al  servo  stso  predeHa 
Di  Ruggier  la  futura  aspra  vepdetta: 
AB. 

Ch'  in  visione  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 
E  le  dirà  chi  V  avrà  meseo  a  morte, 
E  dove  giacerà  mitrerà  il  loco: 
Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a  ferro  e  a.  fuoco; 
Né  farà  a'  Alaganze^i  minor  danni 
Il  figlio  suo  Ruggiero,  ov'  abbia  gli  ànni« 
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67. 

D'  Azzi,  d'  Alberti,  d'  Obici  discorso 
Fatto  gli  aveva,  e  di  ior  stirpe  bella, 
lusìoo  a  Niccolò,  Leonello^  Borso, 
Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella. 
Ma  il  santo  vecchio,  cb^  alla  lingua  ha  il  morso, 
Non  di  quanto  egli  sa  però  favella: 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  ronviensi; 
E  quel  eh'  in  sé  de'  ritener,  ritiensi, 
68. 

In  questo  tempo  Orlando  e  Brandimarte 
E  '1  marchese  Olivier,  col  ferro  basso, 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Marte 
(Che  così  nominar  si  può  Gradasso), 
E  gli  altri  dno  che  da  contraria  parte 
Ilau  mosso  il  buon  destrier  più  che  di  passo; 
Io  dico  il  re  Agramante  e' ^1  re  Sobrino: 
Rimbomba  al  corso  11  lito  e  '1  mar  vicino. 
69. 

Quando  allo  scontro  vengono  a  trovarsi^ 
E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi, 
Del  gran  rumor  che  s'  udì  sino  in  Francia. 
Yenne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi; 
E  potea  stare  ugual  questa  bilancia. 
Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 
Che  fé'  parer  Gradasso  più  gagliardo. 
70. 

Percòsse  egli  il  destrier  di  minor  forza, 
Ch'  Orlando  avea,  d'  un  urto  così  strano. 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orza, 
E  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  risforza 
Tre  volte  e  quattro^  e  con  sproni  e  con  mano; 
E  quando  alfin  noi  ptiò  levar,  ne  scende, 
Lo  scudo  imbraccia  e  Balisarda  prende. 
Ok.  Vol.  III.  56 
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71. 

Scontrossi  col  re  d'  Africa  Oliviero  ; 
£  far  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
BraDdìmarte  restar  senza  destriero 
Fece  Sobria  ;  ma  non  si  seppe  chiaro 
Se  v'  ebbe  il  destrìer  colpa  o  il  cavalìero  ; 
Gh'  avvezzo  era  cader  Sobria  di  raro. 
O  del  destriero  o  suo  pur  fosse  il  fallo^ 
Sobria  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 
72. 

Or  Braodimarte,  che  vide  per  terra 
Il  re  Sobria,  oon  V  assalì  altrimeote; 
Ma  coatra  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Gh'  avea  abbattuto  Orlaado  parimente. 
Tra  il  marchese  e  Agramante  andò  la  guerra 
Gome  fu  comiociata  primamente: 
Poi  che  SI  roppoa  1'  aste  oegli  scudi, 
S'  eran  tornati  incootra  a  stocchi  igaudì. 
73. 

Orlftndo^  che  Gradasso  ia  atto  vede, 
Che  par  eh'  a  lui  toroar  poco  gli  caglia, 
Né  toraar  Braadimarte  gli  concede, 
Taoto  lo  striage  e  tanto  lo  travaglia; 
Si  volge  iatorao,  e  similmente  a  piede 
Vede  Sobriu  che  sta  senza  battaglia* 
Vèr  lui  s'  avventa  ;  e  al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  Gero  sembiante. 
74. 

Sobrin,  che  di  tanto  uom  vede  V  assalto, 
Stretto  nelP  arme  s'  apparecchia  tutto  : 
Come  nocchiero  a  cui  venga  a  gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  fluito. 
Drizza  la  prora;  e  quando  il  mar  tant'  allo 
Vede  salire^  esser  vorria  all'  asciutto  ; 
Sobrin  lo  scudo  oppone  alla  ruioa 
Che  dalla  spada  vien  di  Fallerioa. 
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75. 
Di  tal  £nezza  è  quella  Balisarda, 

Che  V  arme  le  puoa  far  poco  riparo; 
Id  maa  poi  di  persona  sì  gagliarda, 

10  man  d*  Orlando,  unito  al  mondo  o  raro , 
Taglia  lo  scudo,  e  nulla  la  ritarda, 
Perchè  cerchiato  sia  tutto  d'  acciaro  : 
Taglia  lo  scudo,  e  sino  al  fondo  fende, 

E  sotto  a  quello  in  su  la  spalla  scende. 
7«. 

Scende  alla  spalla;  e  perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  e  di  maglia  coperta, 
Non  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi 
Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 
Mena  Sobrìn;  ma  indarno  è  che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a  cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  delle  stelle. 
Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 
77. 

Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte, 
E  pensa  dalle  spalle  il  capo  torgli. 
Sobrio,  che  sa  il  valor  di  Chiaramonte, 
E  che  poco  gli  vai  lo  scudo  opporgli, 
S'  arretra,  ma  non  tanto  che  la  fronte 
Non  venisse  anco  Balisarda  a  cdrglì. 
Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello, 
Ch'  ammaccò  V  elmo  e  gP  intronò  il  cervello. 
78. 

Cadde  Sobrìn  del  fiero  colpo  in  terra, 
Onde  a  gran  pezzo  poi  non  è  risorto. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 

11  paladino,  e  che  si  giaccia  morto; 
£  verso  il  re  Gradasso  si  disserra. 

Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto  : 
Che  '1  pagan  d*  arme  e  di  spada  V  avanza, 
£  di  destriero;  e  forse  di  possanza. 
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79. 

L*  ardito  BraDilimarte  in  su  Frontino, 

Quel  buon  de<trìeir  cbe  di  Ruggier  fu  diami, 
Si  porta  così  ben  col  Saracino, 
Che  non  par  già  che  quel  troppo  V  avanzi  : 
E  s*  egli  avesse  osbergo  cosi  6no, 
Come  il  pagan,  gli  starla  meglio  innanzi  ^ 
Ma  gli  convien,  che  mal  si  sente  armato, 
Spesso  dar  luogo  or  d^  uno  or  d'  altro  lato. 
80. 

Altro  destrier  non  è  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  cavaliere  a  cenno: 
Par  che  dovunque  Durindana  scenda, 
Or  quinci  or  quindi  abbia  a  schivarla  senna 
Agramante  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e  giudicar  si  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti 
£  pochi  diflferenti  in  esser  forti. 
81. 

Avea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando 
Sobrino  in  terra;  e  centra  il  re  Gradasso 
Soccorrer  Brandimarte  disiando, 
Come  si  trovò  a  pie,  venia  a  gran  passo. 
Era  viciu  per  assalirlo,  quando 
Vide  io  mezzo  del  campo  andare  a  spassò 
Il  buon  carallo  onde  Sobrin  fu  spinto; 
E  per  averlo,  presto  si  fu  accinto. 
82. 

Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  contesa, 
£  levò  un  salto,  ed  entrò  nella  sella* 
Neir  una  man  la  spada  tien  sospesa. 
Mette  V  altra  alla  briglia  ricca  e  bella. 
Gradasso  vede  Orlando,  e  non  gli  pesa, 
Ch^  a  lui  ne  viene  e  per  nome  V  appella. 
Ad  esso  e  a  Brandimarte  e  all'  altro  spera 
Far  parer  notte,  e  che  non  sia  ancor  sera. 
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85. 

Toltasi  al  conte,  e  Braodimarte  lassa, 
E  d'  uoa  punta  lo  trova  al  camaglio  : 
Fuorché  la  carne,  ogni  altra  cosa  passa; 
Per  forar  quella  è  vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a  un  tempo  Balisarda  abbassa; 
Non  vale  incanto  ov'  ella  mette  il  taglio. 
L*  elmo,  lo  scudo,  V  osbergo  e  1*  armise, 
Yenne  fendendo  in  giù  ciò  eh'  ella  prese  ; 
84. 

E  nel  volto  e  nel  petto  e  nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  re  di  Sericana, 
Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue  poscia 
Ch'  ebbe  quell*  arme  :  or  gli  par  cosa  strana 
ChB  quella  spada  (e  u'  ha  dispetto  e  angoscia  ) 
Le  tagli  or  sì;  ne  pur  è  Durindana. 
E  se  più  lungo  il  colpo  era  o  più  appresso, 
L'  avria  dal  capo  insino  al  ventre  fésso.    - 
S6. 

Non  bisogna  pia  aver  neìV  arme  fede, 
Come  avea  dianzi  j  che  la  prova  è  fatta. 
Con  più  riguardo  e  più  ragion  procede 
Che  non  solca;  meglio  al  parar  si  adatta. 
Brandimarte,  ch^  Orlando  entrato  vede. 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  meszo  all'  una  e  all'  altra  pugna, 
Perchè  in  aiuto,  ove  è  bisogno,  giugua. 
86. 

Essendo  la  battaglia  in  tale  istato. 

Sobrio,  eh'  era  giaciuto  in  terra  nìolto. 
Si  levò,  poi  ch^  in  sé  fu  ritornato  ; 
E  molto  gli  dolca  la  spalla  e  '1  volto: 
Ahsò  la  vista,  e  mirò  in  ogni  lato; 
Poi  dove  vide  il  suo  signor,*  rivolto. 
Per  dargli  aiuto  i  luoghi  passi  torse 
Tacilo  si  eh'  alcun  non  se  n'  accorse. 
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95. 

Gradasso  disperato,  che  si  vede 

Del  proprio  saogae  tutto  molle  e  brutto, 
E  ch'Orlando  del  fiuo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto, 

«  Leva  il  brando  a  due  mani,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  eM  tutto; 
E  appunto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a  messa  spada  il  fiero  conte* 
96. 

£  s'  era  altro  eh'  Orlando,  V  avrfa  fatto; 
L'  avrfa  sparato  fin  sopra  la  sella  : 
Ma,  come  cólto  V  avesse  di  piatto. 
La  spada  ritornò  lucida  e  bella. 
Della  percossa  Orlando  stupefatto. 
Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  stella: 
Lasciò  la  briglia,  e  '1  brando  avria  lasciato, 
Ma  di  catena  ail  braccio  era  legato. 
97. 

Del  suou  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  corridor  ch'Orlando  avea  sul  dorso. 
Che  discorrendo  il  polveroso  lito, 
Mostrando  g(a  quanto  era  buono  al  corso. 
Della  persona  il  conte  tramortito, 
Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morsOé 
Segue  Gradasso,  e  l' avrfa  tosto  giunto. 
Poco  più  che  Baiardo  avesse  punto. 
98. 

Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramante 
Vide  condotto  all'ultimo  periglio. 
Che  nell'elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 
E  glie  l'ha  dislacciato  già  davante, 
E  tenta  col  pugnai  nuovo  consiglio: 
Ne  gli  può  far  quel  re  difesa  molta 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta^ 


CANTO  QUARANTESIMOPRIMO      449 
0». 

Volta  Gradasso,  e  più  dod  segue  Orlando; 
Ma,  dove  vede  il  re  Agramante,  accorre. 
L' incauto  Braodifnarte,  noD  pensando 
Ch*  Orlando  costui  lasci  da  se  tórre, 
Non  gli  Iia  ne  gli  occhi  né  '1  pensiero,  instando 
Il  coltel  nella  gola  al  pagan  porre. 
Giunge  Gi^adasso,  e  a  tutto^  suo  potere 
Con  la  spada  a  due  man  T  elmo  gli  fere.  * 
100. 

Padre  del  ciel,  da^  fra  gli  eletti  tuor 
Spiriti  luogo  al  martir  tuo  fedele. 
Che  giunto  al  fin  de'  tempestosi  suoi 
Viaggi,  in  porto  ormai  lega  le-  vele. 
Ah!  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 
Ài  tuo  signore  Orlando  sì  crudele? 
Che  la  più  grata  coippagnia  e  più  fida. 
Ch'egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 
101. 

Di  ferro  *dn  cerehio  gròsso  era  duo  dita 
Intorno  all'elmo^  e  fu  tagliato  e  rotto 
Dal  gravissimo  colpo,  e  fu  partita 
La  cuffia  dell' aeciar  ch'era  di  sotto. 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  rìversciò  di  botto; 
E  fuor  del  capo  fé'  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  l'arena. 
lOS. 

Il  conte  si  risente,  e  gli  occhi  gira. 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto; 
E  sopra  in  atto  il  Serican  gli  mira. 
Che  ben  conoscer  pnò  che  glie  l'  ha  morto. 
Non  so  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o  l'ira;  ' 
Ma  da  piangere  il  tempo  avea  si  corto, 
Che  restò  il  duolo,  e  l'ira  uscì  più  in  fretta. 
Ma  tempo  è  omai  che  fine  al  Canto  io  metta. 
Da.  VoL.  HI.  57 
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AMMIBATO. 

È  la  TÌttoria  alfia  del  cont0  OHkody: 
Ma  Bradamante^  aia  Rinaldo  il  coro 
Per  Roggier  P  una,  e  1*  altro  sospirando 
P«r  Angelica,  sante  aspro  dolore. 
La  qual  mentr*  egli  pur  ra  8fltguit«Bdo 
Lo  Sdegno  il  trae  da  quel  ooatnsto  ftfore. 
Laonde  Terso  Italia  il  canmio  rolsf, 
E  caramente  un  cavalier  -V  accpUa. 

ANGUnXABJl^ 

Orlando  uccide  il  re  di  Libia,  e  insieme 
Il  re  Gradasso,  e  gran  Tktoria  rette.  ' 
Rinaldo  intanto  e  Bradamante  geme: 
Per  Angelica  quel,  per  Raf  gter  questa. 
Tro?a  rimedio  al  mal  che  1  cor  gli  preme 
Rinaldo  in  una  folta  atre  foresta. 
Mentre  tlen  jpoi  per  P  Italia  il  sentiero. 
Sul  Po  P  invita  e  alberga  an  caTaliecn^ 


PQf.CS. 

Il  roman  senator,  signor  d*  AiMlante, 
Con  P  alto  «no  Talor  qaasi  divino, 
Uccìde  il  fier  Gradasso  e  *1  re  Agranwnte, 
Conaerra^  e  medicar  fa  il  buon  Sobrino» 

.  P^l  suo  Rnggier  sospira  Bradamante, 
Uè  meno  aacdr  Rinaldo  paladina 
Si  lagaa  per  Angelica.  £>  lo  fcioglie 
J^  Sdegno^  e  paeeia  aa  canlier  Paccoslia- 

YWDIZZOTTI. 

Stoor  Ajgramaote  e  *1  Sericaa  leroce  ; 
Restan  gli  altri  feriti,  e  sano  Orlando. 
Piamma  amorosa  BraaamaaAe  coce; 
Rinaldo  anco  d*amor-TÌen  sospirando; 
Ma  mentre  cerca  delPaaiioa,  atroce 
Mostro  di  cura  ul  lo  ta  spogliando; 
Poi  giunto  al  Po,  eoa  cortesia  infinita. 
Alla  aoa  stanie  asi  caralier  P  invita. 


1. 


Qua!  duro  freao,  o  qaàl  ferrigno  nodo, 
Qìialy  6^  esser  può,  eateiia  di  diamante 
Farà  che  l'ira  servi  ordine  e  modo, 
Che  non  trascorra  o1ti>e  al  prescritto  innante. 
Quando  persona  che  con  saldo  chiodo 
T'abbia  gii  fissa  Amor  nel  cor  costante, 
Tu  vegga  o  per  violenzla.o  per  inganno 
Patire  o  disoooria  o  moital  danno? 

a. 

E  s'  a  crude],  s'  ad  inumano  eflSetto 
Quell'impeto  talor  T animo  svia, 
Merita  escusa,  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  ne  baha. 
Achille,  pòi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via, 
D^  uccider  chi  T  uccise  non  fu  sazio, 
Se  noi  traea,  se  non  ne  Cacca  strazia 
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Jovifto  Alfonso,  sfmil  iva  aeoese 

La  vostra  geAt^  il  di  che  vi  percòsse 
La  fronte  il  grave  aaMò^  e  sì  v' offese , 
Gh' ognun  paosò  che  Pahn*  gite  fosse: 
L'accieae  in  Uj  ifvror,  ohe  noif  difese 
Vosfri  iohnìci  drgioi  o  mura  o  fdsse^ 
Che  noo  fosaiiio .  in^ìénro  tdlti  inorti^ 
Senza  lasciar  chi  la  tiotelUr .  porli. 
*. 

II  vedervi  cader  caiis^  il  dolore 

Gh^  i  vostri. a  fur^r  mosse  e  a  crodaltade» 
Speravate  in  piò  rùif  (orao  miiiore 
Licenzia  avrfavo  avuto  Io  lor  spade. 
Elravt  assai,  che  la  Bastia  in  manche  ore 
Traveste  ritornata  in  poteatadei 
Ghe. tolta  in  giorni  a  voi  non  era  slata 
Da  gente  cprdovese  e  di.  Granata* 

5, 

Forse  fu  da  Dio  vindice  permessd 
Ghe  vi  trovaste  a  quel  caso^  ittfpedito, 
Acciò  che  M  crudo  .e  seelleiftto  eccesso 
Ghe  dianzi  fatto  aye^n,  fos$e  punito  *^ 
Ghe^  poi  ch'in  lor  man  vìnto  si  fu  messo 
II  miser  Vestidelj  lasso  e  ferito^  . 
Senz'  arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  ci^oonc^o^ 

6. 

Ma  perch*  io  va'  concluder  pi,  vi  dico 
Ghe  nessun'  altra  queir  ir*  pareggia  ^ 
Quando,  Signor,  parent^y.  o  sòzio  antico» 
Dinanzi'  agli  occhi  ingiuriar .  ti  veggi». 
Dunque  è  hen  dritto  per  sì  caro  armco 
Ghe  subit' ira  il  cor  d^  Orlando  f^ggi»; 
Ghe  delPorribU  colpo,  che  gli  diede 
Il  re  Gradasso^  morto  io  terra  k  v!ede: 
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7. 
Qiial  nomade  pastor  che  vedut*  abbia 
Fuggir  8trÌ8{iaodo  F  orrido  serpente 
Che  il  figliuol  che  giocara  nella  sabbia 
Ucciso  gli  ha  col  velenoso  dente, 
Stringe  il  baston  con  collera  e  con  rabbia  f 
Tal  la  spada,  d^  ogni  altra  più  tagliente, 
Stringe  con  ira  il  cavalier  d^Anglante. 
Il  primo  che  trovò^  fu  M  re  Agramaute, 
». 
Che  sanguinoso,  e  della  spada  privo, 

Con  mezzo  scudo  e  con  V  elmo  disciolto, 
E  ferito  in  più  parti  ch^io  non  scrivo, 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  alPastòr  sparvier  mal  viva,  - 
A  cui  lasciò  la  coda  invido  o  stolto. 
Orlando  giunse,  e  messe  il  colpo  giusta 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 
9. 
Sciolto,  era  V  elmo  e  disarmato  il  coUo 
Si  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbion  P  altimo  erotto 
Del  regnator  di  Libia  il  grave  truncò. 
Corse  lo  spirto  all^  acque,  onde  tirollo 
Carón  nel  legno  suo  eoi  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  a  lui  non  si  ritarda. 
Ma  trova  il  Serican  con  Balisarda. 
10. 
Come  vide  Gradasso  d^Agramante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso; 
Quel  eh'  accaduto  mai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  core  e  si  smarrì  nel  viso; 
E  air  arrivar  del  cavaiier  d*  Anglante, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 
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H. 

Orlando  Io  ferì  nel  destro  fianco 
Sotto  r  ultima  costa;  e  il  ferro^  immerso    ' 
Nel  ventre,  un  palmo  uscì  dal  lato  manco. 
Di  sangue  sino  alF  elsa  tutto  asperso. 
Mostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  franco 
E  del  miglior  guerrier  deìV  universo 
Il  colpo  eh'  un  signor  condusse  a  morte, 
Di  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 
12. 

Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso, 
Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  j 
E  col  viso  turbato  e  lacrimoso 
A  Brandimarte  suo  corre  a  gran  fretta* 
Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso; 
L'  elmo  che  par  ch'aperto  abbia  un'accetta* 
Se  fòsse  stato  fral  più  che  di  scorza, 
Difeso  non  V  avria  con  minor  forza. 

«3. 

Orlando  1'  elmo  gli  levò  dal  viso, 
E  ritrovò  che  '1  capo  sino  al  naso 
Fra  r  uno  e  V  altro  ciglio  era  diviso; 
Ma  pur  gli  è  tanto  spirto  anco  rimaso, 
Che  de'  suoi  (Mi  al  Re  del  Paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  V  occaso; 
E  confortare  il  conte,  che  le  gote 
Spaile  di  pianto,  a  pazienzia  puote; 
14. 

E  dirgli  :  Orlando,  fa'  che  ti  raccordi 
Di  me  nel!'  orazion  tue  grate  a  Dio  ; 
Ne  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi  •  .  •  • 
Ma  dir  non  pote,^  ligi;  e  qui  fiiifo. 
E  voci  e  soani  d'  angeli  concordi 
Tosto  io  aria  s'udir,  che  l'alma  usc(o; 
La  qual  disciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  salì  nel  cielo. 


!   ■ 
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i& 

Orlando,  ancorché  far  clovea  BÌÌ^gcezia 
Di  sì  devoto  ^Gne,  e  sapea  certo 
Che  Brandimarte  alla  sitpreitia  aitcxasa 
Salilo  era,  che  '1  ciel  gii  vide  aperto; 
Pur  dalla  amaaa  volootade,  avvezsia 
Coi  fragil  sonai,  male  era  sofferto 
Ch^  an  tal,  pia  elle  fratel,  gli  foste  totto, 
E  noQ  aver  di  pianto  otnido  il  volto» 
16. 

Sobrio,  che  molto  saagoe  avèa  perduto. 
Che.  gli  piovea  sui  fiaoeo  e  su.  te  gote^ 
Riverso  già  gran  pésso  era  caidoto, 
E  aver  ne  dovea  ormai  le  vea6  vote. 
Ancor  giacea  Olivier,  né  riavuto 
Il  piede  avea,  aè  riaver  Io  puoie 
Se  non  ismosso  e,  dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  destrier  sopra,  meazo  infranto  : 

E  se  il^cognato  non  venia  aid  aitarlo, 
Sì  come  lacrimoso  era  e  dolente, 
Per  se  medesmo  non  potea  ritrarlo; 
E  tanta  doglia  e  tal  martir  .110  seule. 
Che Jrit ratto  ohe  V  ebbe,  ne  a  mutarlo 
INè  a  fermarvisi  sopra  era  possente; 
£  Q^  ha  insieme  la  gamba  ai  stonili a^ 
Che  muover  non  ai  può,  .so  non  sì  aita. 
18. 

Della  vittoria  poea  rallegrosae  . 
Orlando:  e  troppo  gli  era  acerbo  e  dnro 
Yeder  cbe  morto  Brandmiarte  fosse,; 
né  del  cognato  oaollo  esser  Maro* 
Sobrio,  che  vivea  anèora,  rilrarvosse»; 
Ma  pocp  chiaro  avea  con  molto  oscuro, 
Che  la  sua  vita  per  V  uscito  sangue 
Era  vicina  a  rimanere  esangoe. 
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i9. 
Lo  fece  tur,  che  tutto  era  s9nguigcio^ 
Il  conte,  e  medicar  discretaaiente; 
E  confortolk)  eòo  parlar  benigno,' 
Come  se  stalo  gli  fosse  parente; 
Che  dopo  il  fatto,  nidla  di  maligno 
In  se  teoea,  ma  tutto  era  clemente. 
Fece  dei  morti  armi  e  cavalli  tórre; 
Del  resto  a'  servi  lor  lasciò  disporre. 

20. 
Qui  della  istoria  mia,  che  non  sia  vera, 
Federigo  Fulgoso  è  io  dubbio  alquanto; 
Che  con  r  armata  avendo  la  riviera 
Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto, 
Capitò  quivi,  e  V  isola  sì  Céra, 
Montuosa  e  inegual  ritrovò  tanto. 
Che  non  è,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano. 
Ove  un  sol  pie  si  possa  metter  piano: 

21. 
Ne  verisimil  lien  che  nell'  alpestre 

Scoglio,  sei  cavalieri^  il  fior  del  mondo, 

Potesson  far  quella  battaglia  equestre. 

Alla  quale  obbiezion  così  rispondo  : 

Ch*  a  quel  tempo  una  piazza  delle  destre, 

Che  sieno  a  questo,  avea  lo  scoglio  al  fondo  ; 

Ma  poi  eh'  un  sasso,  che  '1  tremuoto  aperse. 

Le  cadde  sopra^  e  tutta  la. coperse. 

2S. 
Sì  che,  o  chiaro  fulgor  della  Fulgora 
Stirpe,  o  serena,  o  sempre  viva  luce, 
Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 
E  forse  innanti  a  quello  invitto  duce 
Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa, 
Lascia  ogni  odio  e  in  amor  tutta  s'  induce  ; 
Ti  priego  che  non  siate  a  dirgli  tardo, 
Ch^  esser  può  che  ne  in  questo  io  sia  bugiardo. 
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25. 

In  questo  tempo,  akando  gK  occhi  al  mare, 
Vide  Orlando  yenire  a  vela  io  fretta 
Uq  navìglio  leggìer,  che  di  calare 
Facea  sembianle  aopra  V  isoletta. 
Di  chi  si  fosse  io  noa  voglio  or  contare, 
Perch'  ho  più  d^  ano  altrove  che  m^  aspetta. 
Yeggìamo  in  Francia,  poiché  spinto  n'  hanno 

I  Saracin,  se  mesti  o  lieti  stanno. 

24. 

Yeggiam  che  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  suo  contento  ir  sì  lontano; 
Dico  la  travagliata  Bradamaote, 
Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 
Ch'  avea  fatto  Ruggier  pochi  di  innante, 
Udendo  il  nostro  e  V  altro  stuol  pagano. 
Poich'  in  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  eh'  ella  debba  più  metter  speranza. 
2». 

E  ripetendo  i  pianti  e  le  querele, 
Che  pur  troppo  domestiche  le  furo, 
Tornò  a  sua  usanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero,  e  'I  suo  destin  spietato  e  duro. 
Iodi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  Ciel,  che  consentfa  tanto  pergiuro, 
Né  fatto  n'  avea  ancor  segno  evidente, 
Ingiusto  chiama,  debole  e  impotente. 

26. 
Ad  accusar  Melissa  si  converse, 
E  maledir  V  oracol  della  grotta  ; 
Ch'  a  lor  mendace  suasion  s' immerse 
Nel  mar  d'  Amore,  ov*  è  a  morir  coudoUa. 
Poi  con  Marfisa  ritornò  a  dolerse 
Del  suo  fratel  che  le  ha  la  fede  rotta: 
Con  ki  grida  e  si  sfoga,  e  le  domanda, 
Piangendo,  aiuto,  e  se  le  raccomanda. 
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87. 

Marfisa  si  ristrinse  nelle  spalle^ 

E,  quel  sol  <:he  può  far,  le  da  conforto; 
Ne  crede  che  Ruggier  aiai  così  falle, 
Ch*  a  lei  non  debba  ritornar  di  corto  : 
E  se  non  torna  pur,  sua  fede  dàlie 
Ch'ella  non  patirà  si  grave  torto; 
O  che  battaglia  piglierà  con  esso^ 
O  gli  farà  osservar  ciò  e'  ha  promesso. 
28. 

Così  fa  ch^  ella  un  poco  il  duol  raffrena, 
Ch^  avendo  ove  sfogarlo  è  meno  acerbo. 
Or  ch^  abbiam  vista  Bradamante  in  pena, 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio  e  superbo, 
Yeggiamo  ancor,  se  miglior  vita  mena 
Il  fratel  suo^  che  non  ha  polso  o  nerbo, 
Osso  o  medoUa  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d^  Amor  ;  dico  Rinaldo  : 
29. 

Dico  Rinaldo,  il  qnal,  come  sapete, 
Angelica  la  bella  amava  tanto; 
Né  V  avea  tratto  all'  amorosa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  V  incanto. 
Aveano  gli  altri  paladin  quiete, 
Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto: 

Tra  i  vincitori  era  rimaso  solo 

• 

Egli  captivo  in  amoroso  duolo. 
30. 
Cento  messi  a  cercar  che  di  lei  fusse 
Avea  mandato,  e  cerconue  egli  stesso. 
Alfine  a  Malagigi  si  ridusse. 
Che  nei  bisogni  suoi  V  aiutò  spesso. 
A  narrar  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  rosso  e  col  ciglio  dimesso; 
Indi  lo  priega  che  gì'  insegni  dove 
La  desiata  Angelica  si  trove. 

Or.  Vol.  III.  58 
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31. 

Gran  maraviglia  di  sì  strano  caso 
Va  rivolgeodo  a  Malagigi  il  petto. 
Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  rìmaso 
D^  averla  cento  volte  e  più  nel  letto: 
Ed  egli  stesso,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo^  avea  assai  fatto  e  detto 
Con  prieghi  e  con  minacce  per  piegarlo; 
Né  mai  avuto  avea  poter  di  farlo: 

E  tanto  più,  eh*  allor  Rinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 
Fare  or  spontaneamente  lo  vorrebbe. 
Che  nulla  giova,  e  n'  ba  minor  cagione  : 
Poi  priega  lui,  che  ricordar  si  debbe 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  oltr*  a  ragione; 
Che  per  negargli  già,  vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  scuro  loco. 
55. 

Ma  quanto  a  Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  piò  pareano, 
Tanto  che  V  amor  suo  fosse  piò  grande. 
Indizio  manifesto  gli  faceano. 
I  prieghi  che  con  lui  vani  non  spande. 
Fan  che  subito  immerge  nelF  oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 
E  che  a  dargli  soccorso  s'  apparecchia. 
54. 

Termine  tolse  alla  risposta,  e  spene 
Gli  die  che  favorevol  gli  saria, 
E  che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene 
Angelica,  o  sia  io  Francia  o  dove  sia. 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene 
Ove  i  demoni  scongiurar  solia; 
Gh'  era  fra  monti  inaccessibii  grotta  : 
Apre  il  libro,  e  gli  spirli  chiama  in  frotta. 
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55. 
Poi  ne  sceglie  un  che  de'  casi  d'  Amore 
Avea  notizia^  e  da  lui  saper  volle, 
Come  sia  che  Rinaldo  eh'  avea  il  core 
Dianzi  sì  duro,  or  V  abbia  tanto  molle  : 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore^ 
Di  che  V  una  dà  il  fuoco  e  V  altra  il  lolle; 
E  al  mal  che  V  una  fa  nuUa  soccorre, 
Se  non  V  altra  acqua  che  contraria  corre. 

36. 
Et  ode  come  avendo  già  di  quella, 
Che  1'  amor  caccia,  bevoto  Rinaldo, 
Ai  lunghi  prieghi  d'  Angelica  b^lta 
Si  dimostrò  cosi  ostinato  e  saldo; 
E  che  poi  giunto  per  sua  iniqua  stella 
A  ber  nelF  altra  V  amoroso  caldo. 
Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quelle  acque, 
Lei  che  pur  dianzi  oltr'  il  dover  gli  spiacqae. 

57. 
Da  iniqua  stella  e  fier  destin  fu  giunto 
A  ber  la  6amma  in  quel  ghiacciato  rivo; 
Perchè  AngeKca  venne  quasi  a  un  punto^ 
A  ber  nelP  altro  di  dolcezza  privo. 
Che  d'  ogni  amor  le  lasciò  il  cor  si  emunto, 
Ch^  indi  ebbe  lui  più  che  le  serpi  a  schivo  ; 
Egli  amò  lei,  e  V  amor  giunse  al  segno 
In  eh'  era  gìii  di  lei  V  odio  e  lo  sdegno,. 

58. 
'  Del  caso  strano  di  Rinaldo  appieno 
Fu  Blalagigi  dal  demonio  instrutto, 
Che  gli  narrò  d'  Angelica  non  meno, 
Ch'  a  un  giovane  africaa  si  donò  in  tnttò  ; 
E  come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d'  Europa,  e  per  V  instabil  fluito 
Verso  India  sciolto  avea  dai  Kti  ispani 
Su  1'  audaci  galèe  de'  Catalani. 
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Poi  che  venne  il  cugin  per  la  risposta, 
IMIolk)  gli  dissuase  Malagigi 
Di  più  Aogelica  amar,  che  s^  era  post» 
D'  uà  vilissimo  barbaro  ai  servigi; 
Ed  ora  sì  da  Francia  si  discosta^ 
Che  mal  seguir  se  ne  potr/s  i  vestigi; 
Ch^  era  oggimai  più  la  eh'  a  inesca  strada^ 
Per  andar  con  Medoro  in  sua  cootratku 
40. 

La  partita  d*  Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  all'  animoso  amante  ^ 
Me  pur  gli  avria  turbato  il  sonno,  o  tolto* 
Il  pensier  di  tornarsene  in  Levante; 
Ma  sentendo  eh'  avea  del  suo  amor  cólto 
Un  Saracino  le  primizie  innante, 
Tal  passione  e  tal  cordoglio  sente, 
Che  non  fu  io  vita  sua  mai  più  dolente. 
41. 

Non  ha  poter  d'  una  risposta  sola  ; 

Triema  il  cor  dentro,  e  trieman  fuor  le  labbia^ 
Mon  può  la  lingua  disnodar  parola; 
La  bocca  ha  amara,  e  par  ohe  tòsco  v^  abbia* 
Da  Malagigi  subito  s' invola  ; 
El  come  il  caccia  la  gelosa  rabbia, 
Dopo  gran  pianto  e  gran  rammaricarsi^ 
Yerso  Levante  fa  pensier  tornarsi. 
48. 

Chiede  licenzia  al  6glio  di  Pipino; 
£  trova  scusa  che  '1  destrier  Baiàrdo, 
Che  ne  mena  Gradasso  Saracino 
Contip  il  dover  di  cavalier  gagliardo, 
Lo  muove  per  suo  onore  a  quel  camolino,. 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  eoo  spada  o  lancia 
L'  abbia  levato  a  un  paladin  di  Francia. 
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45. 

Lasciollo  andar  con  sua  licenzia  Carlo, 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mesta  ^ 
Ma  6na1mente  non  seppe  negarlo, 
Tanto  gli  parve  il  desiderio  oneste. 
Vuol  Dudon,  vuol  Guidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a  quello  e  a  questo. 
Ijascia  Parigi,  e  se  ne  va  via  solo, 
Pien  di  sospiri  e  d'  amoroso  duolo. 
44. 

Sempre  ha  in  memoria,  e  mai  non  se  gli  tolfe^ 
Che  averla  mille  volte  avea  potuto, 
E  mille  volte  avea,  ostinato  e  folle^ 
Di  sì  rara  beUà  fatto  rifiuto; 
E  di  tanto  piacer  ch^  aver  non  volle. 
Sì  bello  e  sì  buon  tempo  era  perduto; 
Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  e  rimaner  poi  morto. 
45. 

Ha  sempre  in  mente,  e  mai  non  se  ne  parte. 
Come  essei*  puote  ch^  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e  amor  d'  ogni  altro  primo  amante. 
Con  tal  pensier  che  '1  cor  gli  straccia  e  parie 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante; 
E  dritto  al  Reno  e  a  Basilea  si  tiene. 
Finché  d'  Ardenna  alla  gran  selva  viene. 
46. 

Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato 
Il  paladin  pel  bosco  avventuroso, 
Da  ville,  da  castella  allontanato, 
Ove  aspro  era  più  il  luogo  e  periglioso; 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato, 
Sparito  il  sol  Ira  nuvoli  nascoso, 
Ed  uscir  fuor  d'  una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminil  figura. 
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47. 

Miir  occhi  in  capo  avea  seosa  palpebre; 
ISoa  può  serrarli,  e  non  credo  che  dorma: 
Non  meo  che  gli  occhi,  avea  V  orecchie  crebre  ; 
Avea  io  loco  di  cria  serpi  a  grao  torma. 
Fuor  delle  diaboliche  tenèbre 
Nel  mondo  uscì  la  spaventevol  forma. 
Un  fiero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda, 
Che  pel  petto  si  gira  e  che  1'  annoda. 
48, 

Quel  eh'  a  Rinaldo  in  mille  e  mille  imprese 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avvieae; 
Che  come  vede  il  mostro  eh'  all'  offese 
Se  gli  apparecchia,  e  eh'  a  trovar  lo  vìeoe. 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  scese   , 
In  altri  forse^  gli  entra  nelle  vene: 
Ma  pur  V  ufeito  ardir  simula  e  finge, 
E  con  trepida  man  la  apada  stringe* 
49. 

S'  acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto. 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra  ; 
Vibra  il  serpente  venenoso  in  allo, 
E  poi  contra  Rinaldo  si  disserra: 
Di  qua  di  là  gli  vien  sopra  a  gran  salto; 
Rinaldo  contra  Ini  vaneggia  ed  erra; 
Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai, 
Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 
SO. 

Il  mostro  al  petto  il  serpe:  ora  gli  appicca, 
Che  sotto  r  arme  e  sin  nel  cor  1'  agghiaccia  ; 
Ora  per  la  visiera  glielo  ficca, 
E  fa  eh'  erra  pel  collo  e  per  b  faccia. 
Rinaldo  dell'  impresa  si  dispicca, 
E  quanto  può  con  sproni  il  destrier  cacci»; 
Ma  la  Furia  infernal  già  non  par  zoppa, 
Che  spicca  un  salto,  e  gli  è  suhifo  in  groppa. 
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81. 
Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia, 
Sempre  ha  eoa  luì  la  maledetta  peste  ; 
Ne  sa  modo  trovar  che  se  ne  scioglia^ 
Benché  '1  destrier  di  calcitrar  non  reste. 
Triema  a  Rinaldo  il  cor  come  una  foglia, 
Non  ch^  altrimente  il  serpe  lo  moleste  ; 
Ma  tanto  orror  ne  sente  e  tanto  schivo, 
Che  stride  e  geme,  e  duolsì  eh'  egli  è  vivo. 

Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco, 
Ove  ha  più  asprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
E  più  spinosa,  ov*  è  1'  aer  più  fosco, 
Così  sperando  tórsi  dalle  spalle 
Quel  brutto,  abbominoso,  orrido  lósco; 
£  ne  sarìa  mal  capitato  forse. 
Se  tosto  non  giungea  chi  k>  soccorse. 
53. 

Ma  Io  soccorse  a  tempo  un  cavaliero 
Di  bello  armato  e  lucido  metallo, 
Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero, 
Di  rosse  fiamme  ha  pien  lo  scudo  giallo; 
Còsi  trapunto  il  suo  vestire  altiero, 
Cosi  la  sopravvesta  del  cavallo: 
La  lancia  ha  in  pugno  e  la  spada  al  suo  loco, 
E  la  mazza  air  arcion,  che  getta  foco. 
54. 

Piena  di  un  foco  eterno  è  quella  mazza. 
Che  senza  consumarsi  ognora  avvampa; 
Né  per  buon  scudo  o  tempra  di  corazza, 
O  per  grossezza  d'  elmo  se  ne  scampa. 
Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piazza. 
Giri  ove  vuol  l' inestinguibil  lampa; 
Né  manco  bisognava  al  guerrier  nostro. 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 
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55. 

E  come  cavalier  d*  animo  satdo, 

Ore  ha  udito  il  mmor,  corre  e  galoppa, 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  brutto  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 
E  sentir  fagli  a  un  tempo  freddo  e  caldo; 
Che  non  ha  via  di  torlosi  di  groppa. 
Va  il  cavaliere,  e  fere  il  mostro  al  fianco, 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 
56. 

Ma  quello  è  appena  in  terra  che  si  rizaia, 
E  il  lungo  serpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Quest'  altro  più  con  V  asta  non  1'  attizza. 
Ma  di  farla  col  foco  si  delibra* 
La  mazza  impugna,  e  dove  il  serpe  gui£za, 
Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra; 
Ne  lascia  tempo  a  quel  brutto  animale 
Che  possa  farne  un  solo  o  bene  o  male: 
57. 

E  mentre  a  dietro  il  caccia  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percuote,  e  vendica  mille  onte. 
Consiglia  il  paladin  che  se  ne  vada 
Per  quella  via  che  s^  alza  verso  il  monte. 
Quel  8*  appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada  ; 
E  senza  dietro  mai  volger  la  fronte, 
Non  cessa  che  di  vista  se  gli  tolle, 
Benché  molto  aspro  era  a  salir  quel  colie. 
58. 

Il  cavalier,  poi  eh'  alla  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dall'  inferno, 
Ove  rode  se  stesso  e  si  manuca, 
E  da  mille  occhi  versa  il  pianto  eterno; 
Per  esser  di  Rinaldo  guida  e  duca 
Gli  salì  dietro,  e  sul  giogo  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e  si  mise  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  oscuri  e  bui. 
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of). 
Come  Rinaldo  il  vide  rilornalo, 

Gli  disse  che  gli  avea  grazia  infinita, 
E  ch'era  debilore  io  ogni  lalo 
Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita. 
Poi  lo  domanda  come  sia  nomalo, 
Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  «fta  ; 
E  fra*  guerrieri  possa,  e  innansi  a  Carlo, 
Deir  alta  sua  bontà  sempre  esaltarlo. 

eo. 

Rispose  il  cavalier:  Non  ti  rincresca 

Se  'I  nome  mio  scoprir  non  li  voglio  ora; 
Ben  tei  dirò  prima  eh'  un  passo  cresca 
L'ombra;  che  ci  sarà  poca  dimora. 
Trovaro, .  andando  insiemei  nn'  acqua  fresca 
Che  còl  suo  mormorio  facea  talora 
Pastori  e  viandanti  al  chiaro  rio       ' 
Venire,  e  berne  V  amoroso  ob^ho. 
61, 

Signor,  queste  eran  quelle  géfi^e  acque, 
Quelle  che  spengon  V  amoroso  caldo, 
Di  cui  hevendo^  ad  Angelica  nacqae 
L'  odio  eh'  ebbe  di  poi  sempre'  a  Rinaldo. 
E  s'  ella  un  tempo  a  lui  prima  dispiacque, 
E  se  nell'  odio  il  ritrovò  sì  saldo, 
Non  derivò,  signor^  la  causa  altronde. 
Se  non  d'  aver  bevuto  di  queste  onde. 

Il  cavalier  che  con  Rinaldo  viene, 
Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo, 
Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 
E  dice:  Il  posar  qui  non  fia  nocivo. 
Non  fia,  disse  Rinaldo,  se  non  bene; 
Ch'oltre  che  prema  il'mezzogiorno  estivo, 
M'  ha  così  il  brutto,  mostro  travagliato. 
Che 'I  riposar  mi  fia  comodo  e  grato. 
0».  VoL.  III.  59 
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65. 
L'  nn  e  V  altro  smontò  del  suo  cavallo 
E  pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ; 
E  Del  6orito  verde  a  rosso  e  a  giallo 
Ambi  81  traaaoQ  V  elmo  della  testa. 
Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo, 
Spioto  da  caldo  e  da  sete  molesta; 
E  cacciò,  a  un  sorso  del  freddo  liquore, 
Dal  petto  ardente  e  la  seta  e  V  amore. 
64. 
Quando  lo  fide  V  altro  cavaliero 
fja  bocca  soItcTar  dell'  acqua  molle, 
E  ritraroe  pentito  ogni  pensiero 
Di  quel  desir  cV  ebbe  d^  amor  s)  folle, 
Si  levò  ritto,  e  eoo  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  diausi  dir  non  volle: 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sd«^goo^ 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 
6& 
Così  dicendo^  subito  gli  sparve, 

E  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  a  Rinaldo  un  grao  miracol  parve  ; 
S'aggirò  intorno,  e  disse:  Ove  è  costui? 
Stimar  non  s»  se  sian  magiche  larve, 
Che  Malagigi  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a  romper  la  catena 
Che  lungamente  V  ha  tenuto  in  pena; 
66. 
Oppur  che  Dio  dall'  alta  jerarchfc 
Gli  abbia  per  ineffabil  sua  boutade 
Mandato,  come  già  mandò  a  Tobia^ 
Un  angelo  a  jevar  di  cecitade. 
Ma  buono  o  rio  demonio,  o  quel  che  sia, 
Che  gli  ha  renduta  la  sua  libertade, 
Ringrazia  e  loda;  e  da  .lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall'  amorose  angosce. 
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G7. 
Gli  fu  nel  prioìter  odip  ritornata 
Angelica,  e  gli  par^e  troppo  iodegoa 
D^  esser^  ooii  cbe  sì  lungi  aegaitata, 
Ma  che  per  lei  pur  loezza  le^  vegoa. 
Per  Baiardo  riavisr  tuttafiala 
Verso  India  io  Sericana  andar  disegna, 
Sì  perciiè  fonpr  suo  lo  striuge  ^  farlo, 
Sì  per  avtsrne  già  parlakf  a  Carlof 

Giunse  il  giorno,  seguente  a  Basilica, 
Ove  la  ouOTa  era  veiurta  ifmaote 
Cbe  '1  conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Gontra  Gradasso  ^  coùtra  il  re  Agraoiaole» 
Me  questo  per  avviso  si  wpea 
Ch'  avesse  dato  il  cavalier  d^  AnglaMe^ 
Ma  di  Sicilia  in  (reità  venùV  era 
Chi  la  novella  v^  apportò  per  verav 

e»; 

Rinaldo  vuol  trovarsi  eoa  Orlando 
Alla  battaglia,  e  se  ne  vede  luoge. 
Di  dieci  in  dieci  ns^iglia  va  nultaódo 
Cavalli  e  guide,  e  coìtc  *»  sferza  e  puqge. 
Passa  il  Reno  a  Costaaaa,  e  in  su  volando,. 
Traversa  P  Alpa,  ad  in  Italia  giunge. 
Verona  addietro,  addietro  Mautua  lassa, 
Sul  Po  si  trova,  e  con  gran  fretta  il  passa. 
70. 

Già  s^  inchinava  il  sol  mollo  alla  aera, 
E  già  appar/a  nel  del  la  prima  stella, 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  risiera 
Stando  in  peJisier  s^  avea  da  mutar  sella, 
O  tanto  soggiornar  che  V  aria  nera 
Fuggisse  innanzi  air  aUra  aoroca  bella, 
Venir  ai  veda  nn  càvaliero  iuoanti, 
Cortese  uell^  aspetto  e  iiei  sembianti. 
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71. 

Coslui,  dopo  il  saluto,  con  M  nnoik> 
Gii  domandò  s^  aggiuuto  a  moglie  fosse. 
Diase  Rinaldo:  Io  son  nel  giugal  nodo; 
Ma  di  tal  domandar  maravigliosse.    . 
Soggiunse  quel:  Che  sia  così  ne  godo: 
Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse, 
Disse:  to  ti  prìego  che  tu  sia  conlento 
Ch'  io  ti  dia  questa'  sera  «llaggrameulo  ; 
72. 

Cile  ti  farò  veder  cosa  che  debbe 

Ben  volentier  veder  chi  ha  moglie  a  lato* 
Rinaldo,  sì  perchè  posar  vorrebbe, 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato, 
Sì  perchè  di  vedere  e  d'  udire  ebbe 
Sempre  avventure  un  desiderio  innata, 
Accettò  r  offerir  del  cavalierò, 
E  dietro  gli  pigliò  nnovo  sentiero. 
73. 

Un  tratto  d^  areo  fuor  di  strada  uscirò, 
£  innanzi  un  gran  palaziio  si  trovaro, 
Onde  scudieri  in  gran  frolla  veniro 
Con  torchi  accesi,  e  fero  irKorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  in  giro, 
E  vide  loco  il  qual  si  vede  raro, 
Di  gran  fabbrica  e  bella  e  bene  intesa; 
Ne  a  privalo  uom  convenfa  tanta  spesa* 
74. 

Di  serpentiu,  di  porfido  le  dure 

Pietre  fan  della  porta  il  ricco  vdko. 
Quel  che  chiude  è  di  bronzo,  con  figure 
Che  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 
Sotto  un  arco  poi  s'  entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  ingannan  V  occhio  molto. 
Quindi  si  v'a  in  un  quadro,  ch^  ogni  faccia 
Delle  sue  loggie  ha  lunga  cento  braccia. 
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75. 

La  sua  porl-a  ha  per  se  ciascuna  loggia^ 
E  tra  la  porta  e  sé  ctascona  ha  un  arco; 
D'  ampiezza  pari  sou,  ma  naria  foggia 
Fé'  d'  ornamenti  il  mastro  lor  non  parco* 
Da  ciascun  arco  a*  entra^  ove  si  poggia 
Si  facil,  eh'  un  somier  vi  può  gir  carco^ 
Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 
E  s'  entra  per  ogni  arcò  in  una  aula. 
76. 

Gh*  archi  di  sopra  escono  (not  del  segno 
Tanto  che  fati  coperchio  aHe  gran  porte; 
E  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno^  ' 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte; 
Lungo  sarà  se  tutti  vi  disegno* 
Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte  : 
E,  oltr' a  qnel  chiappar,  quanti  agi  sotto 
La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 
77. 

U  alte  colonne  e  ì  capitelli  d'  oro, 
Da  che  i  gemmati  palchi  eran  suffulit, 
I  peregrini  òfiarmi  che  vi  fóro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti. 
Pitture  e  getti,  e  tant'  altro  lavoro 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti), 
IVlostran  che  non  bastaro  a  tanta  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 
78. 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e  belli^ 
Gli'  erano  assai  nella  gioconda  stanza, 
V  era  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abbondanza. 
Póste  le  mense  avean  quivi  i  donzelli, 
Gh'  era  nel  mezzo  per  ugual  distanm  : 
Vedeva,  e  parimente  veduta  ek*a 
Da  quattro  porle  della  casa  altiera. 
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Filila  (la  mastro  diligeqte  e  dottò 

La  foule  era  eoa  molta  e  suttil  opra, 
Di  loggia  a  guisa,  o  padiglioa  ch^  io  otto 
Facce  distioto,  ioloroo  adombri  e  ciiopra*. 
Uo  ciel  d'  oro,  ch,e  tutto  era  di  sotto 
Colorito  di  smalto^  le  sia  sopra; 
Ed  otto  statue  sou  di  marmo  biaoco, 
Che  sosteagou  (juel  ciel  col  braccio  manco» 
80. 

Nella  man  destra  il  coruo  d^  Amallea 
Sculto  avea  lor  i'  iageti l'oso  mastro^ 
Onde  con  grato  murmure  cadea 
L^  acqua  di  fuore  in  vaso  d' alabastro  y 
Kd  a  sembianza  di  gran  donna  avea 
Ilidutto  con  grande  arte  ogni  pikslro* 
800  d^  abito  e  di  faccia  differente, 
fila  grazia  hanno  e  beltà  tutte  ugualmeute. 
81. 

Fermava  il  ptè  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  piò  ba^se. 
Che  con  la  bocca  aperta  facean  segni 
(]he '1  canto  e  l'armonia  lòr  dil«;ltasse; 
E  queir  alto  in  che  son,  par  che  disegni 
Che  r  opra  e  studio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno, 
Se  fosser  quei  di  cu'  in  sembianza  stanno. 
82. 

I  simulacri  inferiori  in  mano 

Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture, 

Ove  facean  con  molta  laude  piano 

1  nomi  delle  più  degne  figure  j 

E  mostravano  ancor  poco  lontano 

1  propri  loro  in  note  non  oscure. 

Milo  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 

Le  donne  ad  una  ad  una,  e  i  cavalieri.' 
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05. 
La  prima  iascrizìoa  eh'  agli  occhi  occorre. 
Con  luogo  onor  Lucrezia  Borgia  noina^ 
La  cui  bellezza  ed  ouestà  preporre 
Debbe  alP  antiqua  la  sua  patria  Roma. 
I  duo  che  vohito  bau  sopra  se  tórre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma, 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldéo, 
Ercole  Strozza;  un  Lino,  ed  tino  Orfeo. 

Non  men  gioconda  statua  ne  men  bella 
Si  vede  appresso,  e  la  scrittura  dice  : 
Ecco  la  Bgiia  d'Ercole,  Isabella, 
Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  sarà  quella^ 
Che  d' altro  ben  che  prospera  e  fautrice 
E  benigna  fortuna  dar  k  deve, 
Volgendo  gir  anni  nel  suo  corso  lieve. 
8«. 

I  duo  che  mostran  disiosi  affetti 

Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone, 
Gian  Jacobi  ugualmente  erano  détti, 

(  L'  uno  Calandra,  e  1'  altro  Bardelone. 
Nel  terzo  e  quarto  loco  ove  per  stretti 
Rivi  V  acqna  esce  fuor  del  padiglione. 
Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par^  di  par  beltà  e  valore* 
86. 

Elisabetta  V  una,  e  Leonora 

Nominata  era  1'  altra  :  e  6a,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  scnlto«  d'  esse  ancora 
Si  gloriosa  la  terra  di  Manto, 
Che  di  VérgìKo,  che  tanto  1'  onora, 
Più  che  di  queste,  non  si  darà  vanto» 
Avea  la  prima  a  pie  del  sacro  lembo 
Jacopo  Sadoleto  e  Pietro  Bembo. 
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Uno  elegante  Castiglione,  e  un  culfo 
Muzio  AreliO)  dell' altra  eran  sostegni* . 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marnào  sculto, 
Ignoti  allora,  or  sì  famosi  e  degni. 
Veggon  poi  quella  a  cui  dal  Cielo  indulto  ^ 
Tanta  virtù  sarà  quaota  ne.  regni, 
O  mai  regnali  in  aleqn  tempo  sia, 
Versata  dà  Fortuna  or  buona  or  ria. 
88. 

Lo  scritto  d'  oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  Benti voglia:  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei,  ohe  M  duca  di  Ferrara 
D'esserle  padre  si  rallegra  e  gode. 
Di  costei  canta  con  soave,  e  chiara 
Yocé  un  Cammil,  che  M  Retio  e  Felsina  ode 
.Con  tanta  attenzion,  tanto  stupore. 
Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  pastore; 
89. 

Ed  un  per  cui  la  terra,  ove  V  Isauro 
Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vase, 
Nominata  sarà  dalP  Indo  a]  Mauro, 
E  dair  austrine  all'  iperboree  case, 
Yia  più  che  per  pesare  il  romano  auro, 
Di  che  perpetuo  nome  le  rimase; 
Guido  Postumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  doua. 
90. 

L'  altra  che  segue  in  ordine,  è  Diana.   . 

Non  guardar,  dice  il  marmo  scritto,  ch^  ella 
Sia  altiera  in  vista,  che  nel  core  umana 
Non  sarà  però  men  eh'  in  viso  bella* 
Il  dotto  Celio  Calcagoin  lontana 
Farà  la  gloria  e  '1  bel  nome  di  quella 
Nel  regno  di  Monese,  in  quel  di  Juba, 
Io  India  e  Spagna  udir  con  chiara  tuba: 
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91. 
Ed  iiu  Marco  Ctivalto,  che  f^I  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d'Ancona, 
Qiial  fe^  il  cavallo  alato  uscir  del  monte, 
Non  so  se  di  Paroasso  o  d^  Elicona. 
Beatrice  «appresso  a  questo  alza  la  fronte, 
Di  cui  lo  scritto  suo  così  ragiona: 
Beatrice  bea,  Tiyendo,  il  suo  consorte, 
£  Io  lascia  infelice  alla  sua  tnorte; 
92. 
Anzi  tutta  V  Italia,  che  con  lei 

Fia  trionfante,  e  senza  lei,  captiva. 
Un  signor  di  Correggio  di  costei 
Con  alto  stil  par  che  cantando  scriva, 
E  Timoteo,  1*  onor  àt^  Bendedei , 
Ambi  faran  tra  V  una  e  1'  altra  riva 
Fermar  a)  suon  de'  lor  soavi  ptètlri 
Il  fiume  óve  sudar  gli  antiqui  elettri. 
93. 
Tra  questo  loco  e  quel,  dell^  colonna 
Che  fu  sculpita  in  Borgia,  com^  è  detto, 
Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e  si  sublime  aspetto, 
Che  sotto  puro  velo,  in  nera  gonna, 
Senza  oro  e  gemme,  in  un  vestire  schietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella 
Che  sia  tra  1'  altre  la  Ciprigna  stella. 
94. 
Non  si  potea,  ben  contemplando  fiso. 
Conoscer  se  più  grazia  o  più  beltade, 
O  maggior  maestà  fosse  nel  viso, 
O  più  indizio  d'  ingegno  o  d'  onestade. 
Chi  vorrà  di  costei  (  dicea  V  inciso 
Marmo  )  parlar,  quanto  paflar  n'  accade. 
Beo  torrà  impresa  più  d'  ogn'  altra  degna; 
Ma  non  però  eh'  a  fin  mai  se  ne  regna. 
Ott.  VoL.  IH.  6J 
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95. 

Dolce  quanluoque  e  pieo  di  grazia  lauto 
Fosse  il  suo  bello  e  beo  formafo  segno^ 
Parea  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  sì  rozzo  ingegno, 
Gom^  era  quel  che  $ol,  seoz'  altri,  accanto 
(Non  so  perchè)  le  fu  fatto  sostegno. 
Di  tutto  'I  resto  erano  i  nomi  sculti; 
Sol  questi  duo  P  artefice  avea  occulti. 

m. 

Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Che  '1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo, 
Di  freddo  soavissimo  giocondo, 
Che  rendea  il  puro  e  liquido  cristallo, 
Che  dì  fuor  cade  in  un  canal  fecondo. 
Che  '1  prato  verde,  azzurro,  bianco  e  giallo 
Rigando,  scorre  per  vari  ruscelli. 
Grato  alle  morbide  erbe  e  agli  arbuscelli. 
07. 

Gol  cortese  oste  ragionando  slava 

Il  paladino  a  mensa;  e  spesso  spesso, 
Senza  più  differir,  gli  ricordava 
Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso: 
E  ad  or  ad  or  mirandolo,  osservava 
Gh*  avea  di  grande  affanno  il  core  oppresso  ; 
Che  non  può  star  momento  che  non  abbia 
Un  cocente  sospiro  in  su  le  labbia. 
98. 

Spesso  la  voce  dal  disfo  cacciata 

Viene  a  Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo  j  e  quivi,  raffrenata 
Da*  cortese  modestia,  fuor  non  scocca. 
Ora  essendo  la  cena  terminata. 
Ecco  un  donzello,  a  chi  l'ufficio  tocca, 
Pon  su  la  mensa  un  bel  nappo  d'  or  fino; 
Di  fuor  di  gemme,  e  dentro  pien  di  vino* 
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99. 
Il  signor  della  casa  allora,  alquanto 
Sorrldeodo,  a  Rinaldo  levò  il  viso; 
Ma  chi  beo  lo  notava,  più  dì  pianlo 
Parca  ch^  avesse  TOglia  che  di  riso« 
Dis9e:  Ora  a  quel  che  mi  ricordi  tanto, 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m'  è  avvisò  ; 
Mostrarti  an  paragon  ch^  esser  de^  grato 
Di  vedere  a  ciascun  ch'ha  moglie  a  lato. 

*00. 
Ciascun  marito,  a  mio  giudizio,  deve 
Sempre  spiar  se  la  sua  donna  V  ama  ; 
Saper  s'  onore  o  biasmo  ne  riceve, 
Se  per  lei  bestia  o  se  pur  uom  si  chiama.  , 
L' incarco  delle  corna  è  lo  più  lieve 
Ch'  al  mondo  sia,  sebben  V  uom  tanto  infama  : 
Lo  vede  quasi  tutta  I'  altra  gente, 
E  chi  r  ha  in  capo  mai  ùon  se  lo  sente. 

101. 
Se  in  sai  che  fedel  la  moglie  sia, 

Hai  di  più  amarla  e  d^  onorar  ragione 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0  quel  che  ne  sta  in  dubbio  e  in  passione» 
Di  molte  n'  hanno  a  torto  gelosa 

1  lor  mariti,  che  son  caste  e  buone: 
Molti  di  molte  anco  sicuri  slaqno 

Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno. 

loa. 

Se  vuoi  saper  se  la  tua  sia  pudica 

(  Come  io  credo  che  credi^  e  creder  dei  j 

Gh'  altrimente  far  credere  è  fatica, 

Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei  ) 

Tu  per  te  stesso,  senza  eh'  altri  il  dica, 

Te  n'avvedrai,  s' in  questo  vaso  bei; 

Che  per  altra  cagion  non  è  qui  messo 

Che  per  mostrarti  quanto  io  l'  ho  promesso. 
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105. 

Se  bei  con  questo,  vedrai  grande  efiello; 
Che  se  porti  il  cioiier  dì  Comovaglia, 
Il  vin  ti  spargerai  tutto  sul  petto, 
Ne  gocciola  sarà  ch^  in  bo^ca  saglia  : 
Ma  s'  hai  moglie  fedel,  tu  berrai  sello» 
Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 
Così  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi, 
Ch^  in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabocchi» 
104. 

Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 

Quel  che  poi  ritrovar  aon.  vurrk  forse^ 
Messa  la  mano  iunanzi^  e  preso  il  vaso^ 
Fn  presso  di  volere  in  prova  porse^ 
Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A  porvi  i  bbbri,  col  pensier  discorse* 
Ma  lanciate,  Signor,  eh'  io  mi  ripose, 
Poi  dirò  quel  che  '1  paladin  rispose. 


LORLAI^DO  FURIOSO 

CANTO   QUARANTESIMOTERZO 


ARGOMENTI. 


AMHIRATO.  DOLCE. 

Dal  cavaliere  intende  il  paladino  Dae  noTelle  Binaldo  in  vitupero 

La  gran  follia  eh* ogni  ano  ben  gli  lia  toh».  Dell»  donne  ant,  e  Pelerà  iniend«>  ed  ode 

A  lira  novella  pofcia  ode  in  eamminot  Degli  uoraioi;  e  dipoi  Tario  s«>nti«'ro 

Quando  per  barca  inrer  Ravenna  è  volto.  Hi^rova  Orlando,  e  seco  poco  go«lf. 

Giunge  poi  finalneote  ove  il  cngino  L*  esequie  fan  di  Brandioiarte^  e  Aero 

Della  ^rao  pugna  poco  lieto  è  aciolt»*  Dolor  di  Fiord  iligi  il  peno  rode. 

Fa  cristiano  Sobrin,  uno  Oliviero,  patteano  ave  Sobrin  dalP  Errmita, 

Il  veccbio  che  Cristian  lece  Huggiero.  E  col  buono  Olivier  salva  la  viia. 

▲VGUILLARA.  TBILDIZZOTTI. 

Rinaldo  qnant»  in  due  novelle  intende  fliaaldo  estendo  alloic  presso  a  Ferrara 


Dal  caralier  cortese,  onde  è  raccolto, 
come  il  femninil  petto  s* arrende  B*  «n  trav.aglio  di  lui  U  eau&a  impara; 


La  curiosità  u*  apporta  danno; 

K  come  il  femninil  petto  s^arn  ,, 

A\  dono*  air  oro,  air  amorotor  inganno.  S  per  canmin  Perror  d*  un  altro  «tolii»^: 

Poi  dove  Orlando  ebbe  vittoria  tceodei  Arriva  al6ne  ove  con  doglia  aaara 

E  ricche  esequie  a  Braodiaarte  Ihuio.  Brandimarte  è  da  otnon  pianto  •  sepolto.: 

Sana  poscia  Oliviero  un  Eremiu,  Poi  dove  si  risana  il  di  medwsno 

Ed  a  Sobrin  dà  1*  una  e  1*  altra  TÌtt»  Olivier,  efae  Sobria  viene  al  batiesmo. 


O  esecrabSe  Avarizia,  o  ingorda 

Fame  iV  avere^  io  boo  mi  maratiglio 

Ch'  ad  alma  vile  e  d'  altre  maochie  lorda, 

Sì  facilmente  dar  poasi  di  piglio; 

Ma  che  meni  legato  in  aùa  corda, 

E  che  to  impiaghi  del  medesmo  artiglio 

Alcun  che  per  allessa  era  d' ii^egno^ 

Se  te  schivar  potè»,  d'  ogni  oaor  degno. 

a. 

Alcun  la  terra  e  '1  mare  e  'I  del  misura, 
£  render  sa  tutte  le  cause  appieno 
D^  ogni  opra,  d'  ogni  effetto  di  natura^ 
E  poggia  sii  eh'  a  Dio  riguarda  ia  seno  y 
E  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura, 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno, 
Gh'  unir  tesoro  :  e  questo  sol  gli  preme, 
B  ponvi  ogni  salute,  ogni  sua  spcnu;. 
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5.    . 
Rompe  eserciti  alcuno^  e  nelle  porte 
Si  vede  entmr  di  bellicose  terre, 
Ed  esser  primo  a  porre  il  petto  forte. 
Ultimo  a  trarre,  in  perigliose  guerre; 
E  non  può  riparar  che  sino  a  morte 
Tq  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 
Altri  d*  altre  arti  e  d'  alfri  studi  industriy 
Oscori  fai,  cbe  sarian  chiari  e  illustri. 
4. 
Che  d*  alcune  dirò  belle  e  gran  donne, 
Gb'  a  bellezza,  a  virtù  di  fidi  amanti, 
A  lunga  servitù,  più  che  colonne, 
Io  veggo  dure,  immobili  e  constanti? 
Veggo  venir  poi  V  Avarizia,  e  ponne 
Far  sì  cbe  par  che  subito  le  incanii: 
In  un  dì,  senza  amor  (  chi  fia  ohe  '1  creda?), 
A  un  vecchio,  a  un  brutlp,  a  od  mostro  le  dà  in  preda. 
». 
Non  è  senza  cagion  s' io  me  ne  doglio  : 
Intendami  chi  può,  che  m'  intend*  io. 
Me  però  di  proposito  mi  toglio. 
Ne  la  materia  del  mio  canto  obbUo; 
Ma  non  più  a  quel  eh'  ho  detto,  adaltar  voglio, 
Ch'  a  quel  ch^  io  v'  ho  da  dire,  il  parlar  mio. 
Or  torniamo  a  contar  del  paladino 
Gh'  ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 
6. 
Io  vi  dicea  eh'  alquanto  pensar  volle, 
Prima  eh'  ai  labbri  il  vaso  s'  appressasse. 
Pensò,  e  poi  disse:  Ben  sarebbe  folle 
Ghi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse. 
Mia  donna  è  donna,  ed  ogni  donna  è  molle: 
Lasciam  star  mia  credenza  come  stasse. 
Sin  qui  m'  ha  il  creder  mio  giovato,  e  giova  ; 
Che  poss'  io  megliorar  per  farne  prova  ? 
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7. 

Polrfa  poco  giovare  e  naocer  molto, 

Che  M  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna. 
Non  jso  s' in  questo  io  mi  sia  saggio  o  stolto; 
Ma .  non  vo'  più  saper  che  mi  convegna. 
Or  questo  vin  dinanzi  mi  sia  tolto: 
Sete  non  n'  ho,  né  vo'  che  me  ne  vegna^ 
Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita, 
Ch'  al  primo  padre  1'  arbor  della  vita. 
8. 

Che  come  Adam,  poi  che  gustò  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gP  interdisse, 
Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo, 
Onde  in  miseria  poi  sempre  s^  afflisse; 
Così,  se  della  moglie  sua  vuol  V  uomo 
Tutto  saper  quanto  ella  fece  e  disse,  . 
Cade  deir  allegrezze  in  pianti  e  in  guai 
Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 
». 

Così  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e  intanto 
Respingendo  da  se  V  odiato  vase. 
Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  case, 
Che  disse,  poi  che  racchetossi  alquanto  : 
Sia  maledetto  chi  mi  persuase 
Ch'  io  facessi  la  prova,  oimè  !  di  sorte. 
Che  mi  levò  la  dolce  mia  consorte. 
10. 

Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  anni, 
Sì  che  io  mi  fossi  consigliato  teco^ 
Prima  che  cominciassero  gli  affanni, 
E  M  lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco  ? 
Ma  vo'  levarti  dalla  scena  i  panni, 
Che  ^1  mio  mal  vegghi,  e  te  ne  dogli  meco; 
£  ti  dirò  il  principio  e  V  argumento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 
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U. 

Quassù  lasciasti  aaa  ciUà  vicina, 

A  cui  fa  iutoròo  uo  chiaro  fiume  laco, 
Che  poi  si  stende,  e  io  questo  Po  declina, 
E  V  origine  sua  vieo  di  Ben^co. 
Fu  fatta  la  città,  quando  a  ruina 
Le  oiura  andar  dell^  ageooreo  draco. 
Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile, 
Ma  in  pover  tetto,  e  in  facultade  umile. 
12. 

Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 

Si  che  mi  desse  ài  nascer  mio  ricchezza, 
Ai  difetto  di  lei  supplì  Natura,    ' 

.   Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  die  bellezza, 
Donne  e  donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d'  una  vidi,  io  giovanezza  ; 
Ch'  io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi  : 
Benché  stia  mal  che  1'  uom  ^sè  stesso  lodi. 
13. 

Nella  nostra  cittade  era  un  uom  saggio, 
Di  tutte  V  arti  oltre  ogni  creder  dotto. 
Che,  quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  raggio, 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e  vent^  otto. 
\isse  tutta  sua  età  solo  e  selvaggio. 
Se  non  1' estrema  j  che  d'Amor  condotto, 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella, 
£  n^  ebbe  di  nascosto  una  citella. 
14. 

E  per  vietar  che  simìl  la  figliuola 
Alla  matre  non  sia,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità,  ohe  valea  sola 
Più  che  quanto  oro  al  mondo  si  possiede; 
Fuor  del  commercio  popolar  la  invola, 
Ed  ove  più  solingo  il  luogo  vede^ 
Questo  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tanto 
Fece  fare  a' demoni  per  incanto. 
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15. 
A.  vecchie  donne  e  caste  fe^  nutrire 

La  6glia  qui,  chMn  gran  beltà  poi   venne; 
Ne  che  potesse  altr^  uom  veder,  né  adire 
Par  ragionarne  in  qnella  età,  sostecnne. 
E  perch'  avesse  esempio  da  seguirci, 
Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Contra  illicito  amor  chiose  le  sbarre, 
Ci  fé'  d' intaglio  o  di  color  ritrarne: 

te. 

Non  quelle  sol  che  di  virtnde  amiche, 
Hanno  sì  il  mondo  air  età  prisca  adorno^ 
Di  quai  la.  fama  per  V  istorie  antiche 
Non  è  per  veder  mai  V  ultimo  gioraoj 
Ma  del  futnro  ancora  altre  pudiche 
Che  faran  bella  Itah*a  d'  ogn'  intorno, 
Ci  fé'  ritrarre  in  lor  fattezze  conte, 
Come  otto  che  ne  vedi  a  questa  fonte. 
17. 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Sì  che  ne  possa  1*  uom  cogliere  i  frutti, 

0  fosse  mia  disgrazia  o  mia  avvetntara, 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

1  lati  campì,  oltre  alle  belle  mura, 
Non  meno  i  pescarecci  che  gli  asciutti, 
Che  ci  son  d'  ognintorno  a  venti  migh'a, 
Mi  consegnò  per  dote  della  figlia. 

!«. 
Ella  era  bella  e  cosfomata  tanto,    , 
Che  più  desiderar  non  si  potea. 
Di  bei  trapunti  e  di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 
Vedila  andare,  odine  il  suono  e  M  canto. 
Celeste  e  non  mortai  cosa  parca; 
E  in  modo  all'  arti  liberali  attese. 
Che,  quanto  il  padre,  o  poco  meo,  n'  intese. 
Ok.  Voi.  III.  61 


19. 

Con  grande  iogegoo,  e  aon  minor  bellezza 
Che  fatte  V  avria  aodabil  fin  ai  sassi^ 
Era  giùnto  an  amore,  una  dolcezza^ 
Che  par  eh'  a  rimembrarne  il  cor  mi  passi. 
Non  BYea  più  piacer  né  più  vaghezza^ 
Che  d'  esser  meco  ov'  io  mi  stessi  o  andassi. 
Senza  aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo: 
U  avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  sezzp. 
20. 
Morto  il  Saoccro  mio  dopo  cinque  anni 
Cb'  io  sottoposi  il  collo  al  gingal  nodo, 
Nqu  stero  molto  a  cominciar  gli  affanni 
Gh'  io  sento  ancora,  e  ti  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  rìchiudea  tatto  coi  vanni 
L'  amo»  di  questa  mia  che  sì  ti  lodo, 
Una  femmina  oobil  del  paese, 
Quanto  accender  si  può,  di  me  s'  accese. 
21. 
Ella  sapea  d' incanti  e  di  malie 

Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga  : 
Rendea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die, 
Fermava  il  sol,  facea  la  terra  vaga. 
Non  potea  frar  però  le  voglie  mie, 
Che  le  sanassin  Y  amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  le  potria 
Senza  alta  ingiuria  della  donna  mia. 
22. 
Non  perchè  fosse  assai  gentile  e  bella, 
Ne  perchè  sapess^  io  che  sì  me  amassi. 
Né  per  gran  don,  né  per  promessjB  eh'  eHa 
Mi  fesse  molte,  e  di  continuo  instassi, 
Ottener  potè  mai  eh'  una  fiammella. 
Per  darla  a  lei,  del  primo  amor  levassi; 
Ch'  a  dietro  ne  traea  tutte  mie  vos^lie 


II  conoscermi  fida  la  mia  mogliie. 


0" 


CANTO  QUIRANTESIMOTERZO      483 
23. 

La  speme,  la  credenza,  la  certezza 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avoa, 
M'  avrfa  fatto  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  Ledéa, 
O  quanto  offerto  mai  senno  e  riccliezza 
Fu  al  gran  pastor  della  montagna  Idea. 
Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto 
Che  potesson  levarmela  da  canto. 
24. 

Un  dì  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  maga,  che  nomata  era  Melissa, 
E  mi  potè  parlare  a  suo  grande  agio, 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  rissa, 
E  con  lo  sproa  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  le  che  v'  era  6ssa. 
Comincia  a  commendar  la  tnJtenztcm  mia, 
Ch'  10  sia  fedele  a  chi  fedel  mi  sia. 
25. 

Ma  che  ti  sia  fedel  tu  non  puoi  dire, 
Prima  che  di  sua  fé  prova  non  vedi. 
S^  ella  non  falle,  e  che  potrfa  fallire. 
Che  sia  fedel,  che  sia  pudica  credi. 
Ma  se  mai  senza  te  non  la  lasci  ire. 
Se  mai  vedere  altr^  noni  non  le  concedi,^ 
Onde  hai  questa  baldanza,  che  tu  diea 
E  mi  vogli  affermar  che  sia  pudica? 
26. 

Scostali  un  poco,  scostati  da  casa*, 
*  Fa^  che  le  cittadi  odano  e  i  villaggi 
Che  tu  sia  andato  e  eh'  ella  sia  nmasa  ; 
Àgli  amanti  da^  comodo  e  ai  messaggi. 
S' a  prieghi,  a  doni  non  fia  persuasa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 
E  che,  facendol,  creda  che  si  cele,  . 
Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 
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S7. 

Coa  tai  pai!ole  e  sitnili  noa  cessa 
L' iacaotairice,  finche  mi  dispone  4 
Che  ddlii  donna  mia  la  fede  espressa 
Yeder  voglia  e  prorare  a  paragone. 
Ora  pognSdmo,  le  aggiungo,  eh^  essa 
Sia  qubl  non  posso  arerne  opinione: 
Come  portò  di  lei  poi  farmi  certo 
Che  sia  di  punizion  degna  o  di  merlo? 
28. 

Disse  Melissa:  Io  ti  darò  oo  Taaello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e  strana, 
Qaal  già)  per  fare  accorto  il  suo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra,  fé'  Morgana. 
Chi  la  moglie  ha  pudica  bee  con  quttllo, 
Ma  non  vi  può  già  ber  chi  1'  ha  puttana  ; 
Che  U  vio,' quando  lo  crede  io  bocca  porre^ 
Tutto  si  sparge,  e  fuor  nel  petto  scorre. 
29. 

Prima  che  parti,  ne  ferai  la  prova, 
E  per  lo  creder  inio  tu  berrai  nétto. 
Che  credo  eh'  ancor  netta  si  ritrova 
La  moglie  tua  ;  pur  ne  vedrai  V  effetto. 
Ma  s'  al  ritorno  esperienza  D«ova 
Poi  ne  farai,  non  t' assicuro  il  patto: 
Che  se  tu  non  lo  immolli,  e  netto  bei, 
D^  Ogni  marito  il  più  felice  sei. 
30. 

L^  offerta  accetto  :  il-  vaso  ella  mi  dona  : 
Ne  fo  la  prova^  e  mi  succede  appunto, 
Che^  com'era  il  disto,  pudica  e  buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a  quel  punto. 
Dice  Melissa  :  Un  poco  V  abbandona  ; 
Per  un  niese  o  per  duo  stanne  disgiunto; 
Poi  torna;  poi  di  nuovo  il  vaso  tolli; 
Prova  se  bevi  o  pur  se  ^1  petto  immolli. 
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A  me  duro  parea  pur  di  partire; 
Noa  perchè  di  sua  fé  sì  dubitassi^ 
Come  eh'  io  non  potea  duo  di  patire, 
Ne  un'  ora  pur,  che  senza  me  restassi. 
Disse  Melissa:  Io  ti  farò  venire 
A  conoscere  il  ver  con  altri  passi. 
Vo'  che  muti  il  parlare  e  i  vestimenti, 
E  sotto  viso  altrui  te  le  appresenli. 
52. 

Signor,  qui  presso  una  città  difende 
II  Po  fra  minacciose  e  fiere  corna  ; 
La  cui  juridizion  di  qui  si  stende, 
Fin  dove  il  mar  fngge  da)  lito  e  torna. 
Cede  d*  antiquità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  esser  ricca  e  adorna. 
Le  reliquie  troiane  la  fondaro, 
Che  dai  flageDo  d'  Attila  camparo. 
53. 

Astringe  e  lenta  a  questa  terra  il  morso 
Un  cavalier  giovene,  ricco  e  bello, 
Che  dietro  un  giorno  a  un  suo  falcone  iscorso, 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello, 
Yide  la  donna,  e  si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  suggello; 
Né  cessò  molte  pratiche  far  poi, 
Per  inchinarla  ai  desiderii  suoi. 
34. 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulse. 

Che  più  tentarla  alfine  egli  non  volse; 
Ma  la  beltà  di  lei  cb'  Amor  vi  sculse, 
Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 
Tanto  Melissa  allusingommi  e  mulse, 
Ch'  a  lor  la  forma  di  colui  mi  volse  ; 
E  mi  mulo,  uè  so  ben  dirti  come, 
Di  faccia^  di  parlar,  d'  occhi  e  di  chiome. 
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55. 

Già  con  mia  moglie  avendo  simulalo 
D'  esser  partito  e  gitone  io  Levante^ 
Nel  giovane  amator  così  mutato 
L'  andar,  la  voce,  V  abito  e  '1  sembiante,. 
Me  ne  ritorno,  ed  ho  MeKssa  a  Jato, 
Che  s'  era  trasformata  <  e .  parea  un  fante  ; 
£  le  più  ricche  gemme  avea  eoo  lei 
Che  mai  mandassin  gP  Indi  o  gli  Eritrei» 
5tó. 

Io,  che  V  uso  sapea  del  mio  palagio. 
Entro  sicuro,  e  vieo  Melissa  meco; 
E  madonna  ritrovo  a  sì  grande  agio. 
Che  non  ha  ne  scudi^r  ne  donna  seco. 
I  miei  priegbi  le  espongo,  indi  il  malvagia 
Slimulo  innanzi  del  mal  far  le  arreco: 
I  rubini,  i  diamanti  e  gli  smeraldi, 
Che  mosso  arebboh  tutti  i  cor  più  saldi. 
57. 

E  le  dico  che  poco  è  questo  dono 
Verso  quel  che  sperar  da  me  dovea. 
Della  comodità  poi  le  ragiono 
Che,  non  v' essendo  il  suo  marito,  avea; 
E  le  ricordo  che  gr^n  tempo  sono 
Stato  suo  amante,  com^  ella  sapea  ; 
E  che  V  amar  mio  lei  con  tanta  fede, 
Degno  era  avere  al6o  qualche  mercede. 
38. 

Turbossi  nel  principio  ella  non  poco, 
Divenne  rossa,  ed  ascoltar  non  volle; 
Ma  il  veder  fiammeggiar  poi,  come  fuoco, 
Le  belle  gemme^  il  duro  cor  fé'  molle: 
E  con  parlar  rispose  breve  e  fioco. 
Quel  che  la  vita  à  rimrembrar  mi  toilc; 
Che  mi  compiacerla,  quando  credesse 
Ch*  altra  persona  mai  noi  risapesse. 


r 


Co 


^J 


CANTO  QUARAPKTESIMOTERZO     487 
59. 

Fu  tal  risposta  nn  venenato  telo 
Di  ^be  me  ne^enti'  V  alma  trafissa  : 
Per  V  ossa  andbmaii  e  per  le  vene  un  gelo , 
Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa,    . 
Levaodo  allora  del  suo  iocanto  il  velo, 
Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 
Pensa  di  che  color  dovesse  farsi, 
Gh'  io  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 
40. 

Divenimmo  ambi  di  color  di  morte, 

Muli  ambi,  ambi  restiam  con  gli  occhi  bassi. 
Potei  la  lingua  appena  aver  si  forte, 
E  tanta  voce  appena  eh*  io  gridassi: 
Me  tradiresti  dunque  tu,  consorte^ 
Quando  tu  avessi  chi  M  mio  onor  comprassi  ? 
Altra  risposta  darmi  ella  non  puote 
Che  di  rigar  di  lacrime  le  góte. 
41. 

Ben  la  vergogna  è  assai,  ma  più  lo  sdegna 
Ch'  ella  ha,  da  me  veder  farsi  quella  onta  ; 
E  multiplica  sì  senza  ritegno, 
Ch'  in  ira  alfine  e  in  crudele  odio  monta. 
Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno; 
E  nell'ora  che  M  sòl  del  carro  smonta, 
Al  fiume  corse,  e  io  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta; 
42. 

£  la  mattina  s*  appresenta  avante  . 

Al  cavalier  che  1'  avea  un  tempo  amata. 
Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  contra  V  onor  mio  da  me  tentata. 
A  lui,  che  n'era  stato  ed  era  amante, 
Credet  ai  può  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fé'  dir  eh'  io  non  sperassi 
Che  mai  più  fosse  mia,  ne  più  m'  amassi. 


43. 
Ah  lasso  !  da  quel  dì  con  lui  dimora 

In  gran  piacere  e  di  me  prende  giuoco; 

Ed  io  del  mal  che  procacciammi  allora, 

Ancor  langm*sco  e  nqn  ritrovo  loco* 

Cresce  il  mal  sèmpre^  e  giusto  è  elisio  ne  muora; 

E  resta  ornai  da  consumarci  poco. . 

Ben  credo  che  '1  primo  anno  sarei  morto, 

Se  non  mi  dava  aiuto  un  sol  conforto. 
Aà. 
lì  conforto  eh'  io  prendo,  è  che  di  quanti 

Per  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  tetto 

(Ch'a  tutti  questo  vaso  ho  niesso  inoanti), 

Nou  ne  trovo  un  che  non  s' immolli  ilpetio. 

Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti. 

Mi  dà  fra  tanto  mal  (jualche  diletto. 

Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio , 

Che  far  negasti  il  periglioso  saggio. 
AH. 
Il  mio  voler  cercar  oltre  alla  mèta 

Che  della  donna  sua  cercar  si  deve, 

Fa  che  mai  più  trovare  ora  quieta 

Non  può  la  vita  mia,  sia  lunga  o  breve. 

Di  ciò  Melissa  fu  a  principio  lieta; 

Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve, 

Ch"*  essendo  causa  del  mio  mal  .stuta  ella, 

Io  V  odiai  sì,  che  non  potea  vedella. 
46. 
Ella  d^  esser  odiata  impasientc 

Da  me  che  dicea  amar  più  che  sua  vita, 

Ove  donna  restarne  immantinente 

Creduto  avea,  che  V  altra  ne  fosse  ita  ; 

Per  non  aver  sua  doglia  sì  presente, 

Non  tardò  molto  a  far  di  qui  partita; 

E  in  modo  abbandonò  questo  paese. 

Che  «dopo  mai  per  me  non  se  n'  intese^ 
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47. 
Così  narrava  il  mesto  cavaliero: 
E  quando  fine  alla  sua  istoria  pose, 
Rinaldo  alquanto  stè  sopra  pensiero, 
Da  pietà  vinto^  e  poi  così  risposje: 
Mal  consiglio  ti  die  Melissa  in  vero, 
Che  d^  attizzar  le  vespe  ti  propose  ; 
E  tu  fusti  a  cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar  voluto. 
48. 
Se  d^  avarizia  la  tua  donna  vinta 
A  voler  fede  romperti  fu  indntta, 
Non  t^  ammirar;  ne  prima  ella,  né  quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  si  gran  tutta; 
E  mente  via  più  salda  ancora  è  spinta 
Per  minor  prezzo  a  far  cosa  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  già  per  oro 
Han  traditi  padroni  e  amici  loro? 
49.  . 
Non  dovevi  assalir  con  sì  fiere  armi, 
Se  bramavi  veder  farle  difesa. 
Non  sai  tu,  contra  V  oro,  che  né  i  marmi, 
Né  '1  durissimo  acciar  sta  alla  contesa  ? 
Che  più  fallasti  tu  a  tentarla  parmi. 
Di  lei  che  così  tosto  restò  presa. 
Se  te  altrettanto  avesse  ella  tentato. 
Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 
60. 
Qui  Rinaldo  fé'  fine,  e  dalla  mensa 

Levossi  a  un  tempo,  e  domandò  dormire; 
Che  riposare  un  poco,  e  poi  si  pensa 
Innanzi  al  di  d'  un'  ora  o  due  partire* 
Ha  poco  tempo,  e  '1  poco  e'  ha  dispensa 
Con  gran  misura,  e  invan  noi  lascia  gire. 
Il  signor  di  là  dentro,  a  suo  piacere, 
Disse,  che  si  potea  porre  a  giacere; 

Or.  Vol.  111.  C2 
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51. 

Ch'  apparecchiata  era  la  stanca  e  H  letto  ; 
Ma  che  se  volea  far  per  suo  coosiglio^ 
Tutta  Dotte  dormir  potna  a  diletto, 
E  dormeodo  avaiHiarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò,  disse,  un  legnetto 
Con  che  volando,  e  senz'  alcun  periglio, 
Tutta  notte  dormendo  vo'  che  vada, 
E  una  giornata  avanzi  della  strada. 
52. 

La  profferta  a  Rinaldo  accettar  piacque, 
E  molto  ringraziò  V  oste  cortese  : 
Poi  senzB  indugio  là,  dove  nelF  acque 
Da'  naviganti  era  aspettato,  scese. 
Quivi  a  grandi!  agio  riposato  giacque 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese. 
Che  da  sei  remi  spinto,  lieve  e  snello 
Pel  fiume  andò  come  per  V  aria  augello. 
55. 

Cosi  tosto  come  ebbe  il  capo  chino. 
Il  cavalier  di  Francia  addormentosse  ; 
Imposto  avendo  già,  come  vicino 
Giungea  a  Ferrara,  che  svegliato  fosse. 
Restò  Melara  nel  lito  mancino, 
Nel  lito  destro  Sermide  restosse: 
Figarolo  e  Stellata  il  legno  passa, 
Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa. 
54. 

Delie  due  corna  il  nocchier  prese  il  destro, 
£  lasciò  andar  verso  Yinegia  il  manco: 
Passò  il  Bondeno;  e  già  il  color  cilestro 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco; 
Che,  volando  di  fior  tutto  il  canestro, 
L*  Aurora  vi  facea  vermiglio  e  bianco  ; 
Quando,  lontan  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  rócche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 
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58. 

O  città  ben  avveafurosa,  disse, 
Di  cui  già  Malagigi,  il  mio  cugìuo, 
Contemplando  le  stelle  erranti  e  fisse, 
E  coostriogendo  alcun  spirto  indovino, 
Nei  secoli  futuri  mi  predisse 
(  Già  eh'  io  facea  con  lui  questo  cammino  ) 
Cb^  ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto^ 
Cb*  avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  e  '1  vanto, 
56. 

Così  dicendo,  e  par  tuttavia  in  fretta, 
1  Su  quel  battei  che  parea  aver  le  penne, 
Scorrendo  il  re  de'  fiumi,  all'  isoletta 
Ch'  alla  cittade  è  più  propinqua,  venni;  : 
E  benché  fosse  allora  erma  e  negletta. 
Por  s'  allegrò  di  rivederla,  e  fenne 
Non  poca  festa;  che  sapea  quanto  ella, 
Volgendo  gli  anni,  sarfa  ornata  e  bella. 
57. 

Altra  fiata  che  fé'  questa  via, 

Udì  da  Malagigi,  il  qual  seco  era, 
Che  settecento  volte  che  si  sia 
Girata  col  Montou  la  quarta  sfera. 
Questa  la  più  gioconda  isola  fia  . 
Di  quante  cinga  mar,  stagno  o  rivrera, 
Sì  che,  veduta  lei,  non  sarà  chioda 
Dar  più  alla  patria  dì  Nausicaa  loda. 
5«. 

Udì  che  di  bei  tetti  posta  innante 
Sarebbe  a  quella  sì  a  Tiberio  cara; 
Che  cederian  l'  Esperide  alle  piante 
Ch'  avrfa  ìl  bel  loco,  d'  ogni  sorte  rara  ; 
Che  tante  specie  d'  animali,  quante 
Vi  fien^  ne  in  maudra  Circe  ebbe  ne  in  bara; 
Che  v'  avria  con  le  Grazie  e  con  Cupido 
Venere  stanza,  e  non  più  in  Cipro  o  in  Guido; 
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8». 

E  che  sarebbe  tal  p^r  studio  e  cura 
Dì  chi  al  sapere  ed  al  potere  aoita 
La  voglia  avendo,  d'  argini  e  di  mura 
Avrfa  SI  ancor  la  sua  città  manita, 
Che  contra  tutto  il  mondo  star  sicura 
Polria,  senza  chiamar  di  fuori  aita; 
E  che  d'  Ercol  figliuol,  d'  Ercol  sarebbe 
Padre  il  signor  che  questo  e  quel  far  dcbbe. 
60. 

Cosi  venia  Rinaldo  ricordando 

Quel  che  già  il  suo  cugin  detto  gli  avea, 
Delle  future  cose  divinando, 
Che  spesso  conferir  seco  solca.. 
£  tuttavia  V  umil  città  mirando: 
Come  esser  può  eh*  ancor,  seco  dicea, 
Debban  così  Borir  queste  paludi 
Di  tutti  t  liberali  e  degni  studi? 
61. 

E  crescer  abbia  di  sì  piccol  borgo 
Ampia  cittade  e  di  sì  gran  bellezza? 
£  ciò  eh'  intorno  è  tutto  stagno  e  gorgo^ 
Sieu  lieti  e  pieni  campi  di  ricchezza? 
Città,  sinora  a  riverire  assorgo 
L*  amor,  la  cortesia,  la  geotilezza 
De'  tuoi  signori,  e  gli  onorati  pregi 
Dei  cavalìer,  dei  cittadioì  egregi. 
62. 

L' ineffabil  bontà  del  Redentore, 

De'  tuoi  principi  il  senno  e  la  giustizi.!, 
*  Sempre  con  pace,  sempre  eoa  amore 
Ti  tenga  in  abboodanzia  ed  in  letizia; 
£  ti  difenda  contra  ogni  furore 
De'  tuoi  nimicr,  e  scuopra  lor  malizia  : 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi. 
Piuttosto  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi» 
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63. 

Mentre  Rinaldo  così  parla,  fende 

Con  tanU  fretta  il  satlil  legno  V  onde. 
Che  con  maggiore  a  logoro  non  scende 
Falcon  eh*  al  grido  del  padron  risponde. 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e  mura  e  tetti  asconde: 
San  Georgio  addietro,  addietro  s'  allontana 
La  torre  e  delia  Fossa  e  di  Gaibana. 
64. 

Rinaldo,  come  accade  ch^  un  pensiero 
Un  altro  dietro,  e  quello  un  altro  mena, 
Si  venne  a  ricordar  del  cavaliero 
Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a  cena; 
Che  per  questa  cittade,  a  dire  il  vero, 
Avea  giusta  cagion  di  stare  in  pena  : 
E  ricordossi  del  vaso  da  bere. 
Che  mostra  altrui  V  error  della  mogliere  ; 
65 

E  ricordossi  insieme  della  prova 

Che  d^  aver  fatta  il  cavalier  narrolli  ; 
Che  di  quanti  avea  esperti,  uomo  non  trova 
Che  bea  nel  vaso  e  '1  petto  non  s*  immolli. 
Or  si  pente  ;  or  tra  sé  dice  :  E*  mi  giova 
Ch*  a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 
Non  riuscendo,  a  che  partito  era  io? 
66. 

Gii  è  questo  creder  mio,  come  io  V  avessi 
Ben  certo;  e  poco  accrescer  lo  potrei; 
Sì  che,  s'  al  paragon  mi  succedessi. 
Poco  il  meglio  saria  eh'  io  ne  trarrei  ; 
Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia,  eh'  io  non  vorrei. 
Metter  sana  mille  contra  uno  a  giuoco; 
Che  perder  si  può  molto,  e  acquistar  poco. 


494  L'ORLANDO  FURIOSO 

67. 

Stando  io  questo  pensoso  il  cavalierp 
Di  Chiaramonte,  e  non  alzando  il  viso, 
Con  molta  attenzltOQ  fu  da  un  nocchiero, 
Che  gli  era  incontra,  riguardato  fiso: 
E  perchè  di  veder  tutto  il  pensiero 
Che  V  occupava  tanto,  gli  fu  avviso, 
Come  uom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire^ 
A  seco  ragionar  lo  fece  uscire. 
68. 

La  somma  fu  del  lor  ragionamento^ 
Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato, 
Che  nella  moglie  sua  V  esperimento 
Maggior  che  può  far  donna,  avea  tentato; 
Che  quella  che  dall'  oro  e  dalF  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato. 
Tra  mille  spade  via  più  facilmente 
Difenderallo,  e  in  mezzo  al  fuoco  ardente. 
69. 

Il  nocchier  soggiungea  :  Ben  gli  dicesti, 
.  Che  non  dovea  offerirle  sì  gran  doni  ; 
Che  contrastare  a  questi  assalti  e  a  questi 
Colpi  non  sono  tutti  i  petti  buoni. 
?fon  so  se  d'  una  giovane  intendesti 
(  Ch'  esser  può  che  tra  voi  se  ne  ragioni  ) 
Che  nel  medesmo  error  vide  il  consorte, 
Di  eh*  esso  avea  lei  condannata  a  morte. 
70. 

Dovea  in  memoria  avere  il  sigoor  mio, 

Che  V  oro  e  M  premio  ogni  durezza  inchina  ; 
Ma,  quando  bisognò,  V  ebbe  in  obbUo, 
Ed  ei  si  procacciò  la  sua  ruina. 
Così  sapea  lo  esempio  egli,  com*  io. 
Che  fu  in  questa  città  di  qui  vicina, 
Sua  patria  e  mia,  che  'J  lago  e  la  palude 
Del  rifrenato  Menzo  iutoruo  chiude: 
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71. 

D'  Adooio  voglio  dir,  che  M  ricco  dono 
Fé'  alla  moglie  del  giudice,  d'  un  cane. 
Di  questo^  disse  il  paladino,  il  suono 
Non  passa  V  Alpe,  e  qui  tra  voi  rimane*; 
Perchè  ne  in  Francia,  uè  dove  ito  sono, 
Parlar  n'  udì'  nelle  contrade  estrane  : 
Si  che  di'  pur,  se  non  t' incresce  il  dire  -, 
Che  volentieri  io  mi  t'  acconcio  a  udire. 
72. 

Il  Qocchier  cominciò:  Già  fu  di  questa 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degna. 
Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vesta 
Spese  in  saper  ciò  eh' Ulpiano  insegna; 
E  di  nobil  progenie,  bella  e  onesta 
■  Moglie  cercò,  eh'  al  grado  suo  convegna  ;  • 
E  d'  una  terra  quindi  non  lontana 
N' ebbe  una  di  belle£za  sopraumana; 
73. 

E  di  bei  modi  e  tanto  graziosi, 

Che  parca  tutto  amore  e  leggiadria; 
E  di  molto  più  forse  eh'  ai  riposi, 
Ch'  allo  stato  di  lui  non  convenia. 
Tosto  che  1'  ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur,  passò  di  gelosia  ; 
IVon  già  eh'  altra  cagion  gli  ne  desse  ella. 
Che  d'  esser  troppo  accorta  e  troppo  bella. 
74. 

Nella  città  roedesma  un  cavaliero 
Era  d'  antiqua  e  d'  onorata  gente, 
Che  discendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch'  usci  d'  una  mascella  di  serpente  ; 
Onde  già  Manto,  e  chi  con  essa  fero 
La  patria  mia,  disceser  similmente. 
Il  cavalier,  eh'  Adonio  nominosse. 
Di  questa  bella  donna  innamorosse. 
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E  per  veoire  a  fio  di  questo  amore, 
A  spender  cominciò  senza  ritegno 

10  vestire,  in  conviti,  io  farsi  onore 
Quanto  può  farsi  un  cavalier  più  degno» 

11  tesor  di  Tiberio  imperatore 

Non  saria  stato  a  tante  spese  al  segno. 
Io  credo  bea  che  noo  passar  duo  verni, 
Cb'  egli  uscì  fuor  di  tutti  i  beo  paterni. 

76. 
La  casa  eh'  era  dianzi  frequentata 
Mattina  e  sera  tanto  dagli  amici. 
Sola  restò^  tosto  che  fu  privata 
Di  starne,  di  fagian,  di  coturnici. 
Egli,  che  capo  fu  della  brigata, 
Rimase  dietro,  e  quasi  fra'meodici: 
Pensò,  poi  eh'  in  miseria  era  venuto, 
D'  andare  ove  non  fosse  conosciuto. 

77. 
Con  questa  intenzione  una  mattina. 
Senza  far  motto  altrui,  la  patria  lascia, 
E  con  sospiri  e  lacrime  caoimina 
Lungo  lo  stagno  che  le  mura  fascia. 
La  donna  che  del  cor  gli  era  regina. 
Già  non  obblia  per  la  seconda  ambascia. 
Ecco  un^  alta  avventura  che  lo  viene 
Di  sommo  male  a  porre  in  sommo  bene. 

78. 
Yede  un  villan  che  con  un  gran  bastone 
Intorno  alcuni  sterpi  s'  affatica. 
Quivi  Adonio  si  ferma,  e  la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica. 
Disse  il  villan,  che  dentro  a  quel  macchione 
Veduto  avea  una  serpe  molto  antica; 
Di  che  più  lunga  e  grossa  a'  giorni  suoi 
Non  vide,  uè  credea  mai  veder  poi  ; 
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E  che  non  si  voleva  iadi  partire, 
Che  non  V  avesse  ritrovata  e  morta. 
Com^  Adòoio  lo  sente  cosi,  dire, 
Con  poca  pàzieneia  lo  sopporta» 
Sempre  solca  le  serpi  favorire. 
Che  per  insegna  il  sangue  suo  le  porta, 
In  mecnòria  ^h'  uscì  sua  prfoia  gente 
De*  denti  seminali  di  serpente. 
\  80. 

E  disse  e  fece  col  villana  in  guisa, 

Che,  sno  mal  grado,  abbandonò  V  impresa  ; 
Sì  che  da  lui  non  fu  la  serpe  uccisa, 
Me  più. cercata,  ne  altrimenti  offesa. 
Adonio  ne  va  poi  dove  s*  avvisa 
Che  sua  condizion  sia  meno  intesa, 
E  darà  con  disagio  e  coq  affanno 
Fuor  della  patria  appresso  al  settimo,  anno. 
81. 
Ne  mai  per  lontanainsa,  ne  strettezza 

Del  viver,  che  i  pensier  non  lascia  ir  vaghi. 
Cessa  Amor,  che  sì  gli  ha  la  mano  avvezza, 
Ch'  ognor  non  li  arda  il  core,  ognor  impiaghi. 
E  forza  alfin  che.  torni  alk  bellezza 
Che  son  di  riveder  sì  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto,  afflitto,  e  assai  male  in  arnese, 
La,  donde  era  venuto,  il  eammin  prese. 
82. 
In  questo  tempo  alla  mia  patria  accade 
Mandare  uno  oratore  al  Padre  santo,  ' 
Che  resti  appresso  alla  sua  Santitade 
Per  alcun  tempo,  e  non  fu  detto  quanto. 
Gettan  la  sorte,  e  nel  giudice  cade. 
Oh.  giorno  a  lui  cagion  sempre  di  pianto  ! 
Fé'  scuse,  pregò  assai,  diede  e  promesse 
Per  non  pajrtirsi  :  e  alfin  sforzato  cesse. 
Oa.  Voi.  IH.  63 
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85. 

Non  gli  parea  crudele  e  duro  manco 
k  do?er  sopportar  taoto  dolore, 
Che  se  veduto  aprir  s'  avesse  il  fianco, 
E  vedutosi  trar  con  mano  il  core. 
Di  geloso  timor  pallido  e  bianco 
Per  la  sua  donoa^  mentre  alarla  fuore, 
Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  créde^ 
Supplice  prtega  a  non  mancar  di  fede  9 
84. 

Dicendole  eh'  a  •  donna  nò  beQezBa, 
Né  nobikà,  ne  gran  fortuna  besta, 
S)  che  di  vero  onor  monti  in  ahezssa, 
Se  per  nooit  e  per  opre  non  ò  casta; 
E  che  quella  virlìi  via  piil  si  prezxa 
Che  di  sopra  riman  qiiando  eontrasta, 
E  eh'  or  gran  campt>  avri»  per  qfeiesta  absenza^ 
Di  far  di  pndìeiMi  eaperSe nza.  - 

m. 

Con  tai  le  cerca,  ed  altra  assai  parole, 
Persuader  eh'  ella  gli  aia  fedele^ 
Della  dora  partila  eHa  si  duote^ 
,  Con  che  lacrime,  oh  Diol  con  che  querele! 
E  giura  che  più  tosto  oeeoro  il  sole 
Yedrassi,  che  gli  aia  mai  sì  crudele, 
Che  rompa  fede;  e  che  vorria  morire 
Piuttosto  eh'  aver  mai  questo  desìre. 
86. 

Aucor  eh'  a  sue  promesse  e  a'  suoi  scongiuri 
Desse  credenza  e  si  acchetasse  atqnauto. 
Non  resta  che  più  intender  non  pfoeurì, 
E  che  materb  non  procacci  al  pianto^ 
Avea  uno  amico  sno,  cbe  dei  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregia  e  1  vanto/ 
E  d'  ogni  sortilegio  e  magica  arte^ 
O  il  tulio,  o  ne  sapea  la  maggior  parte* 
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87. 

Dtegli,  pregando^  di  vedere  assunta 
Se  la  sua  moglie,  Domìuala  Argfa, 
Nel  tempo  ohe  da  lei  sfarà  disgiunto-, 
Fedéle  e  casta,  o  pel  cootrarìo  fia. 
Colui,  da  pieghi  vioto,.  tolle  ti  puoto; 
Il  ctel  figura  come  par  che  stia. 
Anselmo  il  lascia  in  opra,  e  P  altro  giorno 
Ji  luì  per  la  risposta  fa  rìloroo» 
«8. 

U  astrologo  tenea  le  labbra  chiuse', 

Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  dogKa, 
E  cerca  di  tacer  con  molte  scuse* 
Quando  pur  del  suo  mal  vede  o*  ha  voglia, 
Che  gli  romperà  fede  gli  concluse, 
Tosto  eb'  egli  abbia  il  pie  fuor  della  soglia, 
Non  da  bellezsa  né  da  prieght  indotta, 
Ma  da  guadagno  e  da  presso  corrotta. 
«9. 

.  Giunte  al  timore,  al  dubbia  eh*  ave»  prima, 
Queste  minacele  dei  superni  moti, 
Come  gli  stesse  il  cor,  tu  stesso  stima, 
Se  d^  amor  gli  accidenli  ti  son  noti. 
E  sopra  ogni  mestisia  che  V  opprima, 
E  che  r  a£Bitta  mente  aggiri  e  arruoli^ 
E.'l  saper,  come  vinta  d'  avarizia 
Per  prezao  abbia  a  lasciar  sua  pudicizia.. 

<>r  per  far  qoaoti  potea  far  ripari 

Da  non  lasciarla  in  quelF  error  cadere 

(  Perchè  il  bisogno  a  dispogliar  gli  altari 

Tra^  r  uom  talvolta,  che  se  ì  trova  avere  ), 

Ciò  che  tenea  di  gioie  e  di  danari 

(  Cbè  n*  atea  somma  )  pose  in  suo  potere  : 

Rendite  e  fruiti  d'  ogni  possessione, 

E  ciò  e'  ha  al  monJo,  in  man  tutto  le  pone: 
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91. 

Con  facultade,  disse,  che  ne'  tuoi 

NoD  sol  bisogni  te  li  goda  e  spenda, 
Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  oe  vuoi, 
Li  consumi,  li  getlf,  e  doni  e  venda* 
Allro  conto  saper  non  oe  vo*  poi, 
Purché,  qiial  ti  lascio  or,  fu  mi  ti  renda  ^ 
Purché,  come  or  tu  sei,  mi  ste  rimasa, 
Fa'  eh'  io  non  trovi  uè  poder  né  casa. 
»2. 

La  prega  che  non  faccia,  se  non  sent^ 
Ch*  égli  ci  sia,  nella  città  dimofa. 
Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d'  ogni  commercio  fnora^ 
Questo  dicea,  perocché  1'  omii  gente 
Che  nel  gregge  o  ne'  campi  gli  lavora. 
Non  gli  .èra  avviso  che  le  caste  vogKe 
Contamioar  potessero  alla  mogh'e. 
9S. 

Tenendo  tuttavfa  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argfa, 
E  di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 
Ch'  un  fiumicel  dagli  òcchi  le  n'  uscfit, 
S^  attrista  che  colpevole  la  faccia, 
Come  di  fé  mancala  già  gli  sia; 
Che  questa  sua  sospizion  procede, 
Perchè  non  ha  uella  sua  fede  fede. 
01. 

Troppo  sarà  s'  io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  eh'  al  partir  da  trameodua  fu  detto. 
Il  mio  onor,  dice  aHìu,  ti  raccomando: 
Piglia  licenzia,  e  partesi  io  effetto; 
£  ben  si  sente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  uscire  il  cor  del  petto. 
Elia  lo  segue,  quanto  seguir  puote^ 
Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gote. 
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98. 

Adooio  iotaoto  misero  e  tapino, 

E^  come  io  dissi/ pallido  e  barbuta, 
Verso  la  patria  avea  preso  il  cammìoo^ 
Sperando  di  non  esser  conosciuto. 
Sul  lago  giunse  alla  città  vicino 
Là  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto, 
Gh*  era  assediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan  che  por  fa  volea  a  liiorte* 
9». 

Quivi  arrivando  in  su  V  aprir  de)  giorno, 
Ch^  aiicor  splendea  nel  cielo  alcuna  stella, 
Si  vede  in  peregrino  abita  adorno 
Yenir  pel  lito  incontra  una  donzella 
In  signoril  sembiante,  ancor  eh'  intorno 
Non  1'  apparisce  né  scodier  né  atncella. 
Costei  con  grata  vista  lo  raccolse, 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse  : 
97. 

Sebben  non  mi  conosci,  o  cavafiero, 
.  Son  tua  parente,  e  grande  obbligo  Véggio: 
Parente  son^  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d'  amenduo  noi  V  alto  lignaggio. 
Io  son  la  fata  Manto,  che  'I  primiero 
Sasso  messi  a  fondar  questo  villaggio; 
E  dal  mio  nome  (  come  ben  forse  hai 
Contare  udito)  Mantua  la  nomai* 
98. 

Delle  fate  io  son  una;  ed  il  fatale 

Stato  per  farli  anco  saper  eh'  importe, 

Nascemmo  a  un  punto^  che  d'  oga'  altro  riiale 

Siamo  capaci,  fuorché  della  morte. 

Ma  giunto  è  con  questo  essere  immortale^ 

Condizìon  non  meu  del  morir  forte; 

Ch'  ogni  settimo  giorno  ognuna  è  cèrta 

Che.  la  sua  forma  iu  biscia  si  converta; 
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107. 

E  dei  lavoratori  alle  capuDoe» 

Prima  cb^  altrove,  il  gioveoe  fermosse; 
£  cominciò  a  sooar  certe  slàe  canile^ 
Al  cui  suono  danzando  il  caa  rizzosse. 
La  voce  e  U  grido  alja  padrona  vanne, 
E  fece  81  che  per  veder  ai  mosse. 
Fece  il  romèo  chian^ar  nella  sua  corte, 
Sì  come  del  dottor  traea  la  aorte. 
108. 

E  quivi  Adonio  a  comandare  al^  cane 
Incominciò,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui; 
E  far  dame  nOstral,  farne  d' estrane, 
Con  passi  e  continehze  e  modi  sui: 
E  finalmente  con  maniere  umane  . 
Far  ciò  che  comandar  sapea  colui, 
Con  tanta  attenzion,  che  chi  Io  mira 
Non  b^lte  gli  occhi,  e  appena  il  fiato  spira* 
109. 

Gran  maraviglia,  et  indi  gran  deaire 
Venne  alla  donna  di  quel  cao  gentile; 
E  ne  fa  per  la  balia  profferire 
Ài  cauto  peregrin  prezzo  non  vile. 
S'  aveasi  più  tesor  che  mai  aitire  * 
Potesse  cupidigia  femminile. 
Colui  rispose,  non  saria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 
110. 

E  per  mostrar  che  veri  i  detti  fòro, 
Con  la  balia  in  no  canto  si  ritrasse, 
E  disse  al  cane,  eh'  una  marca  d^  oro 
A  quella  donna  in  cortesia  donasse*. 
Scossesi  il  cane,  e  videsi  il  tesoro. 
Diisse  Adoo.io.  alla  balia  che  pigliasse, 
Soggiungendo,  ti  par  che  prezzo  sia. 
Per  cui  sì  bello  e4  util  cane  io  dia? 
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IIL 
Cosa,  qual  vogli  sia,  non  gli  domando, 
Di  eh'  io  ne  tornì  mai  con  le  man  Vote  ; 
E  quando  perle  e. quando  anella,  e  quando 
Leggiadra  veste  e  di  gran  prezzo  scuote. 
Pur  di'  a  madonna,  che  fia  al  suo  comando. 
Per  oro  no,  eh'  oro  pagar  noi  puote  ; 
Ma  se  vuol  eh'  una  notte  seco  io  giaccia, 
Abbiasi  ti  cane,  e  '1  suo  voler  ne  faccia. 
112. 
Così  dice  ;  e  una  gemma  allora  nata 
Le  dà,  eh'  alla  padrona  1'  appresenti. 
Pare  alla  balia  averne  più  derrata 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o  venti. 
Torna  alla  donna,  e  le  fa  1'  imbasciata  ; 
E  la  conforta  poi,  che  si  contenti 
D'  acquistare  il  bel  cane;  eh*  acquistarlo 
Per  prezzo  può^  che  non  si  perde  a  darlo. 
113. 
La  bella  Arg^a  sta  ritrosetta  io  prima; 
Parte,  che  la  sua  fé  romper  non  vuole; 
Parte,  eh'  esser  possibile  non  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 
La  balia  le  ricorda,  e  rode  e  lima. 
Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  snoie; 
E  fé'  che  1'  agio  un  altro  di  si  tolse. 
Che  '1  can  veder  senza  tanti  occhi  volse. 
114. 
Quest'altro  comparir  eh' Adonio  fece, 
Fu  la  ruina,  e  del  dottor  la  morte. 
Facea  nascer  le  doble  a  diece  a  diece. 
Filze  di  perle,  e  gemme  d'  ogni  sorte  : 
Sì  che  il  superbo  cor  mansuefece. 
Che  tanto  meno  a  contrastar  fu  forte. 
Quanto  poi  seppe  che  costui  eh'  innante 
Le  fa  partito,  è  '1  cavalier  suo  amante. 
Or.  Vol.  111.  64 


115. 
Della  puttana  soa  balia  i  con  forti, 

I  prieghi  deir  amante  e  la  presenzia^ 

II  veder  cbe  guadagno  se  1'  apporti, 
Del  misero  dottor  la  lunga  absenzia, 

Lo  sperar  ch^  alcun  mai  non  Io  rapporti  ; 
Fero  ai  casti  pensier  tal  violenzia, 
Ch'  ella  accettò  il  bel  cane,  e  per  mercede 
In  braccio  e  in  preda  al  suo  amator  si  diede. 
116. 

Adonio  lungamente  frutto  colse 

Della  sua  bella  donna,  a  cui  la  fata 
Grande  amor  pose,  e  tanto  le  ne  volse, 
Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obbligata. 
Per  tutti  i  segni  ti  sol  prima  si  volse, 
Ch*  al  giudice  licenzia  fosse  data  : 
Aifin  tornò,  ma  pien  di  gran  sospetto 
Per  quel  cbe  già  1'  astrologo  avea  detto. 
117. 

Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo 
A  casa  dell'  astrologo,  e  gli  cbiede 
Se  la  sua  donna  fatto  inganno  e  dolo, 
Oppur  servato  gli  abbia  amore  e  fede. 
Il  sito  6gurò  colui  del  polo, 
Rd  a  tutti  i  pianeti  il  luogo  diede: 
Poi  rispose  che  quel  eh'  avea  temuto, 
Come  predetta  fu,  gli  era  avvenuto; 
118. 

Cbe  da  doni  grandissimi  corrotta, 

Data  ad  altri  a'  avea  la  donna  in  preda. 

Questa  al  dottor  nel  cor  fu  sì  gran  botta, 

Che  lancia  e  spiedo  io  vo'  che  ben  le  ceda. 

Per  esserne  più  certo,  ne  va  allotta 

(  Benché  pur  troppo  allo  indovino  creda  ) 

Ov*  è  la  balia,  e  la  tira  da  parte, 

E  per  saperne  il  certo  usa  grande  arte. 
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.     119. 

GoQ  larghi  giri  cjrcoQdando  prova 
Or  qua, or  là  di  ritrovar  la  traccia; 
E  da  principio  nulla  ne  ritrova. 
Con  ogni  diligeozia  che  ne  faccia; 
Ch'  ella 5  che  non  avea  tal  cosa  nuova^ 
Stava  negando  con  immobil  faccia; 
E  come  bene  iost rutta,  più  d'  un  mese 
Tra  il  dubbio  e  M  certo  il  suo  patron  sospese* 
120. 

Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  buono, 
Se  pensava  il  dolor  eh'  avrfa  del  certo  ? 
Poi  ch?  indarno  provò  con  prego  e  dono 
Che  dalla  balia  il  ver  gii  fosse  aperto, 
Né  toccò  tasto  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso;  come  uom  ben  esperto, 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse; 
Ch'  ove  femmine  son,  son  liti  e  risse* 
121. 

E  come  egli  aspettò,  così  gli  avvenne; 
Ch*  al  primo  sdegno  che  tra  toro  nacque. 
Senza  suo  ricercar,  la  balia  venne 
U  tutto  a  ricontargli,  e  nulla  tacque. 
Lungo  a  dir  fera  ciò  che  '1  cor  sostenne  ; 
Come  la  mente  costernata  giacque 
Del  giudice  meschin,  che  fu  sì  oppresso, 
Che  stette  per  uscir  fuor  di  se  stesso  : 
122. 

E  sì  dispose  alfio,  dall'ira  vinto, 

Morir,  ma  prima  uccider  la  sua  moglie: 
E  che  d'  amendue  i  sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasmo  e  sé  di  doglie. 
Nella  città  se  ne  ritorna^  spinto 
Da  cosi  furibonde  e  cieche  voglie;   • 
Iodi  alla  villa  un  suo  fidato  manda, 
E  quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 
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123. 

Comanda  al  servo,  eh*  alla  moglie  Argfa 
Torni  alla  villa,  e  in  nome  suo  le  dica 
Ch'  egli  è  da  febbre  oppresso  così  ria, 
Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica; 
Sì  che,  sensa  aspettar  più  compagnia, 
Yenir  debba  con  lui,  s'  ella  gli  è  amica  ; 
(  Verrà  :  sa  ben  che  non  farà  parola  ) 
E  che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 
124. 

A  chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio. 
Per  far  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio, 
Montò  a  cavallo  ed  a  cammin  si  messe. 
L*  avea  il  cane  avvisata  del  periglio, 
Ma  che  d'  andar  per  questo  ella  non  stesse; 
Ch*  avea  ben  disegnato  e  provveduto 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aiuto. 
125. 

Levato  il  servo  del  cammino  s'  era  ; 
E  per  diverse  e  solitarie  strade 
A  studio  capitò  su  una  riviera 
Che  d'  Appennino  in  questo  fiume  cade; 
Ov'  era  bosco  e  selva  oscura  e  nera, 
Lungi  da  villa  e  lungi  da  cittade. 
'  Gli  parve  loco  tacito  e  disposto 
Per  r  effetto  crudel  che  gli  fu  imposto. 
126. 

Trasse  la  spada,  e  alla  padrona  disse 
Quanto  commesso  il  suo  signor  gli  avea,  . 
Sì  che  chiedesse,  prima  che  morisse, 
Perdono  a  Dio  d^  ogni  sua  colpa  rea^ 
Non  ti  so  dir  com'ella  si  coprisse: 
Quando  il  servo  ferirla  si  credea, 
Più  non  la  vide,  e  molto  d'  ogn*  intorno 
L'  andò  cercando,  e  alfin  restò  con  scorno. 
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Torna  al  patron  con  gran  vergogna  ed  onta, 
Tutto  attonito  in  faceta  e  sbigottito; 
E  V  insolito  caso  gli  racconta, 
Gh^  egli  non  sa  come  si  sia  seguito* 
Gh'  a^  suoi  servigi  abbia  ta  moglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 
Ghè  la  balia,  onde  il  resto  avea  saputo. 
Questo,  non  so  perchè,  gli  avea  taciuto. 
128. 

Non  sa  che  far;  che  ne  T  oltraggio  grave 
Vendicato  ha,  ne  le  sue  pene  ha  sceme. 
Quel  eh'  era  una  festuca,  ora  è  una  trave;  « 
Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 
L' error  che  sapean  pochi,  or  sf  aperto  dve, 
Ghe  senza  indugio  si  palesi,  teme. 
Potea  il  primo  celarsi;  ma  il  secondo, 
Pubblico  in  breve  fia  per  tutto  il  mondo. 
129. 

Conosce  ben  che,  poiché  U  cor  fellone 
Avea  scoperto  il  misero  contra  essa, 
Gh'  ella,  per  non  tornargli  in  soggezione, 
D*  alcun  potente  in  man  si  sarà  messa; 
Il  qual  se  la  terrà  con  irrisione 
Ed  ignominia  del  marito  espressa; 
£  forse  anco  verrà  di  alcuno  in  mano, 
Ghe  ne  fia  insieme  adultero  e  ruffiano. 
130. 

Sì  che,  per  rimediarvi  in  fretta  manda 
Intorno  messi  e  lettere  a  cercarne. 
Ghi  'n  quel  loco,  chi  'n  questo  ne  domanda  • 
Per  Lombardia,  senza  città  lasciarne. 
Poi  va  in  persona,  e  non  si  lascia  banda 
Ove  o  non  vada  o  mandivi  a  spiarne  ; 
Ne  mai  può  ritrovar  capo  né  via 
DI  venire  a  notizia  che  ne  sia. 
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139. 

E  gli  fa  la  medesima  richiesta 

Gb*  avea  già  Adooio  alla  saa  moglie  fatta. 
Della  brutta  domanda  e  disonesta 
Persona  Io  stimò  bestiale  e  matta. 
Per  tre  repulse  e  quattro  egli  oou  resta; 
E  tanti  modi  a  persuaderlo  adatta, 
Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio, 
Che  fé'  inchinarlo  al  suo  voler  malvagio. 
140. 

La  moglie  Argia,  che  stava  appresso  ascosa, 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  error  caduto. 
Saltò  fuora  gridando:  Ah  degna  cosa 
Gh'  io  veggo  di  dottor  saggio  tenuto  ! 
Trovato  in  si  mal'  opra  e  viziosa. 
Pensa  se  rosso  far  sì  deve  e  muto. 
O  terra,  acciò  ti  si  gittasse  dentro. 
Perchè  allor  non  t'  apristi  insino  al  centro  ? 
141. 

La  donna  in  suo  discarco,  ed  in  vergogna 
D'  Anselmo,  il  capo  gP  intronò  di  gridi, 
Dicendo:  Geme  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  sì  vii  uom  ti  vidi. 
Se  per  seguir  quel  che  natura  agogna, 
Me,  vinta  a'  prieghi  del  mio  amante,  uccidi? 
Gh'  era  bello  e  gentile;  e  no  dono  tale 
Mi  fé',  eh'  a  quel  nulla  il  palagio  vale. 
142. 

S'  io  U  parvi  esser  degna  d'  una  morte, 
Gonosci  che  ne  sei  dégno  di  cento: 
E  ben  eh'  in  questo  loco  io  sia  sì  forte, 
Gh'  io  possa  di  te  fare  il  mio  talento. 
Pure  io  non  vo'  pigliar  di  peggior  sorte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 
Di  par  1'  avere  e  '1  dar,  marito,  poni  ; 
Fa',  com'  io  a  te,  che  tu  a  me  ancor  perdoni. 
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113. 
E  sia  la  pace  e  sia  I'  accordo  fatto, 
Ch'  ogni  passato  error  vada  in  obblio; 
Né  eh'  in  parole  io  possa  mài  ne  in  alto 
Ricordarti  il  tao  error,  né  a  me  tu  il  mio. 
II  marito  ne  parve  aver  buon  patto^ 
Né  dimostrossi  al  perdonar  restio. 
Così  a  pace  e  concordia  ritomaro, 
E  sempre  poi  fa  V  uno  all'  altro  caro. 
144. 
Così  disse  il  nocchiero;  e  mosse  a  riso 
Rinaldo  al  fin  della  soa  istoria  an  poco; 
E  diventar  gli  fece  a  un  tratto  il  viso^ 
Per  y  onta  del  dottor,  come  di  fuoco. 
Rinaldo  Argia  molto  lodò,  eh'  avviso 
Ebbe  d'.  alzar  a  quello  augello  un  gioco 
Ch'  alla  medesma  rete  fé'  cascallo 
In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 
145. 
Poi  che  più  in  alto  il  sole  il  cammin  prese, 
Fé'  il  paladino  apparecchiar  la  mensa 
Ch'  avea  la  notte  il  Mantuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 
Fugge  a  sinistra  intanto  il  bel  paese, 
Ed  a  man  destra  la  palude  immensa: 
Tiene  e  fuggesi  Argenta  e  '1  suo  girone, 
Col  tito  ove  Santerno  il  capo  pone. 
146. 
Allora  la  Bast/a  credo  non  v'  era. 
Di  che  non  troppo  si  vantar  Spagnaoli 
D'  avervi  su  tenuta  la  bandiera; 
Ma  pib  da  pianger  n'  hanno  i  Romagnuoli. 
E  quindi  a  Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli* 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta, 
Ch'  a  meezodi  presso  a  Ravenna  il  porta. 
Or.  Yol.  III.  65 
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147. 
Benché  Rinaldo  con  pochi  danarr 

Fosse  sovente,  par  n'  àvea  sì  allora^ 

Che  cortesia  nò  fece  a'  marinari, 

Prima  che  li  lasciasse  alla  bnon'  ora. 

Quindi  malandò  bestie  e  cavallari, 

A  Rimino  passò  la  sera  ancora; 

Ne  in  Montefiore  aspetta  il  mattutino, 

E  quasi  a  par  còl  sol  giunge  io  Urbino» 
148. 
Quivi  non  era  Federico  allora, 

Né  Ltaabetta,  né  '1  boon  Guido  v'  era. 

Né  Francesco  Mari^,  né  Leonora, 

Che  con  cortese  forza  é  non  altiera 

Avesse  astretto  a  far  seco  dimora 

Sì  famoso  guerrier,  più  d'  una  sera; 

Come  fér  già  molti  anni,  ed  oggi  fanno, 

A  donne  e  a  cavalier  che  di  là  vanne. 

149; 

Poiché  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende, 

Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta. 

Pel  monte  che  1  Metaoro  o  il  Gaono  fende, 

Passa  Appennino,  e  più  non  1'  ha  a  man  ritta  ; 

Passa  gli  Ombri  e  gli  Etrusci,  e  a  Roma  scende; 

Da  Roma  ad  Ostia;  e  quindi  si  tragitta      ^ 

Per  mare  alla  cittade  a  cui  commise 

II  pietoso  figliuol  V  ossa  d^  Anchise. 
ISOi 
Muta  ivi  legno,  e  verso  V  isoletta 

Di  Lipadusa  fa  ratto  levarsi; 

Quella  che  fu  dai  combattenti  eletta, 

Ed  ove  già  stati  erano  a  trovarsi. 

Insta  Rinaldo^  e  gli  nocchieri  afiirétta, 

Ch'  a  vela  e  a  remi  fan  ciò  che  può  furai; 

Ma  i  venti  avversi,  e  per  lui  mal  gagliardi^ 

Lo  fecer^  ma  di  poco,  arrivar  lardi. 
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151, 
Giuase  cb'  appunto  il  principe  d'  Aoglaate 
.    Fatta  avea  V  utile  opra  e  gloriosa  : 
Avea  Gradasso  ucciso  ed  Agramaote, 
Ma  eoo  dura  vittoria  e  sanguinosa. 
Morto  q'  era  il  figliuol  di  Monodante; 
E  di  grave  percossa  e  perigliosa 
Stava  Olivier  laogueodo  in  su  V  arena, 
E  del  pie  guasto  avea  naartire  e  pena* 

Tener  nou  potè  il  conte  asciutto  il  viso 
Quando  abbracciò  Rinaldo^  e  che  lAirroIli 
Che  gli  era  stato  BrandioiarO  ucciso^ 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portoHi. 
Ne  men  Rinaldo,  quando  sì  diviso 
Yide  il  capo  air  amico,  ebbe  occhi  molli: 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rotto. 
153. 

La  consolazion  che  seppe,  tutta- 

Die  lor,  benché  per  sé  tor  no»  la  possa; 
Che  giunto  si  vedea  quivi  alle  frutta. 
Ansi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 
Andaro  i  servi  alla  città  dbtrutta, 
E  di  Gradasso  e  d'  Agramante  l' ossa 
Nelle  mine  ascoser  di  Riseria, 
E  quivi  divulgar  la  cosa  certa. 
154. 

Della  vittoria  eh'  avea  avuto  Orlando, 
S'  allegrò  Astolfo  e  Sansonetto  molto  ; 
Non  si  però>  come  avrian  fatto,  quando 
Non  fosse  a  Rrandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si,  che  non  ponno  asserenare  il  volto. 
Or  chi  sarà  di  lor  eh'  annunzio  voglia 
A  Fior^iligì  dar  di  sì  gran  doglia? 
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159. 

La  notte  che  precesse  a  questo  giorno, 
Fiordiligi  sognò  che  qoella  vesta 
Che,  pqr  raandartie  Brandimarte  adorno^ 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contesta, 
Yedea  per  mezzo  sparsa  e  d*  ogn'  intomo 
Di  gocce  rosse,  a  guisa  di  tempesta: 
Parea  che  di  sua  man  così  V  ayesse 
Ricantata  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 
156. 

E  parea  dir:  Pur  hammi  il  signor  riiio 
Commesso  eh'  io  la  faccia  tutta  nera  : 
Or  perchè  dunque  ricamata  hoU'  io 
Centra  sua  Foglia  in  sì  strana  maniera? 
Di  questo  sogna  fé'  gindicio  rio  ; 
Poi  la  novella  giunse  quella  sere  : 
Ma  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 
Gh'  a  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 
157, 

Tosto  eh'  entraro,  e  eh'  ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo, 
Senz'  altro  annunzio  sa,  sena'  altro  avviso. 
Che  Brandimarte  suo  non  è  più  vivo. 
Di  ciò  le  resta  il  cor  così  conquiso, 
E  così  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo, 
E  così  ogn'  altro  senso  se  le  serra, 
Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra« 
158. 

Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani,  ed  alle  belle  gole, 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome, 
Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote: 
Straccia  i  capelli  e  sparge;  e  grida  come 
Donna  talor  che  '1  demon  rio  percuote, 
O  come  s'  ode  che  già  a  suon  di  corno 
Mènade  corse,  ed  aggirossi  intorno. 
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159. 

Or  questo  or  quel  pregando  va  che  pòrto 
Le  sia  un  colte!)  sì  che  nel  cor  si  fera: 
Or  correr  vuol  là  dove  iljegno  io  porto' 
Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era, 
E  dell'  uno  e  dell'  altro  così  morto 
Far  crudo  strazio  e  vendetta  aera  e  fiera: 
Or  vuol  passare  il  mare  e  cercar  tanto, 
Che  possa  al  suo  signor  morire  accanto. 
160. 

Deh  perchè,  Brandimarte^  ti  lasciai 

Senza  me  andare  a  tanta  impresa?  (disse  ) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  seguisse. 
T'  avrei  giovato,  s' to  veniva,  assai, 
Ch'  avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse  ; 
E  se  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 
Con  un  sol  grido  io  t'  avrei  dato  aiuto  ; 
161. 

O  forse  esser  potrei  stata  sì  presta, 

Ch'  entrando  in  mezzo,  il  colpo  t'  avrei  tolto  ; 
Fatto  scudo  t'  avrei  con  la  mia  testa^ 
Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò;  né  fia  di  questa 
Dolente  morte  alcun  profitto  cólto; 
Che,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa, 
JNon  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 
162. 

Se  pur  ad  aiutarti  i  duri  fati 

Avessi  avuti  e  tutto  il  cielo  avverso, 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  t^  avrei  dati, 
Almen  t'  avrei  di  pianto  il  viso  asperso  ; 
E  prima  che  con  gli  angeli  beali 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fattor  converso, 
Detto  gli  avrei  :  Va'  io  pace,  e  là  m'  aspetta, 
Ch'  ovunque  sei,  son  per  seguirli  in  fretta. 
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163; 

E  questo,  Braodinnarte,  è  questa  il  regno 
Di  che  pigliar  Io  scettro  ora  dovevi? 
Or  così  teco  a  Dammogire  io  vegoo? 
Così  nel  real  seggio  mi  ricevi? 
Ah  Foirtuna  cradel,  quanto  disegno 
Mt  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levif 
Deh^  che  cessò  io^  poic'  ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  eh'  io  non  pe^lo  anco  il  resto?* 

tu. 

Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  risorse 
Il  furor  con  tanto  impeto  e  la  rabbia, 
Ch*  a  stracciate  il  bel  crìn  di  nuovo  corse, 
Come  il  bel  crio  tutta  la  colpa  n'  abbia. 
Le  mani  insieme  si  percosse  e  morse; 
Nel  sen  sì  cacciò  V  ugne  e  nelle  labbia^ 
Ma  torno  a  Orlando  ed  a'  compagni,  intanto 
Ch'  ella  si  strugge  e  si  consuma  in  pianto. 
165. 

Orlando,  col  cognato  che  non  poco 
Bisogno  avea  di  medico  e  di  cura; 
Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarte  sepoltura; 
Terso  il  monte  ne  va,  che  fa  eoi  fuoco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento^  e  a  destra  mano 
Non  è  quel  lìto  lor  molto  lontano. 
166. 

Con  fresco  vento  eh'  in  favor  yeniva^ 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Mostrando  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luminoso  corno; 
E  sorser  l'altro  di  sopra  la  riva 
Ch'  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  V  altra  sera 
Ciò  eh'  a  funeral  pompa  bisogno  era. 
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167. 
Poi  che  r  ordine  suo  vide  eseguito, 
Esseodo  ornai  del  sole  il  lume  spento, 
Fra  molta  nobiltà  eh'  era  allo  'nvito 
De'  luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento, 
D'  accesi,  torchi  tutto  ardendo  '1  lito, 
E  di  grida  sonando  e  di  lamento, 
Tornò  Orlando  ove  il  eprpo  fu  lasciato, 
Che  vivo  e  morto  avea  con  fede  amato.     « 

168« 
Quivi  Bardin,  di  soma  d'aoni  grave, 
Stava  piangendo  alla  bara  funebre, 
Che  pel  gran  pianto  eh'  avea  fatto  in  ^nve^ 
Dovrfa  gli  occhi  aver  pianti  e  le  palpebre. 
Chiamando  il  ciel  crudel,  le  stelle  prave, 
Augg^  come  un  leon  eh'  abbia  la  febre. 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  ribelle 
Ai  crìn  canuti  e  alla  rugosa  pelle. 

169. 
Levossi,  al  ritornar  del  paladino, 

Maggiore  il  grido,  e  raddoppiossi  il  pianto. 
Orlando,  fatto  al  corpo  più  vicino, 
Senza  parlar  stette  a  mirarlo  alquanto. 
Pallido  come  còlto  al  mattutino 
E  da  sera  il  ligustro  o  il  molle  acanto; 
E  dopo  un  gran  sospir,  tenendo  6sse 
Sempre  le  luci  in  lui,  così  gli  disse: 

170. 
O  forte,  o  caro,  o  mio  fedel  compagno. 
Che  qui  sei  morto,  e  so  che  vivi  in  cielo, 
E  d'  una  vita  v'  hai  fatto  guadagno 
Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  né  gelo, 
Perdonami,  sebben  vedi  eh'  io  piagno  ; 
Perchè  d'  esser  rimaso  mi  querelo, 
E  eh' a  tanta  letizia  io  non  son  teco; 
Non  già  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 
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171. 

Solo  senza  te  soo;  ne  cosa  in  terra 

Senza  te  posso  aver  più  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempesta  e  teco  in  guerra, 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 
Ben  grande  è  '1  mio  faUir,  poiché  mi  serra 
Di  questo  fango  oscir  per  la  tna  traccia. 
Se  negli  affanni  teco  fui,  perch'  ora 
Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancora? 
172. 

Tu  guadagnato,  e  perdita  ho  fatto  io: 

Sol  tu  air  acquisto,  io  non  son  solo  al  danno  : 
Partecipe  fatto  è  del  dolor  mio 
L' Italia,  il  regno  franco  e  1*  aleihanno. 
Oh  quanto,  quanto  il  mio  signore  e  zio, 
Oh  quanto  i  paladin  da  doler  s*  hanno! 
Quanto  V  imperio  e  la  cristiana  Chiesa, 
Che  perduto  han  la  sua  maggior  difesa! 
173. 

Oh  quanto  si  torrà  per  la  tua  morte 
Di  terrore  a'  nimici  e  di  spavento  ! 
Oh  quanto  Pagania  sarà  più  forte  ! 
Quanto  animo  n'  avrà,  quanto  ardimento  ! 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e  '1  grido  sento  : 
So  che  m'  accusa,  e  forse  odio  mi  porta. 
Che  per  me  teco  ogni  sua  speme  è  morta. 
174. 

Ma,  Fiordiligi,  almen  resti  un  conforto 
A  noi  che  siam  di  Brandimarte  privi; 
Ch*  invidiar  lui  con  tanta  gloria  liiòrto 
Denuo  tutti  i  guerrier  eh*  oggi  son  vivi* 
Quei  Decj,  e  quel  nel  romau  Foro  absorto, 
Quel  sì  lodato  Codro  dagli  Argivi, 
Non  con  più  altrui  proBtto  e  più  suo  onore 
A  morte  si  donar,  del  tuo  signore. 


CANTO  QUARANTBSIMOTERZO     ^ai 

175; 
Queste  parole  ed  «hre  dicea  Orlaodo. 
Intanto,  i  bigi)  i  bianchì^  i  nierì  frati, 
E  totti  gli  altri  cbieroi,  segoilàodo 
Andavao  pod  luogo  órdine  accoppiati, 
Per  1*  alma  del  definito  Dio  pregando, 
Gbè  gli  doMMie  reqiiie  tra'  beati. 
Lumi  ioniuiri  e-  per  meazo  e  d' ugn'  intofoo, 
Mutata  arer. parean  la. notte  in  giorno; 
176. 
Levan  la  baà,  ed  a  portarla  fAro 
Messi  a  vicenda  conti  e  cavdiéfi.' 
Purpurea  seta  la  ec^rfa^  cbe  d'  oro 
E  di  gran  perle  aiea  compaasi  altieri: 
Di  non  men  bello  e  signorìl  lavoro- 
Avean  geiaiinati  e  splendidi  origlieri; 
E  giaoea  quivi  il  càvalier,  con  vesta 
Di  eolorlfwre  e  d'  unilavor  eonteslff. 
17T. 
Trecenlo  àgli  dtri  erau'  passati  innanti 
De'  più  poveri  tolti  della  terra,* 
Parimente  vestili  tolti  quanti 
Di  panni,  negri  e  luoghi  aio  à  te'rra« 
Cento  paggi  aegolsn.  sopra  altrettanti 
Grossi  CHBvalli  e  tutti  buoni  a  guerra; 
E  i  cavalfi'Coi  paggi  ivano  il  snolo 
Radendo  col  lor,  abito  di  duolo. 
178- 
Molte  bandiere  innanzi  é  molte  dietro, 
Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte, 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro; 
Le  quai  già  tolte  à  mille  schiere  vinte, 
E  guadagnate  a  Cesare  ed  a  Pietro 
Aveao  le  forae  di'-  or  giaceano  estinte. 
Scudi  v*  erano  molti,  che  di  degni 
Guerrieri,  a  chi  fur  tolti,  aveano  i  segni. 
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179. 

YeniéiD  cento  e  cent'  altri  a  diverbi  tisT 
Dell'  eseqaie  ordinati:  ed  avean  questi. 
Come  anco  il  reMo,  accesi  torchi  ;  e  diina^ 
Più  che  yesliti,  eran  di  nere  vesti. 
Poi  segoia  Orlando,  e  ad  or  ad  or  snAist 
Di  lacrime  aveà  gli  occhi  e  rossi  e  mesti, 
Me  più  lieto  di  Ini  Rinaldo  venne: 
Il  piò  (Nivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 
180. 

Lungo  sarà  s^  io  vi  vo^  dire  in  versi 
Le  cerimonie,  e  raccontarvi  tutti 
I  dispensici  manti  oscnrt  e  persi, 
Gli  accesi  torchi  «he  vi  foron  sfsrotti. 
Quindi  alla  chiesa  cattedra!  conversi, 
Dovunque  andar  non  lasciaro  occhi  asciutti? 
Sì  bel,  ù  buon,  sì  gìovene,  a  pietade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 
181. 

Fu  posto  in  chièsa;  e  poi  ch<i  dalle  donòe 
Di  lacrime  é  di  pianti  inutil  opra, 
E  che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisonne 
E  gli  altri  santi  detti  avato  sopra. 
Io  una  arca  il  serbar  su  due  colonne: 
E  quella  Vuole  Orlando  che  si  cuopra 
Di  ricco  drappo  d*  <Mr,  sin  che  reposto 
In  un  sepulcro  sia  di  maggior  costo. 
182. 

Orlando  di  Sicilia  non  si  parte. 

Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabastri. 
Fece  fave  il  disegno,  e  di  qoell'  arte 
Inarrar  con  gran  premio  i  migKor  mastri. 
PeMe  lastre,  venendo  in  questa  parte^ 
Poi  drizzar  Fiordiligt,  e  i  gran  pilastri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  già  partito. 
Si  fe'  portar  <lall-  africano  lito. 
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183. 

E  vedeado  le  lacrime  tnd^fesse, 

Ed  ostinati  a  uscir  sempre  i  sospiri; 
Nè^  per  far  sempre  dire  uffici  e  messe, 
Mai  satisfar  poteodp  a'  suoi  dbiri  \ 
Dì  non  partirsi  quindi  in  eor  si  messe 
Fioche  del  còrpo  1'  anima  non  spirf: 
E  nel  sepolcro  fé'  fare  osa  cella, 
E  vi  si  chiose>  e  fé'^a  vita  in  qaelta» 
ISA; 

Oltre  che  massi  e  lettere  le  mende, 
Yi  ya  in  persona  Orlando  per  levarla. 
Se  viene  in  Francia,  con  pension  beo  grande 
Compagna  vuol  di  Galeraoa  feria  : 
Quando  tornare  al  padre  anco  domande, 
Sin  alla  liasza  voole  aocouipaguarla  ; 
Edificar  le  VQole  un  monastero^ 
Quando  servire  a.  Dio  faccia  pensiero» 
lCf5. 

Stava  eUa  nel  sepuloro;  e  quivi  attrita 
Da  penitenaia,.  orando  giorno  e  notte, 
Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 
Già  fatto  avea  dall'  isola  partita, 
Ovi^  i  Ciclopi  avean  1'  antique  grotte, 
I  tre  gnerrier  di  Francia,  aflSitti  h  mesti 
Che  1  quarto  lotr  compatto  addietro  resti. 
186. 

Non  volean  senza*  medico  levarsi. 

Che  d'  Olivier  s' avesse  a  pigliar  cura, 

La  qual,  perchè  a  principio  mal  pigliarsi 

Potè^  fatt'  eira  faticosa  e  dura  : 

E  quello  odialo  in  modo  lamentarsi, 

Che  d^l  suo  caso  avean  tutti  paura. 

Tra  lor  di  cip  parlando^  al  uoccbler  nacque 

Un  pensiero,  e  lo  disse,  e  a  tutti  piacque. 


1«7. 
Disse  ch'era  di  là  poeo  looUao  I 

In  un  soliogo  scoglio  od  firamita^ 

A  coi  ricorso  mai  noa  s'  era  ittfMo^ 

O  fosse  per  coonglio  o  per  afta;  , 

E  fttcea  alciuio  effetto  sopratMno, 

Dar  lume  a  ciechi^  e  lomar  nM>rtI  a  Tita;  i 

Fermare  il  ?eolo  ad  iio  ségno  ài  croce,  * 

E  far  traoqoiUo  il  mn*  quando  è  più  atroce; 
188. 
E  che  Don  deano  dubitare,  andando  I 

A  ritrovar  queir  uomo  a  Dio  à  earo, 

Che  lor  non  renda  Oliviar  aano,  quando 

Fatto  ha  di  sua  virtù  segno  più  chiaro. 

Questo  consiglio  ai  piacque  ad  Orhndo^ 

Che  verso  il  santo  loco  si  drissiro; 

Ne  mai  piegando  dal  eammln  b  prora, 

Yider  Io  scogUo  al  aórger  ddf  aurora. 

lao. 

Scorgendo  il  legno  nomitii  io  acqua  dotli^ 

Sicuramente  s'  aceostaro  a  quello. 

Quivi,  aiutando  servi  e  galeotti. 

Declinando  il  marchese  nel  battello: 

£  per  le  spumose  onde  Tur  coudòfti 

Nel  duro  scoglio,  et  indi  al  santo  ostello; 

Al  santo  ostello,  a  quel  vecchio  medesmo. 

Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battesmo. 
190. 
Il  servo  del  Signor  del  Paradiso 

Raccolse  Orlando  ed  i  compagni  suoi, 

E  benedilli  con  giocondo  viso, 

E  de'  lor  casi  dimandolli  poi  ; 

Bianche  di  lor  venuta  avuto  avviso 

Avesse  prima  dai  Celesti  eroi. 

Orlando  gli  rispose  esser  veuulo 

Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  aiuto: 
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191* 
Ch'era^  pugnando  per  la  fé  di  Cristo^ 

A  periglioso  temiioe  ridutlo* 

Levogli  il  aanto  ogni  sospetto  tristo^ 

E  gli  promise  di  sanarlo  io  .|uUo. 

JNè  d'  unguento  trovandosi,  provtisto. 

Né  d'  altra  iHoana  mejd^t^a  ipstnHlo, 

Andò  alta  chiesa^  ed  i  prò  al  Salvatoje; 

Et  iflidi  OSCI  cop  gmo  baldaou  fnore: 
102. 
E  in  nome  delle  eterne  tre  Persone, 

Padre,  e  Figliuolo  e  Spirto  Santo,  «liede 

Ad  Olivier  la  sua  beoedisiooe. 

Oh  virtù  ebe  di  Cristo  a  ehi  ^i  crede! 

Cacciò  dal  cavaliero  ogni  passione, 

E  rìtornogli  ^  sanità^  il  piede, 

Più  fermo  e  pia  espedUto  che  mai  fosse: 

E  presente  Soldino  a  ciò  tròvosse^ 
193^ 
Giunto  Sobrin  delle  sue  piaghe  a  tanto, 

Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  aeote, 

Tosto  che  vede  del  monaco  santo 

Il  miracolo  grande  ed  evidente^ 

Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 

E  Cristo  eonièssar  vivo  e  potente; 

E  domanda  con  cor  di  fede  attrito, 

D' iniziarsi  al  nostro  sacro  rito« 
IM. 
Così  V  nom  giosto  lo  batteraa,  ed  anoo 

Gli  recete^  orando,  ogni'  vigor  primiero. 

Orlando  e  gli  altri  cavalter  non  manco 

Di  tal  converaion  .letisra  fero, 

Che  di  veder  che  liberato  e  franco 

Bel  periglioso  mal  fosse  Ofivtero. 

Maggior  gaudio  degli  altri  Roggier  ebbe; 

E  molto  io  fede  e  in  derozione  accrebbe. 
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195. 
Era  Raggier,  dal  dì  che  giunse  a  nuoto 
Sa  questo  scoglio,  poi  statovi  ognora. 
Fra  quei  guerrieri  il  recchiarel  devoto 
Sta  dolcemente,  e  li  conforta  ed  óra 
A  voler,  schivi  di  pantano  e  loto, 
Mondi  passar  per  tjoesta  moria  gora 
C^  ha  nome  vita,  che  si  piaee  a-^  sciocchi  j* 
Ed  alle  vie  dd  oiel  sempre  areir  gli  oechiw 
196. 
Orlando  un  suo  osando  sul  legno,  e  trarne 
Fece  pane  e  bnon  vin,  cacto  e  presdutti; 
E  air  uom  di  Dio,  eh'  ogni  sapor  di  starne- 
Pose  in  obbUo,  poi  eh'  avveszossi  a'  frntlr^ 
Per  carità  >m8ngier  fecero  oaroe^ 
B  ber  del  vino,  e  far  quel  che  fér  tuttiv 
Poi  eh'  alla  mensa  consolati  fóro, 
Di  molte  cote  ragionar  tr&  torò^ 
19T. 
E  come  aceade  ne(  parlar  sovènte, 

Gb\  una  cosa  viei»  1?  altra  dimostra^ido, 
Ruggier  rÌGOiiosoial0  finalmente 
Fu  da  Rinaldo^  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  sì  eCceUente, 
Il  cui  valor  s^  accorda  ognun  lodando: 
Ne  Rinaldo  1'  avea  raffiguralo 
Per  quel  che  provò  già  nello  steccato. 
198. 
Ren  V  avea  il  rè  Sobrin  riconosciuto. 
Tosto  che  '1  vide  col  vecchio  apparire  ; 
Ma  volse  innanzi  star  tacito  e  muto, 
Che  porsi  in  avventura  di  falltrcé 
Poi  eh'  a  notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Ruggier,  di  cui  T  ardire, 
La  cortesia,  e  M  valore  allo  e  profondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo; 
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199. 
E  sapendosi  già  eh'  era  cristiaDO, 
Tutti  con  lieta  e  €Oo  serena  faccia 
Vengono  a  lui:  chi  gli  tocca  )a  oiano, 
E  chi  lo  bacia^  e  chi  Io  strìnge  e  abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Mòntalbanò 
D'  accarezzarlo  e  fargli  onor  procaccia. 
Perch'  esso  più  degli  altri,  io  '1  serbo  a  dire 
Neir  altro  canto,  se  M  vorrete  udire. 
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ARGOMENTI. 


AMmaATOb 

Hiaatdo  ti  bsoB  EagCJ^  ^  mm  MNlb 
Promtttef  «  m  ne  TÌea  mco  ■  Marsiglia* 
Ginogeri  AatoUb,  poi  che  della  felU 
BeHiea  otte  la  terra  fé*  TeraiigBa} 
Indi  a  Parigi,  ore  la  aekirra  ilelk 
Eieere  onore  e  gloria  e  marafigUa. 
Parte  Bnttier  per  ami 
▲  Otti  la  IgHa  ba  già  ] 

AVOUIUAm^ 

Promette  h  aorella  al  bnon  Bnggiem 
Ainaldot  et  a  Martilia  indi  ne  Tanno. 
Poi  Ter  Parigi  driaaeno  il  aentiarOt 
Doto  eoa  gran  trionfo  entrano  e  stmao. 
Sol  Rnggierqnlodi  parte»  e  al  creeo  ù 
Pa  Ticino  alla  Sara  oltraggio  e  danno  i 
PeroM  odia  Goftantino,  e  più  Iieene, 
Per  ^nel  elie  dianai  lor  promise  Àmone. 


DMCB. 

BiMldo«  Mtwo  da  d  gna  valore 
Di  Roggie^  |li  proetette  per 
Bredaamnte,  indi  il  OMno  imperetore, 
E  aeco  tutto  il  fior  della  ena 
EieeTe  con  gran  pompe  e  eoa 
I  paladia  nefl*  ononte  porte 
Pi  Parigi  i  di  cai  Eaggier  U  aaeitay 
Tirato  per  lerar  Leon  di  tiia. 

TBEMzsarn. 

Eiaaldo  per  «oaiorte  la  sorella 
A  Eoggiero  promette:  indi  si  traaao 
Loaiaai  ia  mar  dalla  rìmou  oeHa 
I  paladini,  ed  é  Marsiglia  raaao; 
Oto  poi  giaato  Astolav  armati  ia  sella 
Va  a  Ter  rariffi,  e  ia  alIcgrcBm  ttaaao. 
la  Balgaria  Eaggier  geloso  passa, 
E  *1  campo  di  Lsoa  rompe  e  fraemsa. 


(^peaio  in  poveri  alberi  e  in  picciol  tetti. 
Nelle  oalanMtadi  e  nei  disagi, 
Meglio  a'  aggiuogoQ  d'  amicisia  i  petti 
Che  fra  rfcchesM  iavìdioae  ed  agi 
Delle  piene  d^  inaidie  e  di  sospetti 
Corti  regali  e  splendidi  pi4*gif 
Ove  la  carìtade  è  in  totto  estinta. 
Né  si  vede  amieisia  se  non  finta, 
% 

Quindi  awien  che  tra  principi  e  signori 
Patti  e  convens'ìon  sopo  si  frali. 
Fan  Lega  oggi  re,  papi  e  imperatori, 
Doman  saran  nimici  capitali: 
Perche,  qual  V  apparenze  esteriori. 
Non  hanno  i  cor,  non  han  gli  animi  tali; 
Che,  non  mirando  al  torto  più  eh*  al  dritto, 
Altendon  solamente  al  lor  profittoe 
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3. 
Questi^  quantunque  d'  amicizia  poco 
Sieuo  capaci,  perchè  doq  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  giuoco 
Mai  senza  fiozion  non  si  favella; 
Pur,  se  talor  gli  ha  tratU  in  umìl  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e  fella, 
In  poco  tempo  vengono  a  notizia 
(  Quel  che  in  molto  nou  far  )  dell'  amicizia, 
4. 
Il  santo  vecchiarel  nella  sua  stanza 

Giuoger  gli  ospiti  suoi  con  modo  forte 
Ad  amor  vero  megKo  ebbe  possanza^ 
Ch'  altri  nou  avria  fatto  in  real  corle. 
Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza, 
Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte. 
Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni, 
Candidi  più  nei  cor  che  di  fuor  cigni. 
5. 
TrovoUi  tutti  amabili  e  cortesi, 

Non  della  iniquità  eh'  io  v'  ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi, 
Ma  sempre  van  con  apparenza  finta. 
Di  quanto  s'  eran  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta: 
E  se  d'  un  ventre  fossero  e  d'  un  seme. 
Non  si  poteano  amar  più  tutti  insieme. 
6. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Monlalbano 
Accarezzava  e  riveria  Ruggiero; 
Sì  perchè  già  V  avea  con  T  arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animoso  e  fiero. 
Sì  per  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavaliero: 
Ma  molto  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d'  avergli  obbligo  grande. 
Or.  Vol.  IIL  67 
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Sapea  che  di  ^aTiasimo  periglio 
Egli  avea  liberato  Ricciardetto, 
Quando  il  ve  ispaoo  gK  ie^  dar  di  piglio, 
E  con  la  figlia  prendere  ne!  Ietto; 
E  eh'  avea  tratto  V  uno  e  V  diro  figlio 
Del  dùca  Boove,  tnmi*  io  V  lio  g!&  dette, 
Di  man  dei  Saracini  e  dei  malragi 
Ch'enam  col  magaacese  Berlobgi. 
8. 

Questo  debito  a  Ini  parca  di  sorte, 

Gh^  ad  amar  io  stringeano  e  ad  onorarlo; 
£  gli  oa  dolse  e  gli  ne  ^ocrebbe  forte, 
Che  prima  non  area  potuto  farlo. 
Quando  era  P  tra  neir  africana  corte, 
E  V  altro  atti  servigi  era  di  Carlo. 
Ór  che  fatto  «risliati  qnivi  lo  trova. 
Quel  ohe  aoa  fece  prima,  or  fiir  gli  giova* 
9. 

Proflerte  senza  fine,  onore  e  festa 
Fece  a  Ruggiero  il  paladtn  cortese* 
Il  prodente  enemita,  come  qneste 
Benivoleoflia  vide,  adito  prese. 
Entrò  <iicendo:  ▲  fare  altro  tton  resta 
(  E  lo  spero  ottener  senza  contese  ) 
Che  o»me  P  amicizia  è  tra  voi  falla. 
Tra  voi  sia  ancora  affinil&  contratta; 

le. 

Acciò  che  delle  due  progenie  illnstrf, 
Che  non  han  par  di  «obiltedé  al  mondo, 
Nasca  un  lignaggio  che  pid  chiaro  lostri 
Che  '1  chiaro  sol,  per  quanto  gira  a  tondo  ; 
E  come  andran  pia  innanzi  ed  anni  e  lustri, 
Sarà  pia  bello,  e  dorerà  (  secondo 
Che  Dio  m' inspira,  acciò  cb'  a  voi  noi  celi  ) 
Fin  che  terran  V  usato  corso  i  cieli. 
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IL 

E  seguitaodo  il  suo  patbr  più  ìtoMoley 
Fa  il  santo  vecchia  sì,  che  peisoade 
Che  Rinaldo  a  Ruggìer  dlia  BÉradanodote^: 
Beucbè  pregar  nà  1'  uo  oè  V  altro  accade. 
Loda  Olivier  col  priocipe  d'  Aagbnte^ 
Che  far  si  debba  questa,  affinitade; 
Il  che  speran  ch^  appr^  Adaooe  e  Garlo^ 
E  debba  (utto  Francia  coBuneodarlow 
12. 

Cosr  diceao  ;  mai  aOtt  sapeao  oV  Amone^ 
Coa  voluntà  del  figlio  di  Pipino, 
N'  avea  daLo  ia  quei  giorni  inteoziooe 
Air  imperaHor  greco  Ceataatino^ 
Che  glia  1»  domandava*  per  Leone 
Suo  figJUo,  e  aoecQBSor  nel  gran  domiao* 
Se  o^  era^  pel  valoe  che  a^  avea  inteso, 
Seoa&a  vederla^  il  ^o vinetto  aeceso» 

Risposto  gli  avea  Amoo^  che  da  aè  solo- 
Non  era  per  concludere  altramente^ 
Né  pria  che  ne  parlaaae  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla,  corta  alilora  asaeate^ 
Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a  volo, 
E  che  di  grazia  avna  sì  gra»  parente  t 
Pur  per  molto  rispetto  che  g)i  avea, 
Risolvec  senaa  lai  non  ai  volea» 
14. 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre^.  quella 
Pratica  imperiai  tutta  ignorando. 
Quivi  9  Ruggìer  proinette  la  aorelfa 
Di  suo  parere  e  di  parer  d^  Orlando^ 
E  degli  altri  eh'  avea  seco  alla  celiai 
Ma  sopra  tuUi  TereoiAa  inataodo: 
E  crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere» 
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15. 

Quel  di  e  la  notte,  t  d^I'segoent^  giorno 
Steroo  gran  parte  col  moéaco  saggio, 
Quasi  obbliando  tS:  legtib  fair  Htorno, 
Benché  il  vento  $|)ìraSàe  al'loV  iviaggìo. 
Ma  i  lor  noccliieri,  a  éui  tatitt)  sbggiornò 
Increscea  ornai;  dia ntfar  ^iìt''d*ì/n  messaggio, 
Gbe  81  li  stimolar  déll^  partita,  ' 
Ch'  a  fonsa  11  spiccar  datt*  eremita. 
16. 

Ruggier,  che  sfato  ^rain  estKo'  tanto, 

Né  daJÌOL  scfogfid  avea  mai  nios^o  ìl*  pièlde, 
Tolse  lioeitiSé^  da  quel  Castro  santo 
Ch*  insegata  ^\  area  la  vera  fede.      '  '    ' 
La  spade  Orlàudo  gli  rimasse  accanto,    ' 
L'  arme  d'  Etttòrre  e  il  bocHi  FroQtfH  gH  diede; 
SI  per-fidoslrar  del  soo  amor  segno  ìespreè^o, 
Si  per  saper  che  dianzi  erano  d*  esso. 
17. 

E  quantoiìi^iiéil  ml^ioi^  nell'  incantata 
Spada  ragioné^^tfVèsde  il  paladino, 
Che  eoo  {i0iia''é  tira  vaglio  già  levata 
L^  avea  ddl^formidabile  giardino; 
Che  ooii  iavèàf'tRoggiéro,  a  cui  donata      - 
Dal  ladra  fu,  che  gli  die  ancor  Frontino, 
Pur  volentier  glie  le  ^donò  col  resto'        -    ' 
Dell'  arme,  tosto  che  ne  fu  ricbrestó.       '    ~ 
18. 
Fur  benedetti  dui  vecchio  devoto,  ti    .    .J 

E  sdlnavilio  aliiEi  sì  ritornare.  '  ''      * 

I  remi  atP  acqua,  fe  dièr  le  vele  al  Noto  ;^ 
E  fu  lor  SI  sereno  il  tempo  e  chiaro/  / 

Che  non  vi  bisognò  priego  né  volo. 
Finché  ne(  portò  di  Marsilia  entrare. 
Ma  quivi  stiano  tanto  ch'io  conduca' 
Insieme  Astolfo,  il  glo^Ifoiso  duca.  ~  ^  " 
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19- 
Po!  cbo  della  vittoria  Astolfa  iofese. 
Che  sanguiao^a.  e  poco  lieta  a^.  ebbej 
Tedendo  che  aioora  dall'  offese 
D'  Africa  oggifOjii  Francia  esser  potrebbe^ 
Pensò  ebe  'l  re, do'  jNobi  ia  suo  paese 
GoQ  r  esercitainuo.rimaaderebbe. 
Per  la  strada  medeaima  cba  lenoe 
Quando  cantra  Bisei*tA  se  oe  venoe^ 

20. 
L'  annata  che^ipag^P  roppene]!'  onde. 
Già  rimandata  avea  il  figliuol  4\Uggicro.;    ' 
Di  cui,  nuovo  miracolo,  le  spo^«   ^*|  -  '    ' 
(  Tosto  cbe  ne  fu  usoilo  il  popol  4iero  } 
E  le  poppe  e  1^  prore  miUò  in  fronde, 
E  ritomoUe  al  suo  stato .  priiaiero  s 
Poi  venne, il  vento,  e  come  cosa  Kore 
Levolle  in  aria,  è  fé'  sparire  ha  brefe« 

21. 
Chi  a  piedi  e  chi  in  arcion,  tolte  parlito 
D'  Africa  fér  le  nub)ùine  scfaiertb  . 
Ma  prima  Astolfo  si  ohiamò  infinita  • 
Grazia  al  Sendpo  ed  immortalo,  dt^ere^ 
Cbe  gli  venne  in  persona,  a  dare  aita  * 

Con  ogpi  sforzo  ed  ogni  suo  potere* 
Astolfo  lor  neir  uterino  claustro 
A  portar  di^de  il  ^ero  e  torbido  Austro; 

22. 
Negli  ulri,  dico,  il  yeoto  die  Jorf  chiuso, 
Gb'  uscir  di  mezzodì  suol  con  tal.  rabbia, 
Che  moove  a  guis^  d'  ^nde,  e  leva  in  siiso^ 
E  ruota  fin  in  ciel  V  ari^a  sabl^;    .  i 

Acciò  se  lo  portassero  x  a  lor  oao,  •  * 

Cbe  per  cao^mino  a  far  danno  non  abbia }  « 
E  cbe  poi,  giunti  nella  lor  regione, 
Avessero  a  lassar  fupr  di  prigione* 
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23. 

Scrive  Turpioo,  cooie  furo  ai  pas6i 
Dell^  alto  Atlante,  che  i  cavalfi  loro 
Tatti  io  un  tempo  diveobiron  sassi; 
Sì  che^  csome  venir  se  aa  torooro» 
Ma  tempo  è  ornai  eh'  Astolfo  io  Franeta  passi^ 
E  cosi,  poi  che  del  paese  moro 
Ebbe  provvisto  ai  kiof^i  prkicipalf, 
Ali'  Ippogrifo  sao  fé'  spiegar  1'  ali. 

24. 
Yolò  in  Santtgoa  m  uà  batter  di  pemie, 
E  di  Sardigoa  andò  nel  liCo  cdrso;    • 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  temie, 
Torcendo  alquanto  a  man  stnistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all'  ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggier  corso, 
Dove  segni  dell'  Ippogrifo  quanto 
Gli  disse  già  V  Evangelista  saetto. 

25. 
Hagli  cocnmesBo  il  santo  Evangelista, 

Che  più,  giunto  in  ProveMa,  non  lo  sproni, 

E  eh'  all'  impeto  fier  più  non  resista 

Con  sella  e  fren,  ma  libertà  gli  doni. 

Già  avea  il  più  basso  ciel,  che  sempre  acquista 

Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i  snoni; 

Che  muto  era  restato,  non  che  roco, 

Tosto  eh'  entrò  'I  guerrier  nel  (fivin  loco, 

26. 
Venne  Astolfo  a  MarsiKa,  e  venne  appunto 
Il  dì  che  v'  era  Orlando  ed  Oliviero, 
E  quel  da  Montalbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrino  e  col  meglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sozb  lor  defunto. 
Vietò  che  i  paladini  non  poterò 
Insieme  così  a  punto  rallegrarsi, 
Come  in  tanta  villoria  dovea  ferbi. 
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27. 
Carlo  avea  di  Sicilin  avuto  mvìso 
Dei  duo  re  mwU  e  di  Sobrino  proso, 
E  ch'era  stato  Braadimarte  ucciso; 
Poi  di  Ruggiero  avea  noo  meno  inteso: 
E  ne  stava  col  cor  lieto  e  eoi  viso, 
D'  aver  gittato  iotoUevabil  peso, 
Che  gli  fu  sopra  gli  omeri  si  greve, 
Che  starà  oa  peno  pria  che  sì  file  ve. 
28. 
Per  onorar  costor,  eh'  eraa  sostegno 

Del  santo  imperio,  e  la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  ìncootrarJt  fin  sopra  la  Sooaa* 
Egli  uscì  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e  di  duci,  e  con  la  propria  donna, 
Fuor  delle  mora,  in  compagnia  di  belle 
E  beo  ornate  e.  nobili  dpuselle. 
2». 
L' imperator  eoa  cfciara  e  lieta  fronte, 
I  paladini  e  gli  amie!  e  i  parenti. 
La  nobiltà,  la  plebe  ianno  al  conte 
Ed  agli  ^Uri,  d'  amor  segai  evideoti  : 
Gridar  s'  ode  Mongrana  e  Cfaiaramoote. 
Si  tosto  non  finir  ^i  ebbraceiamentì, 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  appmsentir  Ruggiero; 
30. 
E  gli  oarnir  che  di  Roggter  di  Risa 
Era  figliuola  di  virtù  ugaale  a)  padre. 
Se  sia  animoso  e  forte,  ed  a  che  guisa 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  squadre. 
Con  Bradamante  io  questo  vien  Marfisa, 
Le  due  compagne  nobili  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella  : 
Con  più  rispetto  sta  V  altra  doosella. 
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31. 

L' imperalor  Auggier  fa  «inlm, 

Ch'  era  per  ri«(9f^ciua  sc^o  a  piede^ 
E  Io  fa  a  par  a  par  MOo^Y^oire: 
E  di  ciò  eh*  a  onorario  «i  richiede, 
Uir  ponto  sol  hjohi  la^  ^pr^erire* 
Bea  sapea  ch^.dyrpat^  ^ra  alU  fede; 
Che  tosto  ehe  i  yuarrier  furo  all'  asciutto, 
Gerti6ca(o  9veao  Cacio  del  (ulto. 

a?. 

Con  pompa  triooGil,  con  festa  grande 
Tornaro  insieme  dentro  alia  cittade. 
Che  di  frondi  verdeggia  e  di  ghirlande  e 
Coperte  a  panni  son  tutte  le  strada  : 
Nembo  d*  erbe  e  di  fior  d^  alto  si  spande, 
E  sopra  e  intorno  ai  Tincitori  cade. 
Che  da  veroni  e  da  finestre  amene 
Donne  e  donzelle  gittaoo  a  man  piene* 
33. 

Al  volgersi  dei  canti  in  vari  lochi 
Trovano  archi  e  trofei  sobito  fatti, 
Che  di  Diserta  le  mine  e  i  fochi 
Mostran  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 
Altrove  palchi  con  diversi  giuochi, 
E  spettacoli  e  mimi  e  scenici  atti; 
Ed  è  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
Scritto  :  Ai  liberatori  dell*  impero»      *  i  I  * 
34. 
Fra  il  suoo  d'  argute  trombe,  e  ^i  cantai 
Pifare,  e  d*  ogni  musica  armoola, 
Fra  riso  e  plauso,  giubilo  e  favore 
Del  popolo  eh*  appena  vi  capfa. 
Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore, 
Ove  più  giorni  Quella  compagnia 
Con  torniamenti,  personaggi  e  farae^ 
Danze  e  conviti,  attese  a  dilettarse* 
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Si. 
Rinaldo  un  giorno' Kt  f^adre  fiP  sapere    *^''*^^     '^ 
Che  la  sorelh^  a  Roggi W  ^r  tofcff  ;  ^  * 
Ch'  in  presenta  'd*  Orfandò  per  Vriogliere,  - 
E  d^  Olivier^  promessa  glte'l^avéaj   '-  '       ' 
Li  quali  erano  iseeo  ^  a*  iitf  parére,      * 
Che  parentado  far^aon  éi-pbtea 
Per  nobiltà  di  saìfigde  e  peir  vaióré, 
Che  fosse  a  qtles(o  par,  ùon.  che  migliòre. 
36. 
Ode  Amone  ii  figh'uól  con  qnalche  sdegno, 
Che^  senza  conferirlo  seco,  gli  osa  ^ 
La  figlia  raaritarf  eh*  esso  ha  disegnò 
Che  del  figliuol  di  Costantin  sifc  sposa, 
Non  di  Ruggier,  il  qnal,  non  eh*  abbi  regno, 
Ma  non  può  al- mondo  dir:  <^uesta  è  mia  cosa; 
Né  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza, 
£  men  vìrtà^  se  non  v*  è  antror  ricchezza; 
37. 
Ma  più  d'  Amon  la  moglie  Beatrice*  "^^* 
Biasnia  il  figliuolo,  e  chiamalo  arrogante; 
E  in  segreto  è  in  palese  contrafddìce 
Che  di  Rtiggiér,  sia  moglie  Bràfdiéraante  : 
A  tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante; 
Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  virofé  '    '' 
Che  manchi  an  iota  dèlie  sue  parole.' 
3». 
La  madre,  eh'  aver  crede  alle  sue  v6gl!e  *•  ' 
La  magnanima'  §glia,  la  conforto         '''      * 
Che  di(5a  che  piuttosto  eh'  e^ser  moglie 
D'  un  pover  cavaflier,  vuol  esser  '  morta  ; 
Ne  mai  più  per' figliuola  la- raccoglie. 
Se  questa  toginria  dal  fratel  sopporta. 
Nieghi  poi^  cort  audacia,  e  *enga  saldo;  * 
Che  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 
Or.  Vol.  III.  68 
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3». 
Sta  Bradttviante  tacita,  oè  afl  dello 
Della  madre  $'  arrìsca  a  contraddire; 
€hè  r  ha  io  tal  riverentfia  e  io  tal  rispetto^ 
Che  Doo  polria  pensar  noo  V  ubbidire* 
Dall'  altra  parte  lerria  grao  difottoi 
Se  quel  che  non  vuol  idx  volesse  dire. 
Non  vuol^  perchè  n^n  poò,<  che  H  poco  «  9  molto 
Poter  di  se  disporre  Amor  le  ha  toltou 

49. 
l^è  negar,  né  toostrarseoe  -contenta 

S^  ardisce;  e  eoi  sospira,  e  non  risponder 
Poi  quando  è  io  luogo  oh'  altri  non  b  senta, 
Yersan  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d'  onde; 
E  parie  del  dolor  che  la  tormenta 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  ebiome  bionde;  ' 
Che  V  un  -percoole,  e  V  altre  straccia  e  frange  ; 
E  cosi  parla^  e  così  seco  piangie  : 

41. 
Ahimè!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  odo  più  che  poss'  io  ? 
Il  voler  di  mia  madre  avrò  io  sì  lieve 
Slima,  eh' ior  lo  posponga  al  voler  mio? 
Deh!  qual  pecsceto  puote  esser  sì  grieve 
A  una  donzella,  qual  biasmo  si  rio, 
Come  questo  sarà,  se,  non  vobndo  *   ' 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo'?' 

42. 
Avrà,  misera  me!  dunque  poasansKa*  -          *   "' 

La  materna  pietà,  eh'  io  t^  abbaodòoii  -        ** 
O  mio  Ruggiero?  e  cb'  a  nuova  sperknza,.    ' 
A  desir  nuovo,  a  nuovo  amor  mi  doni? 
Oppur  la  riverenzia  e  1'  osservanza 
Ch'  ai  buoni  padri  denoo  i  figli  buoni, 
Porrò  da  parte,  e  solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto? 
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43. 
So  quanto,  ahi  lassai  debbo  far,  so  quaìnto 
Di  baoDa  figli» 'al  debito  coaviensi:  ^ 

Io  '1  so;  ma  che  oii  ?al,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possino  più  i  sensi? 
S^  amor  la  paccia  e  la  fa  star  da  canto, 
Ne  laasi^  ch^  io^  cKsponga,  né  eh'  io  pensi 
Di  me  dispor,  ae  oon  quanto  a  lui  piaccia, 
E.wl^  quaato-egU  détti^  io  dica  e  faccia? 
444 
Figlia  d'  Amotie  e  di  Beatrice  sono, 
E  6on,  nma^r»  mei  serva  d'  Amore. 
Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e  pieti^^  a'  io^  eaderò  in  errore: 
Ma  s' io  offenderò  Amor,  chi'  sarà  buono 
A  schivarmi  con  -priéghi  il  suo  furore. 
Che  aol  voglia  una  di  mie  scbse  udire,. 
E  non  mi  faccia  subito  morire? 
45. 
Ohimè!  con  lunga  ed  ostinata  prova 
Ho  cercato  Huggìer  trarre  alla  fede; 
Ed  bollo  traUo  alfin:  me  fche  mi  giova. 
Se  H  mio  ben  fare  in  util  d'  altri  cède  ?* 
Così,  ma  non  per  sé,  1'  ape  rinnova 
11  mele  ogni  anno^  e  mai  non  Io  possiede- 
Ma  vo'  prima  morir^  che  mai  sia  vero 
ChVìo  pigli  altra  maritò  che  Ruggiero. 
46. 
S^  io  non  sarò  al  mio  padre  ubbidiente^  * 
Né  alla  mi»  madre,  io  sarò  al  mìo  fratelli, 
Che  noolto  e  molto  è  più  di  lot  prudente, 
Ne  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 
E  a  questo  che  Rinaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora;  e  per  me  ho  questo  e  qndlo: 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e  teme, 
Che  V  altra  nostra  gente  tutta  insieme. 
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47, 

Se  questi:  il  i^or,  sa  qu#«fci  ogoiuio  stima 
La  gloria  e  jQ;;«pl(3odor  dUL  Chiafamoote  ; 
Se  so|)ff9.|;Ii  «Uri.ogDna^i  alM  e  siiUima 
Più  che  aoa  è  del;fÀs(|e::idiU  k  fronte; 
Perchè  debba  voler. jcbe  4i$ll^'f>iiaia 
Amon  dispoo|;iy  i^hevBiatfddo  a;'l:eoiM»? 
Yoler  noi  debbQ;,tAAtQ.iiiimk*dbe^  mesM 
la  dubbio  al  Gr^co^  e  ,a  Aoggier  fui  promessa. 
48«. 

Se  la  doQoa  sVafl%ga  e  si  torineotoy 
Né  di  Raggier  la  ,meote  è  più  qoietaji 
Gh^  ancor  c^  di  ciò  nuova  noa  .si  senta 
Per  la  ci||^^,^ur  non  è  a  lai  segveta. 
Seco  di  /iOfi  iS!B«tu9a  si  lamanbi» 
La  qual  fruir  tanto  suo  beo  gli  vieta. 
Poiché  ricchease  ao&  gli  ba  date  e  regni, 
Di  che  è  stata  si  larga  a  soólle  indegni»        • 
49- 

Di  tutti  gli  altri  beni,  o  che  concede 

Natura  al  mondo,  o  proprio  studio  acquista,' 
Aver  tanta  j9  tal  parte  egli  si  vede, 
Qual  e  qii9^^:iakri  aver  mai  scabbia  vista; 
Ch'  a  sua  hdfieszft  ogni  bellezca  cede;       ^' 
Ch^  a  sua  poS8fio%a'è  raro  chi  resista:  '-^ 

Di  magoanipaitJt,  di  splender  regio,  ^3  -' 

A  ness.m;^  .^{i^i^TfoV  e  lui,,  sii  dd>he  il  .pregio» 
50. 

Ma  il  volgo,  o^  «mi.  arbitrio  ^QQ  gli  vondriji        ti 
Cbei.c^e.  pMt^  a  lui,  li  leva,  e  dona  ^' 
(Né  jial  nome  del  vqlgoi. voglio  fuori^'  :  ^     ' 
accetto  r  uom  pradeote, .  trar  penona;        ' 
Che  né  papi  né  re  né) imperatori. 
Non  ne  tri'  scejltrp,  mitra  nò  cocona  ; 
Ma  la  prudeostia^' ma  il  giudizio  buono, 
Grazie  che  dal  ciel  date  a  pocbi  soilo  )y   .' 
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51. 

Questo  Tolgo  (  per  dir  qiiel  cfc*  io  voMire  >;' 
Gh^  altro  non  rivetisctf^  che  ricekctez», 
Nò  vede  cosa  al  mondo  che  più-  ammire,  ' 
E  sessa^  uiilla  aurate  «mila  ap|>rtasay- 
Sia  quanta  voglia  la  Mtà^  T  ardipe. 
La  posaaQzardel^orf^Oy-  la  4e9k^sza9 
La  virtù^  i)  flen*iy,  la.  bontà }  e  più  io  que^o 
Di  oh^  ora  vi  ragiono,  cbe  nel  resto* 
52* 

Dicea  Kaggier:  Se  pur  è  Ani^n  ékp&BÌty 
Che  la  figUfiola  inoperolrioe  sia. 
Con  Leon  non  cooclikia  coaì  toiAo  : 
Almeo  termine  un  anno  anco  «li  dith; 
Gh'  io  spero  intanto,  che  da  ase  >d^òst^ 
Leon  cpl  padre  dell'  imperio*  fia  2 
E  poi  che  toko  avrò  lor  la  corone^. 
Genero  indegno  non  sarò  d'  Anione^ 
53. 

Ma  se  fa  senza  indogio,  come  ba  detto, 
Suocero  della  figlia  Costantino; 
Sballa  promessa  non  avrà  rispètto    > 
Di  Rinaldo  e  d'  Orlando  suo  oUgitaro, 
Fattami  innanzi  al  vecohio  benedetto, 
Al  marchese  Oliviero,  al  re  Sobriho, 
Ghe  farò?  vo' patir  A  grave  torto?     * 
O,  pinom  che  patirlo,  esser  pur  morto? 
54. 

Deh  che  farò  ?  fanò*  dooqne  yèodètfo  • 

Gofitra  il  padre  di  lei  di  questo  -.olttaggio  ?^ 
Non  miro  oh'  io  non  son  per  farlo  in  '  fretfa^ 
O  s' in  tentarlo  io  nn  aia  stolto  o  saggio: 
Ma  voglio  presuppor  ch^  a  morte  io  metta 
L^  iniqua  vecchio,  e  tutto  il  suo  lignaggio  » 
Questo  non  mi  farà  però  contento; 
Anzi  in  tutto  sarà  centra  al  mio  intento. 
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55. 

E  fu  sempre  il  mio  mteoto,  ed  è  che  m'  ami 
La  bella  doona,  e  non  che  mi  sia  odiosa: 
Ma,  qaando  Amoci  le  aodda,  o  £iceia  o  trami 
Cosa  al  fratello  o  agli  altri  suoi  dannosa. 
Non  le  do  giusta  causa  che  mi  chiami 
Nimico,  e  pia  non  rogUa  essermi  sposa? 
Gbe  debbo  ;  dunque  far?  debbol  patire? 
Ah  non,  per  Dio:  pìuUosto.  io  vo' morire. 
56. 

Anzi  non  ^  morir;  ma  vo*che  muoia 
Con  più  ragion  que^o  Leone  Auguste, 
Venuto  a  disturbar  tanta  mia  gioia; 

10  vo^  che  muoia  egli  e  'I  suo  padre  ingiusto. 
Eiena  b^IIa  air  amator  di  Troia 

IVon  costò  sì,  né  a  tempo  più  vetusto 
Proserpina  a  Piritoo,  come  voglio 
Ch^  al  padre  e  al  6glio  costi  il  mio  cordoglio. 
57. 

Può  esser,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 

Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padr^  far  che  tu  Io  teglia, 
Ancor  eh'  avesse  i  tuoi  fratelli  seco? 
Ma  sto  in  timor  eh'  abbi  piuttosto  voglia 
D'  esser  d'  accordo  con  Amen  che  meco;  ' 
E  che  il  paia  assai  miglior  partito  '  "^ 

Cesare  aver,  eh'  uo  privato  upm,  marito*:  ^ 
58. 

Sarà  possibii  mai  che  nome  regio, 

Titolo  imperiai,  grandesea  e  pompa,    - 
Di  Bradamaate  mja  1' ammto  egregio," 

11  gran  valor,  1' tfka  virtù  corrompa?  ' 
Si  ch'abbia  da  tenere  in  minor  [iréglo 

La  data  fede,  e  le  promesse  rompa?  ' 

Ne  piuttosto  d'Amen  ferii  nimica,   • 

Che  quel  che  detto  m'ha,  sempre  non  dica? 
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59. 

Diceva  queste  ed*  altre  cose  molte 
RagtonaDclo  fra  se  Ragglero,  e  spésso 
Le  dicea  in  guisa  cV  eraoo  raccòlte 
Da  chi  talor  se  gli  ttorava  appresso  : 
Sì  cbe  il  tormentò  suo  pm  di  due  volte 
Era  a  colei  per  cai -pativa,  espresso; 
A  cui  non  doléa  meno  il  sbnttr  lai 
Così  doier^  cbe  i  propri  affaùùi  sui. 
60. 

Ma  più  d' ogni  altro. duoldbe  le ^a  dello 
Cbe  tormenti  Ruggier,  di  questo  ha  doglia, 
Ch'  inteode  ohe  s'  affligge  per  sospetto 
Ch'  ^Ha  lai  lasci,  e  cine  ^oel  Greco  To^ia* 
Onde,  acciò  si  conforti,  e  ehe  del  petto 
Questa  credenza  e  questo  error  si  toglia, 
Per  uua  di  sue  fide  cameriere 
Gli  fe^  queste  parole  un  dì  sapere  : 
61. 

Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte  e  più,  se  più  si  puote. 
O  siami  Amor  benigno  o  m'  usi  orgoglio, 
O  me  Fortuna  in  alto  o  in  basso*  ruote, 
Immobil  son  di  vera  fede  scoglio 
Cbe  d'  ogn'  intorno  il  vento  e  il  mar  percuote  : 
Ne  giammai  per  bonaccia  nò  per  verno 
Luogo  mutai,  uè  muterò  in  eterno. 
62. 

Scarpello  si  vqdrà  di  piombo,  o  lima. 
Formare  io  varie  immagini  diatnaole, 
Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o  prima 
Ch'  ira  d'  Amor  rompa  il  mio  cor  costante} 
E  si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
Dell'  Alpe  il  fiume  turbido  e  sonante. 
Che  per  nuovi  accidejati,  o  buoni  o  rei, 
Faccino  altro  viaggio  i  pensier  miei. 
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63. 

A  voi^  Raggier,  tutto  il  domìnio  ho  dato 
Di  me,  che  forse  è  pm  eh'  altri  non  crede. 
So  ben  eh*  a  nuovo  principe  giurato 
Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede; 

50  che  ne  al  mondo  il  più  sicuro  stato 
Di  questo^  re  né  imperator  possiede. 
Non  vi  bisogna  far  fossa  ne  torre, 

Per  dubbio  eh'  altri  a  voi  lo  venga  a  tórre; 

64. 
Che,  seosa  eh'  assoldiate  altra  persona. 
Non  verrà  assalto  a  cui  non  si  resista: 
Non  è  ricchezza  ad  espugnarmi  buona. 
Ne  sì  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista, 
Ne  nobiltà,  ne  altezza  di  corona, 
Gh'  al  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista  ; 
Non  beltà,  eh'  in  lieve  animo  può  assai, 
Vedrò  che  più  di  voi  mi  piacqia  mai. 

65. 
Non  avete  .a  temer  eh'  io  forma  nuova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa; 

51  V  immagine  vostra  si  ritrova 
Scolpita  in  lui,  eh'  esser  non  può  rimossa. 
Che  'i  cor  non  ho  di  cera,  è  fatto  prova  : 
Che  gli  die  cento,  non  che  una  percossa. 
Amor,  prima  che  scaglia  ne  levasse, 
Quando  all'  immagin  vostra  lo  ritrasse. 

66. 
Avorio  e  gemma  ed  ogni  pietra  dura 
Che  meglio  dall'  intaglio  si  difende. 
Romper  si  può  :  ma  non  eh'  altra  figura 
Prenda  che  quella  eh'  una  volta  prende. 
Non  è  il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo  o  d'  altro  eh'  al  ferro  contende. 
Prima  esser  può  che  tutto  Amor  Io  spezze. 
Che  lo  possa  sculpir  d'  altre  bellezze. 
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67. 
Soggiunse  a  queste  altre  parole  molte, 
Piene  d'  amor,  di  fede  e  di  conforto. 
Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte, 
Se  stato  mille  volte  fosse  morto. 
Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  sperai^e  esser  credeano  in  porto, 
Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e  scuro  . 
Rispinte  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo: 
68. 
Perocché  Bradamante,  eh'  eseguire 

Yorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  P  usato  ardire, 
K  lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto, 
S'  appresenta  un  di  a  Carlo,  e  dice  :  Sire, 
S'  a  vostra  Maestade  alcuno  effetto 
Io  feci  mai,  che  le  paresse  buono. 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono* 
69. 
E  prima  che  più  espresso  io  le  Io  chieggia, 
Su  la  real  sua  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia;  e  vorrò  poi  che  veggìa 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e  retta. 
Merta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o  giovane  diletta, 
Rispose  Carlo;  e  giuro,  sebben  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  di  contentarle. 
70. 
Il  don  eh'  io  bramo  dall'  Altezza  vostra, 
E  che  non  lasci  mai  marito  darme. 
Disse  la  damigella,  se  non  giostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme* 
Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  giostra 
O  con  la  spada  in  mano  ho  da  provarme* 
Il  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 
Chi  vinto  sia^  con  altra  s'  accompagni. 
Or.  Vol.  III.  69 
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Disse  r  imperator  con  viso  lieto, 

Che  la  domaDda  era  di  lei  beo  degna; 
E  che  stesse  eoo  P  aoimo  quieto, 
Che  farà  a  ponto  quanto  «Ila  disegna. 
Non  è  questo  parlar  fatto  io  secreto 
Sì  eh'  a  notiada  altriii  tosto  no§  vegoa; 
E  quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice    e  al  vecchio  Amoq  corre  alP  orecchia. 
72. 

Li  quali  parimente  araer  di  grande 

Sdegno  contra  alla  figlia,  e  di  grand'  ira; 
Che  vider  ben  con  queste  sue  domande 
Ch'  ella  a  Ruggier  piìi  eh'  a  Leone  aspira: 
£  presti  per  vietar  che  non  si  mando 
Questo  ad  effetto,  a  eh'  ella  intende  e  mira. 
La  levaro  con  fraude  della  corte,' 
£  la  menaron  seco  a  Rocca  Forte. 
73- 

"Quest'  era  uqa  forteua  eh'  ad  Àmone 
Donato  Carlo  avea  pochi  di  innante. 
Tra  Perpignano  assisa  e  Carcassone, 
In  loco  a  ripa  il  mar  molto  importante. 
Quivi  la  rltenean  pome  in  prìgioiie. 
Con  pensiar  di  mandarla  t^n  dì  in  Levante; 
Sì  eh'  ogni  modo,  voglia  ella  o  non  vogti% 
Lasci  Ruggier  da  parte  e  Leon  toglia.  . 
74. 

La  valorosa  donna,  che  non  mono 
£ra  modesta,  eh'  anio^osa  e  forte, 
Ancorché  posto  guardia  non  V  avtèno    . 
£  potea  entrare  e  iisc^  fuor  delle  porte. 
Pur  stava  ubbidiente  soita  il  freno   . 
Del  padre;  ma  patir  prigione  e  moi;te. 
Ogni  martire  e  crudeltà,  piuttosto^ 
Che  mai  lasciar  Ruggier,  i*  avea  proposto» 
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75- 

Rioaldo^  che  si  Vide  la  sorella 

Per  astusilt  d'  Amoo  tolta  di  mano, 
£  che  dispor  non  potrà  pia  di  quella, 
E  ch^  a  Ruggier  V  avrà  prome«»a  invano, 
Si  duol  del  padre,  e  contra  a  lui  favella. 
Posto  il  rispettò  filial  lontano» 
Ma  poco  Cura  Amou  di  tai  parole^ 
E  di  stM  figlia^  a  modo  suo  far  vuole. 
76. 

Ruggier^  che  qoestii  seote^  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della^  stia  donna  privo, 
E  che  V  »bbia  o  per  forsa  o  per  amore 
Leon,  se  resta  Iiingamente  vivo; 
SeoM  parlarne  altrui  si  mette  in-  éore 
Di  far  ohe  muma,  e  sia  ,  d^  Augusto,  Divoj 
E  tory  se  non  V  iagatina  ki  sua  spertre, 
Al  padre  e  a«  hn  la  vita  e  *1  regno  itHieme. 
77: 

L'  arme  ohe  fur  già  del  troiano  Ettorre, 
E  poi  di  Maodrlcardo,  si  riv^te, 
E  fa  la  sella  al  boan  Frontino  porre, 
E  cimier  muta,  scudo  e  sopi^yveàte. 
A  quest»  impresa  don  gli  piacque  fórre 
L'  aquila  bianea  nel  color  celeste, 
Ma  un  candido  liocorno,  come  giglio, 
"Vuol  nello  scudoi  e  'i  campo^  ai>i)?a  vermiglio. 
78v 
Sceglie  de'  attoi  scudieri  il  pia  fedele^ 
E  quel  vuole  e  non  alfri  io  compagnia; 
E  gli  fa  commission  che  non  ri  vele 
In  alena  lodo  mai  che  Ruggier  sia. 
Passa  la  Mosa  e'I  Reno  e  passa  de*le 
Contrade  d'Ostericc&e  in  Ungheria; 
E  lungo  Plstro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh' a  Belgrado  arriva». 
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79. 
Ove  la  Sa  va  nel  Danubio  scende, 

E  verso  iL.iMr  maggior  eoa  lift  dà  voltff>> 
Yede  gran  geote  ia  padiglìoa^  -e  tende 
Sotto  r  iosegQ.e:Ì8ipefia}i  ràcooltai; 
€bè  Costaotioo  rioooiBiDe  kiieitde 
Quella  citta  cjie  i  Bulgaci  gli  kao  tdta. 
Costantia  v'  è  ìn^femoQBy  e^M  figiiaol  seca 
CoQ  quanto  paò  tutto  l'imperio  greco» 
80. 
Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  motfte^ 
£  già  fio  diDve  il  fiume  il  pie  gli  lava, 
L^  eserc)t0^  dei  Bulgari  gli  è  a  fronte, 
£  V  uno  e  IVakro  a  ber  viene  alla  Sa  va. 
Sul  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte, 
Il  Bulgar  per  vietarla  armato  stava, 
Quando  Ruggier  vi  giunse;  e  suflEa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 
81- 
I  Greci  son.  quattro  contr'  uno*,  ed  hanno 
Navi  coi  ppoti  da  gittar  nelP  onda  ; 
E  di  voj^r^ifiero  sembiante  fanno 
Passar  per  fenoia  alla  sinistra  sponda. 
Leone  intanto^  non  occulto  inganna 
Dal  fiume  discostaodosi,  circonda 
Molto  paiese,  e  poi  vi  loraa,  e  getta  - 
Neir  altea  ripa  i  ponti,  e  passa  in  frétlèr: 
82. 
£  con  gran  gènte,  chi  in  arcion,  dii  a  piede 
(  Che  non  n'  àvea  di  ventimila  un  man^o  y, 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e  diede 
Con  fiero  assalto  a  gP  inimici  al  fianco. 
Jj  imperator,  tosto  che  1  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirsi  al  Iato  manco, 
Ponte  aggiungendo  a  ponte  e  nave  a  nave> 
Passa  di  là  con  quanìo  esercito  afe. 
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II  capo,  il  re  de' Bol^ari  Vtfcratìo,^  ' 

Animoso  e  prudeato.  e.  pro'-guemerò,  "'*^>'~ 
Di  qua  e  di  là  aiisflfiificQva  ii»rano  <  *  '^ 
Per  riparare  4r'<«ra>rifnÌp«lo  sì  fiero:  ^ 

Quando  cingeDdol>>coiHciiobu8la'  matto    - 
Leon,  gK  fe!iCAdèt  sottòrU  destriero'; 
E  poiché  daifi^prigioarjMii^oo  si  Tolse, 
Con  mille  ^ade  l»;vfb  gli; tolse: 
84. 

I  Bulgari  sin  cjdi  iatt^  ar^an  testa; 

Ma  quando  il  lor  signor  sivider  tolto^ 
'  E  crescer  d^  ogn^  intorno  la  tempesta^  >>  > 
YoltSr  la  spalle  ove  avean  prima 'il  volto. 
Ruggier,  che  iniakO;  viea  fra  t  &eei|  e  questa 
Sconfitta  vede^  seiìsa  .pensar  molto^ 
I  Bulgari  soccorrer  si  dispone^   : 
Perch'  odia  Costantino  e  più  Leone. 
85. 

Sprona  Frontio,  che  sembra  al  cofsio;ua  vento, 
E  innanzi  a  tutti  i  corridori  passa^  1 
E  tra  la  gente  vien^  che  per  spavento 
Al 'monte  fugge^  e  la  piaamra  lassa. 
Molti  ne  ferma,  e  fa  voltare,  il  mento 
Coutra  i  nimici,  e  poi  la  lancia  abbassa^ 
E  con  si  fier  sembianlbe  il  destriernuipve,  * 
Che  fin  nel  ciel.Itf^te  ne.tc^me  eiGioise. 
86. 

Dinanzi  ^gli  altri  un,  qjiyaljera^adofff^hja, ., 
Che  ricama^p  pel  ve^r  vqrixkigjio.        .. 
Avea  d'  oro  e,  dv.se(a  un»  paonoqphia 
Con  tutto  il  gambo,^  che  p^ea  di  .miglio; 
Nipote  a  Costantin  p^  ìtft  sjroophia. 
Ma  che  non  gli  eira  men  cacp  ^che/ figlio: 
Gli  spezza  scudo  e  usbergo  come  vetro^ 
E  fa  la  lancia  uq  palmo  appfirir  dietro» 
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87.        ; 

Lascia  quel  morto,  e  Balisarda  strìnge 

Verso  UDO  stuof  cbe  più  si  vede  appresso^ 
E  coatra  a  questo  e  colitra  a  quel  si  sping^^ 
Ed  a  chi  tronco  ed  a  chi  il  eapo  ha  fesso; 
A  chi  nel  petto,  a  chi  aeì  fianco  tinge 
II  brando,  e  a  chi  V  ha  neQa  gota  messo  : 
Taglia  basti,  anche,  braccia,  mani  e  spalle, 
£  il  sangue,  come  un  rio^  corre  alla  valle. 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gfi  faccia 

Contrasto  pm;  cod  n' è  ognun  smarrito; 
Sì  che  si  cangia  subito  1»  faccia 
Della  battaglia;  che,  tornando  ardito 
Il  petto  vofge  e  ai  Greci  dà  la  eaccia, 
II  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 
In  un  momento  ogni  ordine  disciolto 
Si  vede,  e  ogni  stendardo  a  fuggir  véltov 
89. 

Leone  Augusto  s^  un  poggio  eminente. 
Vedendo  i  sttoi  fuggir,  s'  era  ridutto  ; 
E  sbigottito  è  mesto  ponea  mente 
(  Perch'  era  in  loco  che  scopriva  il  tutto  ) 
AI  cavalier  cb^  uccidea  tanta  gente. 
Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto; 
E  non  può  far,  sebben  n'  è  offeso  tanto, 
Che  non  lo  Iodi,  e  gli  dia  in  arme  il  vanto. 
90. 

Ben  comprende  alP  insegne  e  sopravvesti, 
Air  arme  luminose  e  ricche  d'  oro. 
Che,  qtiantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a  questi 
INimici  suoi,  non  sia  però  di  loro. 
Stupido  mira  i  sóprumani  gesti, 
E  talor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i  Greci  un  agnol  sceso, 
Che  tante  e  tante  volte  hanno  Dio  offeso. 
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E  come  uom  d'  alto  e  di  sobltme  core. 
Ove  V  avrian  molf  altri  in  odio  avuto^        < 
Egli  s^  innamorò  del  sao  valore. 
Ne  veder  fargli  oltraggio  avria  volato; 
Gli  sarebbe  per  un  de^  suoi  che  moore, 
Vederne  morir  sei  muDCo  apiaciuto, 
E  perder  anco  parte  del  suo.  regno, 
Che  veder  morto  un  cavalier  sì  degno* 
92. 

Come  bambin,  aebben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte  e  da  se  caccia, 
Non  ha  ricorso  alla  morella  o  al  padre,  . 
Ma  a  lei  ritorna,  e  con  dolceusa  abbraccia; 
Così  Leon,  sebben  le  prime  squadre 
Rnggier  gli  uccide,  e  V  altre  gli  minaccia, 
Non  lo  può  odiar  j  perch^  alF  amor  più  tira 
L'  alto  valor,  che  quella  offesa  ali*  ira. 
93. 

Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  ad  ama. 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte;- 
Che  Ruggiero  odia  lui,  ne  cosa  br^noa 
Più  che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca^  ed  alcim  <;hiama 
Che  glie  lo  mostri^  ma  la  buona  sorte, 
E  la  prudenza  delP  esperto  Greco 
Non  lasciò  mai  che  s*  affrontasse  seco. 
94. 

Leone,  acciò  che  la  sua  gente  affal<tp 
Non  fosse  uccisa,  fé'  sonar  raccolta  ; 
Ed  air  imperatore  un  measo  ratto 
A  pregarlo  mandò,  che  desse  volta 
E  ripassasse  il  fiume;  e  che  buon  patto 
N'  avrebbe  se  la  via  non  gli  era  toHa  : 
Ed  esso  con  non  molti  che  raccolse. 
Al  ponte  oqd^  era  entralo  i  passi  volse* 
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95. 
Molti  ia  poter  de'  Bulgari  restaro 

Per  tutto  il  monte,  e  sin  al  fiume  uccisi; 
E  vi  restavaa  tatti,  se  '1  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divisi. 
Molti  cader  dai  pooti  e  s'  affogaro  : 
£  molti,  senza  mai  vqlgere  i  visi, 
Quindi  lonjtano  irò  a  trovar  il  guado; 
E  molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

96. 
Finita  la  battaglia  di  quel  giorno, 

Nella  qual,  poiché  il  lor  signor,  fu  estinloj 
Danno  i  Bulgari  avriano  avuto  e  scorno, 
Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto, 
Il  buon  guerrier  che  '1  candido  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipinto; 
À  lui  si  trasson  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conosceao,  con  gioia  e  festa. 

97. 
Uno  il  saluta,  un  altro  se  gì'  inchina, 
Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 
Ognun  quanto  più  può  se  gli  avvicina, 
E  beato  si  tien  chi  appresso  il  vede, 
E  più  eh'  il  tocca;  che  toccar  divina 
E  soprannatnral  cosa  si  crede. 
Lo  pregan  tutti,  e  vanno  al  ciel  le  grida. 
Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

98. 
Ruggier  rispose  lor,  che  capitano 

E  re  sarà,  quel  che  fia  lor  più  a  grado; 

Ma  ne  a  baston  ne  a  scettro  ha  da  por  mano. 

Né  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado; 

Che  prima  che  si  faccia  più  lontano 

Leone  Augusto,  e  che  ripassi  il  guado^ 

Lo  vuol  seguir,  né  tórsi  dalla  traccia, 

Finché  noi  giunga,  e  che  morir  noi  faccia; 
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99. 
Che  mille  miglia  e' pitt/^erqrtèsW^'^^^^    -^'^''^ 
Era  veuato,  e  ncfù  per  altro  ettfeltb';"'^  ' ' 
Così  senza  hrdugì^^  hÉscia  ìè  stuolo,     - 
E  si  volge  él  càtrifnfrf'cbe  gli' vi en  detto 
Che  verso  il  ][rÓQ{^^a''ZiééDe  a  volo, 
Forse  per  dbBbfò^cli^'' gli -iià  ibtercello. 
Gli  va  ciélro  pcfrl'^'oftna  In'tanta  fretta, 
Che  '1  suo  scudieé^  han  èttfatiìa  e  nóà  aspetta. 

lÓO. 
Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio 

(  Fuggir  si  può  ben  dir  più  che  ritrarse  ), 
Che  trova  aperto  e  libero  il  passaggio; 
Poi  rompe  il  ponte,  e  lascia  le  navi  alrse. 
Non  v'  arriva  Ruggier,  eh'  ascoso  il  raggio 
Era  del  sol,  né  sa  dove  alloggiarse. 
Cavalca  innanzi,  che  lucea  la  luna, 
Ne  mai  trova  castel  né  villa  alcuna. 

101. 
Perché  non  sa  dove  si  por,  cammina 
Tutta  la  notte,  né  d'  arcion  mai  scende. 
Nello  spuntar  del  nuovo  sòl  vtcinìs 
A  man  sinistra  una  città  comjprende; 
Ove  di  star, tutto  quel  dì  deistina. 
Acciò  r  ingiuria  al  ^uo  Frontino  emesnde, 
A  cui,  senza  posarlo  o  trargli  briglia,^ 
La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

102. 
Ungiardo  era  signor  di  quella  terra, 
Suddito  e  caro  a  Costantino 'molto. 
Ove  àvea  per  cagion  di  quella  guerra 
Dà  cavallo  e  da  pie  buon  numer  tolto. 
Quivi,  ove  altrui  1^  entrata  non  si  serra. 
Entra  Rtiggiero,  e  v'  e  sì  ben  raceoltò, 
Che  non  gli  accade  di  péssat  più  avjsinte 
Per  aver  Hii'glior  loco  e  prk  abbondante. 
Or.  Vol.  III.  70 
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103. 

Mei  mecSesimo  albergo  in  so  la  sera 
Uà  caralier  di  Roinaoia  alloggiosae^ 
Che  sì  trovò  nella  battaglia  fiera. 
Quando  Ruggier  pei  Balgari  si  mosse; 
Ed  a  pefia  di  man  fuggito  gli  era, 
Ma  spaventato  più  cb^  altri  mai  fosse; 
Sì  cb^  ancor  Iriema,  e  pargU  ancora  intorno 
Avore  il  eavaKer  dd  liocorno. 
104. 

Conosce,  tosto  cbe  lo  scodo  vede, 

Che  '1  oevalier  obe  quella  insegna  porta, 
E  quel  cbe  la  sconfitta  ai  Greci  diede, 
Per  le  cui  naani  e  tanta  gente  morta. 
Corre  al  palaszo,  ed  odiensia  obiede. 
Per  dire  a  quel  signor  cosa  eh'  importa  ; 
E  subito  intromesso,  dice  quanto 
Io  mi  riserbo  a  dir  nelP  altro  canto. 


LORLAI^DO  FURIOSO 

CAIVTO  QUARANTESIIUÒQUlIVTO 


jÉRGaMENTI^ 


L«>n  CMBfa  Rn^^ier^  p*^^  àM  riiorté  ) 
Roggier  per  lui  poi  BrMlainaote  ha  tìoIo, 
3leatre  la  donna  fa  parer  mnen  forte« 
Sotto  le  spoglie- di  L^one  accinto*, 
Tosto  poi  TQol  per  ciò  darti  la  uiort»* 
Sì  dal  dolor,  sì  dall*  angoscia  è  Tinto. 
Per  im|>edir,  MarAta  oga'  arte  adopri. 
Il  matrimoaio^  e  pon  gran  liti  sopra. 

AVGUILLARA. 

Leon,  da  bel  desio  spronalo  al  be<ie> 
Ubera  il  booa  Rnggier  fuor  di  prigione: 
Pugna  ei  con  Bradamkotev  t  M  pt'fgk»  otimle 
Sotto  r  insegne  e  *1  nome  di  Leone. 
Sì  parte  poi,  perduta  ogni  sua  spent» 
£  ai  morir  nascosto  si  dispone. 
Propon  Marfisa  al  re  nooro  daelio 
Per  stirar  Bradamante  al  sao  fratello. 


BOICC. 

Ru^gi^r  ftMO  è  prtglon  da  Ttodòra, 
E  poscia  da  Leon  n*  è  liberato. 
Per  lui,  del  morto  in  ricompensa,  ancora 
Vince  la  donna  onde  area  il  cor  niagato) 
Tanta  h  nel  fin  U  doglia  «be  T  aSIora, 
Che  morir  si  ri  sol  re  disperato. 
Marfita  intaato  eoa  forti»  coraggio 
Ya  innanii  a  Carlo,  e  sturba  U  maritaggio. 

YÉkDtzjKettL 

Prigton  d^Utfgiaido,  i  IfòVeàfraèo,  resu 
Ruffgier  rioonosoioto:  alfin  da  morte 
L«one  il  campai  ond*  t%\\  a  sna  richiestn 
Gli  acquista  Bradamante  per  contorte; 
Di  cbe  pbseié  dolor  tanto  il  Molesta, 
Che  morir  si  dispone  in  fiera  aorte. 
Mirlisa  intanto  al  re  contra  Leone 
SnoTa  battaglia  per  ftuggier  propooo» 


Quanto  più  sa  V  iostubil  ruota  vedi 
Di  Fortaaa  ir»  io  atto  il  miser  uomo, 
Taato  più  tosto  bai  da  vedergli  i  piedi 
Ove  ora  ba  il  capo,  e  far  cadendo  il  tomo^ 
Di  qaesto  esempio  è  Policrate,  e  il  re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  ed  altri  ch^  io  non  nomo,. 
Che  ruinati  son  dalla  suprema 
Gloria  in  un  dì  nella  miseria  estrema* 
2. 

Così  alP  incontro,  quanto  più  depresso, 

Quanto  è  più  V  uom  di  questa  ruota  al  fondo^ 
Tanto  a  quel  punto  più  si  trova  appresso, 
C^  ha  da  salir,  se  de^  girarsi  in  tondo* 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo. 
Che  V  altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e  Mario  e  Yentidio  V  hanno  móstro 
Al  tempo  antico,  e  il  re  Luigi  al  nostro: 


3. 
II  re  Luigr,  suocero  del  figlio 

pel  duca  mio,  cb«  rotto  a  Santo  Albino^ 
E  giunto  al  suo  nimico  uell'  artiglio, 
A  restar  senza  capa  fa  Ticino. 
Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio, 
Non  molto  innanri,  il  gran  Mattia  Corvino» 
Poi  V  un  de'  Franchi,  passato  quel  punta, 
L^  altra  al  regno  degU  Uogari  la  assunto. 
4. 
Si  vede,  per  gli  esempi  di  che  piene 
Sono  1'  antiche  e  le  moderne  istorie, 
Che  '1  ben  va  dietro  al  male  e  M  male  al  bene^ 
E  fin  son  V  un  delP  altro  e  biasmi  e  glorie; 
E  che  fidarsi  all'  uom  non  si  conviene 
In  suo  tesor,  suo  regno  e  sue  vittorie; 
Ne  disperarsi  per  Fortuna  avversa, 
Che  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa^ 
5. 
Kuggier,  per  la  vittoria  ch^  avea  avuto 
Di  Leone  e  del  padre  imperatore, 
In  tanta  confidenza  era  venuto 
Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore, 
Che  senza  eompagnfa,  senz'  altro  aiuto, 
Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core 
Fra  cento  a  pie  e  a  cavallo  armate  squadre 
Uccider  di  sue  mano  il  figlio  e  il  padre. 
6, 
Ma  quella  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  moslrò  in  pochi  giorni 
Come  tosta  alzi  e  tosto  al  basso  nietta^ 
E  tosto  avversa^  e  tosto  amica  torni. 
Lo  fé'  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni, 
Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 
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Costar  fece  ad  Uogiardo  saper  eome 
Quivi  il  gQerrier  ch'area  le  genti  rolbe 
Di  Costaotioo,  e  per  molt'  aoai  dome,  ^ 
Stato  era  il  giorno^  e  yi  atar^  la  notte  ^ 
E  che  Fortuna  presa  per  le  chioiney 
Senza  che  più  -travagli  o  che  pm  lotte^ 
Darà  al  suo  re^  se  fa  costui  prigione; 
Ch'  a'  Bulgiarì,  lui  prèso,  jl  gioga  pone». 
8, 

Ungiardo  dalla  gente  che,  fuggita 
Dalla  battaglia,  a  lui  s'  era  ridutta 
(  Ch'  a  parte  a  parte  v'  arrivò  iuGnita, 
Perch'  al  ponte  passar  non  potea  tuUa  ) , 
Sapea  come  la  strage  era  seguita 
Che  la  metà  de'  Greci  avea  distrutta  ; 
E  come  un  cavalier  solo  era  stato,. 
Ch'  un  campo  rotto,  e  I'  altro  avea  aalvato  : 
9. 

E  che  sia  da  se  stesso  senza  caccia 
Tenuto  a  dar  del  capo  nella  rete. 
Si  maraviglia,  e  mostra  che  gli  piaccia. 
Con  viso  e  gesti  e  con  parole  tUete. 
Aspetta  che  Buggier  dormendo  giaccia; 
Poi  manda  le  sue  genti  chete  chete, 
E  fa  il  buon  cavalier,  eh'  alcun  sospetta 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  lettor. 
10. 

Accasato  Ruggier  dal  proprio  scudo^ 
Nella  città  di  Novengrado  resta  . 
Prigion  d' Uogiardo,  il  più  d'  ogni  altro  crudo, 
Che  fa  di  ciò  maravigliosa  festa. 
E  che  può  far  Ruggier,  poich'  egU  è  nudo. 
Ed  è  legato  già  quando  si  desta? 
Uogiardo  un  suo  corrier  spaccia  a  staffetta 
Acdar  la  nuova  a  Costantino  in  fretta. 
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11. 

Avea  fevato  Gostantio  la  notte 

Dalle  rive  di  Sava  ogni  saa  sabiera; 
E  seco  a  Beleiicche  avea  ridotte, 
Gbè  città  del  cognato  Aodrofilo  era. 
Padre  di  quello  a  eoi  forate  e  rotte 
(  Come  ae  atate  fossioo  di  cera  ) 
Al  primo  iocootro  V  arme  avea  il  gagliarda 
Gavalier,  or  prigion  del  6ero  Uogiardo* 
li. 

Quivi  fortificar  facea  la  mura 
L' imperatore,  e  riparar  le  porte, 
Ghè  de^  Bulgari  bea  aoa  a'  assicura, 
Gbe  oao  la  guida  d^  uu  guerrier  si  forte 
Non  gli  faccino  peggio  che  paura, 
£  M  resto  pongbin  di  sua  geute  a  morte. 
Or  cbe  V  ode  prigion,  né  quelli  teme. 
Né  se  con  lor  sia  il  mondo  tatto  insieme, 
13. 

L^imperator  nuota  in  on  mar  di  latte, 
Ne  per  letiaia  sa  quel  ohe  si  faccia. 
Ben  soo  le  genti  bulgare  disfatte. 
Dice  con  lieta  «  con  sicura  faccia. 
Come  della  vittoria,  chi  combatte. 
Se  troncasse  al  nimico  ambe  lo  braccia 
Gerto  saria,  così  n'  ò  certo,  e  gode 
L*  imperator,  poiché  U  guerrier  preso  ode. 
14. 

Non  ha  minor  rsgioo  di  rallegrarsi 

Del  padre  il  figlio;  eh'  oltre  che  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado,  e  soggiugaèsi 
Ogui  contrada  che  de'  Bulgari  era , 
Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  beneficii,  e  seco  averlo  in  schiera. 
Ne  Rinaldo  ne  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gli  è  costui  compagno. 
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15. 
Da  questa  voglia  e  bea  diversa  qoeOa  ' 

Di  Teodora,  a  chi  '1  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  V  asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle,  e  un  palmo  fuor  si  mise. 
A  Costaulin,  del  quale  era  sorella^ 
Costei  si  gittò  a'  piedi,  e  gli  conquise 
E  inteuerigli  il  cor  d^  alta  pleiade, 
CoQ  largo  {Manto  ohe  nel  sen  le  cade. 

1& 
Io  non  mi  leverò  da  questi  piedi, 
Diss'  ella,  signor  mio,  se  del  fetione 
Ch'  uccise  il  mio  figliuol,  non  mi  concedi 
Di  vendicare^  or  che  V  abhi»n  prigione. 
Oltre  che  stalo  t'  è  nipote,  vedi 
Quanto  t'  amò,  vedi  quant'  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,,  e  vedi  s^  avria  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  ohi  V  ha  morto» 

17. 
Tedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Questo  crudele,  e  come  augello,  a  volo 
A  dar  ce  I'  ha  condotto  nelta  ragna, 
Acciò  in  tipa  di  Stige  il  mìo  figlinolo 
Molto  s0Bsa  vendetta  non  rimagna. 
Dammi  costui,  signore,  e  sii  contento 
Ch'  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

Così  ben  piange,  e  così  ben  sì  dnele, 
E  così  bene  ed  efficace  paria, 
Ne  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 
(  Benché  tre  volte  e  quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e  parole  )j 
Ch'  egli  è  ioraato  alfin  di  contentarla  : 
£  così  comandò  che  «  facesse 
Colai  condurre^  e  in  man  di  lei  si  desse. 
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1». 

E  per  DOD  fattoi ifd  ti^.jboga  dimora, 
Condéito  habQO'ii  gperrier  del  liocorno, 
E  datoiia  mano  alla  cradel  Teodora, 
Che  Don  vi  fu  ioteffvaUo  più  d^  uo  g;ionio. 
Il  Car  che  sia  aqoartator  «rko,.  e  «maora 
Pubblicaoseater  coai  olihrobrio  e  scorno, 
Poca  pona  le  paro;  •e  atadia  e  pensa 
Altra  .trovaróc  toasHata  e  immensa. 
20. 

La  femmina  cradel  lo  fece  porre,    • 
Incatenato  e  mani  e  piedi  e  collo, 
Nel  tenebroso  fondo  d^  una  torre. 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d^  Apollo» 
Fuor  eh'  un  poco  di  pan  mu£&to,  tórre 
Gli  fts'  ogni  ciboj  e  senza  ancor  lassollo 
Duo  dì  talora;  e  lo  die  in  guardia  a  tale^ 
Gh'  era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 
21. 

Oh  !  se  d^  Amon  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh  2  se  la  magnanima  MarSsa 
Avesse  avnt^  di  Ruggier  novella, 
Gh^  in  prigioa  tormentasse  a  questa  guisa, 
Per  liberarlo  saria  questa  e  quella 
Postasi  al  rìschio  di  restarne  uccisa; 
Ne  Bradamante  avrfa,  per  dargli  aiuto, 
A  Beatrice  o  Amon  rispetto  avuto.  ' 

22. 

Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  coalei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascerà  che  sta  men  d'  essa 
Al  paragon  deir  arme  ardito  e  forte; 
Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fé'  nella  sua  corte>    . 
Ma  in  ogni  terra  al  suo  imperio  soggetta; 
Ottde  la  £ama  andò  pel  mondo  .ia  £retta« 
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Qaesta  coadizìoa  cootieoe  it  iModlos    <    *   > '^     ^ 
Chi  la  figlia  d^Amoo  per  moglie  tuoIi»,  v 
Slar  con  lei  debba  al  paragoQ  dd  braiMlo 
Dair  apparire  al  traeaaotardel  sole; 
E  fino  a  questa  leRrniioe'  durando, 
E  non  aia  «olo^-eMB^  etare  panale 
'     La  donna  da  lui  vinta  teaier  s^  iateftda  ^ 
Né  poaaa  eUa^  ntg»  ohe  min  lo  prenda  : 
24. 
E  che  r  eletta  ella  delP  arme  dona, 
Senza  mirar  chi  sia  di  lor  ebe  chiede» 
E  lo  potea  ben  far  perch^  era  buona 
Con  tutte  r  arme,  o  sia  a  camallo  o  a  piede. 
Amoo,  che  oontrastar  oob  la  corona 
Non  può  ne  vuole,  alfia  sforzato  cede; 
E  ritornare  a  Corte  si  consiglia, 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e  la  figlia. 
25. 
Ancorché  sdegno  e  collera  la  madre 

Centra  la  figlia  avea,  por  per  suo  onore  ' 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 
A  varie  foggio^  e  di  più  d'  an  oolor^. 
Bradamante  alla  Corte  andò  col  padre; 
E  quapdo  quivi  non.  trovò  il  ano  amerei 
Più  non  le  parve  quella  Corte,  qaeMa 
Che  le  solca  parer  già  coaà  bella. 
26. 
Come  chi  vieto  abbia,  l'aprile  o  il  maggio,  >'' 
Giardin  di  froodi  e  di  bei  fior»  adorno; 
E  lo  rivegga  poi  che  '1  sol  il  raggio  «    .       •  jr 
All'  anatro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno. 
Lo  trova  deserto,  cnrido  e  selvaggio; 
Così  pjore  alla  donna,  d  ano  ritorno. 
Che  da  Ruggier  la  Corte  abbandonata 
Quella  non  aia  eh'  avea  al  packir  lasciafla. 
0«.  VoL.  III.  71 
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SS. 
Ma  non  apparirà  il  looie  ài  tosto 

Agli  occhi  mìei  del  tuo  Viso  gtocOiido^ 
Contea  ogoi  mia  cradeaza  a  me  imscoato^ 
Non  ao  io  qoal  parte,  o  Rbggier  tnio^  del  moodo^ 
Goipe  il  falao  timor  sarà  deposto 
Della  vek*a  speranaa,  e  messo  al  fondo. 
Deh  torna  a  m«^  Rnggier^  torna,  e  conforti 
La  8|>etoe  ehm  '1  timor  qnaai  m^  ha  morta  l 
36. 
Come  al  partir  del  sol  si  fa  maggiore 
L^  ombi'a,  bade  nasce  poi  Tana  pattini, 
E  come  all'  apparir  del  ano  «plendòre 
Yien  meno  V  oknèta,  e  '1  timido  ^ssictffa  r 
Goflì  seaza  Raggiar  sento  timore^ 
3e  Auggier  veggo,  in  me  tioK>r  noa  >dAfa. 
Deh  terna  a  me,  Ruggier,  deh  toi^,  ^ma 
Che  '1  timor  la  speraosa  in  tetto  opprima  ! 
37. 
Come  la  notte  ogni  fivmtneHa  h  viva, 
£  rtman  spenta  dubito  eh*  aggiorna, 
Così,  quando  H  txàò  sol  di  sé  mii  ptiva,' 
Mi  leva  ittoontra  il  rio  timor  le  colma: 
Ma  non  sì  tosto  air  driazòote  arriva, 
Che  '1  timor  fbggé  e  'la  aperaoaa  Corda. 
Deh  toma  a  me,  deh  torna,  o  caro  imne^ 
£  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consutne! 
38. 
Se  M  sol  si  scosta  e  lascia  i  giorni  brevi. 
Quanto  di  bello  àvea  la  terra  asconde; 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiaccio  e  ntc/vi; 
Non  canta  augel,  né  fior  si  vede  o  fronde: 
Cosi,  qualora  avvién  che  da  me  le^i, 
O  mio  bel  sol,  le  tue  luci  gioconde, 
Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 
Uu  aspro  verno  in  me  più  volte  V  anno. 
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39. 
Deh  torna  a  une,  mio  sdì,  torna  e  rimeiAa 
La  desbta  dolca  primavera! 
Sgombra  i  ghiacci  e  le  nievi,  e  rasserena 
La  men^  0iia  sì  mibiloaa  e  nera. 
Qual  Progne  si  lamenta,  o  Filomena 
Ch*  ^  cercar  esca  ai  figliuolini  ita  era, 
E  trova  il  nido  vóto;  o  qiial  si  lagna 
Turture  e*  ha  perduto  ìm  compagna  ; 

Tal  Bradamante  si  dolea,  che  tolto 
Le  fosae  «tato  il  silo  Raggiar  tornea, 
Di  laicmne  bagnando  emesso  il  T-oho^ 
Ma  pia  (Celataménbe  che  potea. 
Oh  quanto,  quanto  sì  dorfìa  pih  -iHdllo 
S*  ella  sapesse  quel  ^e  non  sapeàj 
Che  oon  pena  e  con  stràzio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion  damiéto  a  oruddk  diotrlèt 
41- 

La  crudeltà  eh'  osa  V  iniqua  vèeebia 
Gontra  il  faupn  cavalier  ^ht  ^preso  tieite, 
E  che  di  dargli  morte  s'  apparecchia 
Con  1M10TÌ  atnuài  e  non  usate  péne. 
La  superna  Bontà  fa  eh'  ^11'  wecdiAst 
Dei  cortese  figtiool  di  Cesar  viene  ; 
E  che  gli  mette  in  cor  ooma  i'  diuta, 
E  non  lasci  tperìr  tonta  vit^nte» 
42. 

Il  cortese  Leon,  che  Ruggiero  eifia 

(Non  che  sappi  però  che  Roggier  sia), 
Mosso  da  quél  valor  eh'  unico  chiama, 
E  che  gli  par  ohe  soprumano  sia. 
Molto  fra  sé  discorre,  'ordisce  e  tranaa, 
E  di  salvarlo  alfiii  -trova  la  ilia, 
in  guisa  ohe  da  lui  la  zia  crudele 
Offesa  qoo  si  tenga  e  si  querele« 
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43. 
Parlò  m  secreta  a  chi  leoea  la  chiare 
Della  prigione;  e  che  volea^  gli  disse, 
Yedere  il  eavalier  pria  che  %\  grave 
Sentenzia,  centra  lai  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  ive 
Audace  e  forte,  ed  atto  a  soffe  e  a  risse; 
E  fa  che  '1  castellan,  sena'  allmr  dire 
Ch'  egli  fosse  Leon,  gli  tiene  aprire» 
44. 
II  castellan,  senza  eh'  alcun  de'  sui 
Seco  abbia,  occoilaniente  Leon  mena 
Gol  compagno  alb  torre  ove  ha  colui 
Che  si  serba  all'  estrema  d'  ogaì  pena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  amendui 
Al  castellan,  che  volge  lor  la  sehena 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio^ 
E  cubito  gli  dan  1'  ultimo  spaccio. 
45. 
Apron  la  cateratta,  onde  sospeso 
Al  canape,  ivi  a  tal  bisogno  posto, 
Leon  ai  cala,  e  in  mano  ha  un  torchio  acceso^ 
Là*  dove  era  Ruggier  dal  sol  nascosto. 
Tutta  legato,  o  s'  una  grata  steso 
Lo  trova,  all'  acqua  un  palmo  e  men  discosto.. 
L'  avria  io  un  mese  e  in  termine  pia  corto. 
Per  se,  sena'  altro  aiuto,  il  luogo  morto. 
46. 
Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia 
E  dice:  Cavalier,  la  tua  virtute 
Indissolubilmente  a  te  m'  allaccia 
Di  voluotaria  eterna  servitute, 
E  vuol  che  più  il  tuo  ben  che  '1  mio  mi  piaccia. 
Ne  curi  per  la  tua  la  mia  salute, 
E  che  la  tua  amicizia  al  padre  e  a  quanti 
Parenti  io  m'  ab*  ia  al  mondo,  io  metta  innanti. 
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CINTO  <JUARM«TESIMOQUINTO     56; 
47. 
Io  8on  Leone,  aoeiò  to  intenda^  figlio 
Di  Gostantio,  che  veogo  a  darti  aialo, 
Come  vedi,  ia  persona,  eòo  periglio 
(  Se  mai  dal  padre  mio  sarà  saputo  ) 
D'  esser  cacciato,  o  eoo  tarbato  ciglio        | 
Perpetuamente  esser  da  lai  veduto; 
Che,  per  la  gente  la  qual  rotta  e  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 
48. 
E  seguitò,  più  cose  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a  vita; 
£  lo  Tien  tuttavolta  disciogliendo. 
Ruggier  gli  dice:  Io  v^  ho  grazia  infinita^ 
E  questa  vjta  ch^  or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita 
Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che.  per  voi  spenderla  bisogni. 
49. 
Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro, 
E  invece  sua  morto  il  guardian  rimase; 
Ne  conosciuto  egli  né  gli  altri  furo. 
Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case. 
Ove  a  star  seco  tacito  e  sicuro 
Per  quattro  o  per  sei  di  gli  persuase; 
Che  riaver  V  arme  e  '1  destrier  gagliardo 
Gli  farla  intanto  che  gli  tolse  Uogiardo. 
50. 
Ruggier  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 
Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  stato: 
Ne  parla  ognun,  né  però  alcun  s^  appone. 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 
Piuttosto  si  saria,  che  di  Leone; 
Che  pare  a  molti  ch^  avria  causa  avuto 
Di  farne  strazio,  e  non  di  dargli  aiuto. 
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51. 
Riman  di  tanta  cortesiii  Raggiere 
CoDrus9  ày  Sì  ][>iea  di  maraviglia, 
£  tramutalo  sì  da  quel  pensiero 
Che  quivi  tratto  1'  avea  tante  miglia, 
Che  mettendo  il  secondo  eoi  [>rimiero, 
Ne  a  questo  quel,  né  questo  a  quel  simiglia* 
Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e  vedeno; 
Di  pietade  è  il  secondo  e  d^  amor  pieno. 

Molto  la  notte  e  molto  il  giorno  pensa, 
D^  altro  non  cara  ed  altro  non  'disia, 
Che  dair  obbligazion  che  gli  avea  immensa 
Sciorsi,  con  pari  e  maggror  cortesia. 
Gli  par,  se  tatta  scie  vita  dispensa 
In  lui  servire,  o  breve  o  lunga  sia, 
E  se  s'  espone  a  mille  morti  certe, 
Non  gli  può  tanto  far  che  più  non  merle. 
53. 

Venuta  quivi  intanto  era  la  nuova 

Del  bando  cb'  avea  fatto  il  re  di  Francia, 
Che  chi  vuol  Bradamante,  abbia  a  far  prova 
Con  lei  di  forza  con  spada  e  con  lancia. 
Questo  udir  a  Leon  sì  poco  giova,  ■ 

Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia  : . 
Perchè,  covie  oom  che  le  sue  forze  ha  jv>te, 
Sa  cb'  a  lei  pare  in  arme  esser  nqa  p^D^* 
54. 

Fra  se  discoirre,  e  vede  che  supplire  ..$ 

Può  con  t^  iqgegno,  ove  il  vigor  sia  maaqo. 
Facendo  con  sue  insegne  comparire         • 
Questo  guerrier  di  cui  non  sa  il  paome  anco. 
Che  di  possanza  giudica  e  d'  ardire 
Poter  star  contra  à  qualsivoglia  Franco:   . 
E  crede  beo,  a'  a  lui  ne  dà  V  impresa, 
Che  ne  Ca  vinta  Baadaijtifiote,  e  presa. 
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55. 
Ma  due  cose  ha  da  far:  V  una,  lìisporre  . 
Jl  cavalier  cbe  questa  impresa  accetti; 
L'  altra,  nel  campa  io  Vece  sua  lui  porre 
In  modo  che  non 'sia  chi  ne  sospeltl. 
A  se  lo  chiaina,  e  *Ì"caso  gli  discorre,     . 
E  pregai  poi  con  efficaci  detti, 
Gh'  egli  sia  quel  cV  a  questa  pugna  vegna 
Col  aòtne  altrui|  sotto  .mentita  insegna.      .    . 
56. 
L'  eloquenza  del  Greco  assai  potea, 
Ma  piii  dell^  eloquenza  potea  molto 
TJ  obbligo  grande  che  Rnggier  gli  avea, 
Da  mai  non  ne  dovere  essere^  isciolfo  : 
Sì  che  quantunque  duro  gli  parea, 
.  E  non  pdsiibil  quasi,  pur  con  volto, 
Più  qhe  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch'  era  per  ùnr-  per  lui  tutte  le  cose. 
57. 
Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  data,  il  cor  ferir  si  senta,  ^ 
Che  giorno  e  notte  e  sempre  lo  molesta, 
Sempre  V  affligge  e  sempre  Io  tormenta^ 
E  vegga  la  sua  morte  maoifesla; 
Pur  non  è  mai  per  dir  che  se  ne  penta  : 
'  Cbè  prhna  eh'  a  Leon  non  ubbidire, 
Milie  volte,  non  eh'  una,  è  per  morire. 
58. 
Ben  certo  è  di  morir  ;'  perchè,  se  lascia 
La  donna,  ha  da  lasciar  la*  vita  ancora; 
O  che  V  accorerà  il  duolo  e  V  ambascia; 
O  se  U  duolo  e  1'  ambascia  non  V  accora, 
Con  le  man  proprie  squarcerà  la  fascia 
Che  cinge  V  alma,  e  né  la  ti^arrà  fuora , 
Ch'ogni  altra  còsa  piti  facil  gii  fia^ 
Che  poter  lei  veder  che  sua  non  sia. 
Oi.  Vou  ni.  72 
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5». 

Gli  è  di  morir  disposto;  ma  che  sorte 
Di  morte  voglia  far  non  sa  dir  anco. 
Pensa  tak>r  di'  Ongersi  men  forte, 
E  porger  nudo  alla  doncelb  il  fianco; 
Che  non  fa  mai  la  più  Beata  morte, 
Glie  se  per  man  di  lei  venisse  manco. 
Poi  vede,  se  per  lai  resta  che  moglie 
Sia  di  Leon,  che  V  obbligo  non  acioglie; 
«0. 

Perchè  ha  promésso  centra  Bradamante 
Entrare  io  campo  a  siogiilar  battaglia, 
Non  simulata  e  farne  sol  sembiante, 
SI  che  Leon  ^dl  lai  poco  si  vaglia. 
Dunque  starà  nel  detto  ano  constaale; 
E  benché  or  questo  or  qael  peniie^  T  assaglia, 
Totti  gli  seacoia,  e  solo  a  questo  cede, 
n  qnal  V  esorta  a  non  mancar  di  fede. 
61. 

Avea  già  faitb  apparecchiar  Leone, 
Con  licentis^el  padre  Costantino, 
Arme  e  caViffli-e  un  numer  di  persone, 
Qual  1^  eontieobe^  e  entrato  era  io  caomiifto  ; 
£  seco  avea-  llug^ero,  a  cui  le  buone         ' 
Arme'  avea  fatto  rendere  e  Frontino  : 
E  tanto  un  «giorno  e  un  altro  e  un  altro  andaro, 
Ch'  in  J^mtìcia  ed  a  I^arigi'si  troverò.'    '-»-  * 
69. 

Non  volse  e«irar  Ledn  nelb  ieìt««ité,       '  •'      ''' 
E  i  pìdtgloor'aHA  campana  teèS;  '      •'^'  ^' 
E  fé  -  H  medesmo  di  per  imbaiciìAe,  '  ' 

Che  df/saa  gioota  il  re  di  Francia  intese. 
L^  ebbe» il  né  oarof  e  gli  fu  pih  fiate, 
Donando  e  viaitttndolo,  corteae. 
Della  venata  saa.la  oagion  disse 
Leone, .ei  loipreg^  che  T'OSpedisse^         .    ^ 
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63.. 
€h^ entrar  fflceflSQMa^c^tnpolA.^oa^elLi  ,,, 

Che  marito*  nna  V!iql.4ì  hi  mw  foìii^}^  -^r 
Quando  veivitp:  erA^pei;  fa^ft  o  cW  ella^ 
Moglier  gli Jq^si^  s^  (M  ^\  4^&^^.  mftrte.     , 
Carlo  toÌ9e  lfa$f  119109.6  fw^, quella.       . 
Comparir  F^lfar^  .di  f|]qr.deilp  pQrt^^        .  » 
Nello  stecAiito  .ohe  Jii  Mqlpe  ,wì^9 
Air  ake  mura,  f II.  (aUit^.  di  botto.  . 
64. 

La  notte  ch^aodò  iqnaaqi.^l  .tenmaii^a         ; ,    -■ 
Giorno  d^lla  baU^if^.  Ruggior  ebjbte..         .# 
SinoHle  a  .^ella  obe>.$iio]e  i|  dAiHiat%.:, 
Aver^  che  la  mattina  ofiorìr-df^ei»  t  .» .      v 
Eletto  9ve4^  qo^ibatter  bUt^»  t^rfwto,  1  . 

Perche  e^r  c^aofcinto  .a»o  .Toi««bbe$i 
IVè  lancia,  nò  dctstrìerd  fidopiw.  iVioUe;' 
Ifè  lìior  .che  U  brando^  arme  d^  oSefa  talse^' 
65. 

Lancia  non  tols^;.  ooo  perchè,  temeaie^' 
Di  qqeUa  d' ór,  che  fut^ddl'  Arg^iilMS'  . 
E  poi  d'  Astolfo,  a  cui  cortei  ;9ucce8sp^  « 
Che  far  gli  arcioa  vdtac;  s6nipiP0..6elia4  «  .  >  j 
Perchè  nesfon,  tch^  ella.  Uà  ibna  «r«s»^ 
O  fossa  iàtta  per  negvCiHiaiiz^  ^^* 

^vea  sapatoy  eccptt»  qaet  re  solo         ..>  ^ 
Che  far  la  fecQ  e  la  dk>QÒ  al  figlioolb^t:  ^ 
6&. 

Anzi  Astolfo  e  la  doitna,  eha  {portato 

L*  aveano  poi^  eupeddaB.ché'cias  f  ineantoy 

Ma  la  propm.  posswza  fotte  0jtaia" 

Che  dato  loro  ioi^gioatffa  atease  il>  vanto;' 

E  che  CM  ogat  altra  asta  ch^  tveontralÉ 

Fosse  da  lor,  faiiebbono  'aterettanto* 

La  cagion  sola  cheRuggier  «on  gkirtra,'  ' 

E  per  non  far  del  'suoi  Frontino  mostra  t 
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67. 

Che  Io  potria  h.doQtia  fàaltnente 
CoDOSoer^  ^  àn  lei  fosì»  Tédèto'$ 
Perocché  cavalcato^  é  kBpm^olè 
In  M<mtalba«i'P  BMàiseóo  tenota* 
Ruggier,*  cbe  floto  -sliftJia C'fidoJui  mente 
Cocne  dn  i^  non-^ia  ria^iMMbiiitoy 
Ne  vuol  FrotottOy  uè  yuoì  o0s^  altm 'arere 
Che  di  ùìt  A  §ìt:iodmsr  abbia  ^potert* 
681 

A  questa  impresa i  «ti'  altra  «[lada  volle, 
Che  ben  sapfS^  ^e  costra  a  Balisard* 
Saria  ^Qgg'niMbergo,  come  paaU,  «oHe;  - 
Ch'  alcuna  tei^pft^.qael  faror  non  tarda?'  ' 
E  tutto  H  Ic^t^o  ^Moo  a  quest'  altia  folle 
Con  un  oiarteUo^  éW  fa  men  .gagliarda. 
Con  quest'  arme  Ruggiero  al  prima  hmip^ 
Cb'  apparve  air  orieionte,  entrò  nel  campo» 
69. 

E  per  par(»f^  I^f^pn^  le  sopravveste 

Che  dianzir^gbbe  ^LeOtt,-  s^  ha  messe  indoéso; 
E  1'  aquijii)||^]ji^ér  eoa  le  due  teste 
Pprt9l  |ppilii^(rnie(i(è  SDudo  rosso« 
E  faei]l(i4eote-s»>f)^teaii  iar  queste  ' 

Finzioiip.  eh'  ^m  ugualmente  grande  e  grossa 
L'  uA.qQmeir  vibro.  Appreaentoasi  V  axìoj  '- 
JL'  f\\gQ  oM  r  si  lascia  veder  d?  alconoi-  '    '    ' 
70. 

Era  la  rolnotà  della  donaella*     <  j     , .    ..^ 

Da  qiHfst^  altea  div4srsa  ^i  gran  iMnga  ;      ' 
Che,  se  Ruggier  4^  h  spada  ;  martella 
Per  rintuzzarby  diè\ooa"ta^  o  punga, 
La  sua  la  d^^na  ^igozaa^  e  brama  oh*  éttst 
Entri  nel  fe;irrOì|  e  sempe*  al  vivo  giunga^    ' 
Anzi  ogjH  colp^  aiijbeo itagli  e  fere,     -     • 
Che  vada  seoipre.  a  ritrovargli  il  core«> 
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71. 

Qual  8U  le  mosse  il  barbaro  ai  tode^    •* 
Che  M  cenao  «fai  partir  focoso  attende^    >  ' 
Ne  qua  ne  là. ipoter  Armare  il  piede,' 
GonBar  le  nare^  e  obe^P-orecefaiiè  tende; 
Tal  V  aoimasa  doDoaF^tche  non  «redo 
Che  questo,  sia  Anf^r  coqìcU  toantende^ 
Aspettando' la  tnamba,  par  obé^feoeo'     - 
Nelle  vene  ah|>ia^  e  no»  ritrosi  *loèow 
72/ 

Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento  ''^'-   ) 
Subito  sègoéy  che  aonopra  coirei  ' 
li'  oodo^  siare^  e  lem  ìu  un  ikmiealo*     ^ 
Da  terra  fino  al  ciel  V  oaco^pol^e;'*  - 
Fuggou  le  fiere,  e  col  paMor  Paitoento, 
L'  aria  in  grandine  e  in>  pfeggftì  si  risolvè? 
Udito  al  segno. la  donselia,  tale 
Strinfp»  la  spada,  e  U  suo  Ruggiero  aHìtale. 
73. 

Ma  non  più  quercia  antica,  o  gfiH»é  tburo 
Di  ben  fondata  torre  a  Borea  «éde^,' 
Né  più  air  irato  mar  lo  acogliW'^l^, 
Che  d*  ogni  intorno  il  di  e'ila''nt^lé  il  fède; 
Che  sotto  r  arme  il  bcNNi  (R|ig|^er  rièi^,  ^     ' 
Che  già  al  troiano  Eltór  ¥iileirtio  diedé;^' 
Cedo  all'  odio  e  d  foror  cbe^lo  tetiipésta^' 
Or  ne'  fianchi,  or  nel  petto,  ^r  néMa  %€iìh.    * 
74. 

Quando  di  taglio  la  doniella,  qnaodb  *"' '- 
Mena  di:  punta, i«. tutta -inlenta  mii^a 
Ove  cacciar  tra  ferro  e-femro/il  brarido, 
Sì  che  si  sfoghi  e  disacerbi  l' ira. 
Or  da  unjato^  or  da  no  <4h*o' il  va  tentando; 
Quando  di  quo,  quando -di  là  s'afg^ira; 
E  si  rode  e  •  si  duolt  ebcf  noa  le»  awcgoa 
Mai  fatta  akuna  cosa  che  disegutf. 
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76: 

Come  chi  assiedta  um  ékth  che  forte 
Sia  di  imoD  fiadcbi,  e  éi  mufdgUa  grossa^ 
Spesso  r  assalta,  :or  THof'bèlter  le  porte^ 
Or  V  nììe  torri,  or  attorni"  la'- Ib^a; 
E  pone  indarno  le^  sue^  gefttì  a*  coorte, 
Ne  via  sa  ritBovae)'eh'  entrai  vf' possa;    ' 
Così  OM^to  8^  i^Mia  e  si  Mivagìla, 
JNè  puQi  la  doDQB^  aprir  piastra  né  maglia» 

Quando  allo  scado  e  quando  al  fcnono^  elòielto^ 
Quando  ali*  osbergo  fa  gittar  scintiHe 
Con  colpi  oh' aHe- braccia,  alcapo,  al  petto 
Mena  dritti  et  mTersi,  e  mille  >  e^  mille^ 
E  spessi. più, che:  sul  sonante  tetfo 
La  grandilie  far  ^lOglifl  delle  ville» 
Ruggier  sta  su  V  avviso,  e  si  <  difende 
Con  gran  déstrezEa^  e  lei  mai  n»a  offieode:, 
77: 
Or  si  ferma^  or  volteggia^  or  si  ntira^  '  . 
E  con  la;;(i|aiiu«p6S6a  acctimpagna  il  .piede^ 
Poi^e  or  ko  «dud^  ed  or^Ja  spada  gira 
Ora  girar.  1^  man  nioaica  vede. 
O  lei  aon.  f^rc^if),!  se>  la 'fera,  mira 
Ferirla  in  parte  ove  tnen  nuòcer  credie.    ' 
La  donna,- prima  che  quel  di  s^Jncbine^ 
Braott  di  dar^  alla  battaglia/ fine* 
78. 
Si  ricordò  del  bando,  e  si» ravvide 
Del  suo  periglio,  se  non  era .  presta; . 
Che,  se  io  un  di  non  prende  o  non  uccide 
Il  suo  domandatòr,  presa  ella  resta. 
Era  già  presso,  ai  termini  d'Alcide 
Per  attuffiir  nel  mar  Febo  la  testa,         ^^' 
Quando  ella  comiociò.  di  sua  •possama         ' 
A  diffidarsi^  e  perder  la  ^eransa* 
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Quanto  mancò  più  la  speraoza,  crebbe 
Tanto  più  V  ira,  e  raddoppiò  le  botte; 
Che  pur  queir  amie  rompere  Twrebbe, 
Ch'  in  tutto  nn  di  qod  avea  ancor  rotte: 
Come  coldi  eh'  ai  Ia^K>no  che  debbe 
Sia  stato  lento,  e  già  vegga  esser  notte, 
S'  affretta  indarno,  «i  travaglia  e  stanca, 
Finche  la  forza  a  un  tempo  e  il  di  gli  manca. 
80. 

O  misera  donzella,  se  costui    * 

Tu  conoscessi,  a  cui  dar  morte  brami; 
Se  Io  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  stami, 
So  ben  eh'  uccìder  te,  prima  che  lui, 
Torresti,  che  di  te  se  ehe  più  Y  ami  : 
E  quando  lui  Ruggiero  esser  saprai,  ' 

Di  questi  colpi  aueor,  so,  fi  dorrai» 
81. 

Carlo,  e  molt'  altri  aeeo,  che  Leone    *'  ^ 
Esser  costai  credeansi,  e  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  poragcme 
Di  Rradamante,  forte  era  e  leggiero; 
E,  senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  mutan  pensiero, 
E  dìcon:  Ben  convengono  amendui:  ' 
Ch'egli  è  di  lei  ben  degno,  ella  di  fuiv 
82. 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt'  è  nascoso,     '•  '  ' 
Cstrlo,  fatta  partir  quella  battaglia. 
Giudica  cb^  la  donna  per  stio  sposo 
Prenda  Leon^  né  ricusarlo  vaglia. 
Ruggièr,  senza  pigliar  quivi  riposo, 
Senz'  elmo  trarsi  o  alleggerirsi  maglia. 
Sopra  un  picciol  ronzin  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  1'  aspetta. 


5:6  L'ORLANDO  FUMOSO 

83. 
Gittò  Leoae  al  ca^alier  le  braccia 

Dae  yolte  e  più  fraternameate  al  collo; 

E  poi,  trattogli  V  elmo  dalla  faccia, 

Di  qua  e  di  1^  con  grande  amor  baciollo. 
To',  disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  par,  chà  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e  lo  stato  mio 

'  Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio. 

84. 
Me  veggo  ricompensa  che  mai  questa 
Obbligazioa  eh'  io  t'  ho,  possi  disciòrre; 
E  non,  s'  ancora  io  mi  levi  di  testa 
La  mia  corona,  e  a  te  la  renghi  a  porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  auge  e  molesta 
Alto  dolore,  e  che  la  vita  abborre. 
Poca  risponde,  e  l' insegne  gli  rende. 
Che  n'  avea  avute,  e  M  suo  liocorno  prende  : 
85. 
E  stanco  dimostrandosi  e  svogliato. 
Più  tosto  che  potè  da  lui  levosse; 
Ed  al  suo  alloggiamento  ritornato. 
Poi  che  fii  raeszanolte,  tutto  armosse; 
E  sellato  il  dcstrier,  senza  commiato, 
E  senza  che  d'  alcun  sentito  fosse. 
Sopra  vi  salse,  e  si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino. 
86. 

Frontino  or  per  via  dritta  or  per  via  tórta, 
Quando  per  selve  e  quando  per  campagna 
Il  suo  signor  tutta  la  notte  porta^ 
Che  non  cessa  un  momento  che  non  piagna: 
Chiama  la  morte,  e  in  quella  si  conforta, 
Che  1'  ostinata  doglia  sola  fregna  ; 
Ne  vede,  altro  che  morte,  chi  finire 
Possa  r  insopportabil  suo  martire* 
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87. 

Di  chi  mi  debbo,  oimè  !  dicea,  dolere. 

Che  cosi  01'  abbia  a  un  punto  ogni  ben  tplto  ? 
Deb,  8^  io  oon  vo'  l' iogiaria  sostenere 
Sensa  vendetta,  incontra  a  cui  mi  voho? 
Fuor  che  me  stesso,  altri  non  so  vedere. 
Che  m*  abbia  offeso  ed  io  niiseria  vólto. 
Io  m'  ho  dunque  di  me  cootra  a  me  stesso 
Da  vendicar,  e'  ho  tutto  il  mal  commesso. 
88. 

Pur,  quando  io  avessi  fatto  solamente 
A  me  V  ingiuria,  a  me  forse  potrei 
Donar  perdon,  sebben  difficilment^;  , 

Ansi  vo*  dir  che  far  qoa  Io  vorrei: 
Or  quanto,  poiché  BradamaflTte  sente 
Meco  r  ingiuria  ugual,  men  lo  farei  ? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonassi, , 
Lei  non  convieo  eh'  invendicata  lassi. 
89. 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo  e  voglio 
Ogni  modo  morir,  né  ciò  mi  pesa; 
Ch'  altra  cosa  non  so  eh'  al  mio  cordoglio^ 
Fuor  che  la  morte,  far  possa  difesa. 
Ma  sol,  eh'  allora  io  non  morii,  mi  doglio, 
Che  fatto  ancorii  io  non  le  aveva  offesa. 
Oh  me  felice,  s' io  moriva  allora 
Ch'  era  prigion  della  crudel  Teodora!         ^ 
90. 

Sebben  m'  avesse  occisp,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  cri^deltade. 
Da  Bradamante  almeno,  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 
Ma  quando  ella  saprà  eh'  avrò  più  amato 
Leon  di  lei,  e  di  mia  volontade  . 
Io  me  ne  sia,  perch'  egli  Tabbia,  ppvo,. 
Avrà  ragion  d' odiarmi  e  morto  e  vivo. 
Oa.  Voi.  III.  73 


578  L'ORLANDO  rOfclOSO 

91. 

Questo  dkendo^  e  molte  bìììc^  parole 
Gbe  sospiri  ateompagHabo  e  singulti^ 
Si  troVà  a1i*applrrir  del  niioVo  «ole 
Fra  sctifi  bosichi,  io  luoghi  sitraoì  e  tncnltt; 
E  perchè  è  di$|[)erato  e  mòrfr  vttofe 
E,  più  die  paby  dke  '1  6uo  tti^r  s*  ocòcrkl, 
Qi3tésto  9èG%o  gli  par  hiolto  M^costò, 
Ed  atto  a  fa^  ^oafDt'  ha  di  sé  dispo^lo-. 
92. 

Entra  nel  fatto  bosreo,  ove  più  spesse 

L'ombrolse  frasche  «  prù  intriòate  vede;    ' 
Ma  Frootio  prima  al  tofto  scìolfo  mesto 
Da  sé  lontano,  e  libertà  gli  diede. 
O  mio  Prontin,  gli  disse,  s^  a  me  stesse 
Di  dare  a'  mèrli  tuoi  degna  mercede, 
Avresti  a  quel  deislHeir  da  insidiar  poco, 
Che  volò  fd  ctelo^  e  fra  le  AèHe  Ila  foco. 
93. 

Cillaro,  so,  dòq  fu,  non  fu  Arione 
Di  te  miglior^  tré  hieritò  più  lode; 
Né  alcnn  altro  destrìer  di  cui  menzione 
Fatta  da*  Greci  o  da*  Latini  s*  ode. 
Sé  ti  fòr  par  nell'altre  padi  buone, 
Di  questa  so  eh'  alcun  di  lor  non  gode, 
Di  potersi  vantar  eh'  avuto  mai 
Abbia  il  pregio  e  l' onor  che  tu  avuto  liai; 
94. 

Poich'  alla  più  ohe  mai  sia  stata  o  sia 
Donna  gentile  e  valorosa  e  bella 
Sì  caro  stato  sei,  che  ti  nutr/a, 
E  di  sua  man  ti  pooea  freno  e  sella. 
Caro  eri  alla  mia  donna;  efh!  perchè  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è  più  quella? 
S' io  V  ho  donata  ad  altri  ?  Oimè  !  che  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso? 
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95. 
Se  Raggier  qui  1^*  afl^^e  e  si  tormenta) 
E  le  fer«  Q  gli  ^ugelK  a  pietà  ipuove 
(  Ch'  altri  nan  è  che  questi  grì4i  senta, 
Ne  y^gga  il  piwto  che  pfl  sea  gli  piove  )y 
Non  <)o?9t0  peoapr  cbe  piq  poot^nta 
Bradamiinte  it^  Parigi  ai  ritrosie, 
Poiché  aoiisà  Qon  ha  cb^  1^  dif^fida^ 

0  più  r  iadMgì  ohe  Leon  pQa  (>riepda« 

Ella,  prima  ch^  av^re  i^ltro  qpq^ort^ 
Che  '1  suo  JEiqggJQT^  vqo}  f^w  c\ò  oke  può  farsi; 
Maocpr  del  deltp  «qo^  Carlo  e  }a  corte, 

1  pareuit  e,  gli  aroiqi  ipinaicv4Ì; 

E  quaodQ  altrp  non  ppsM»  ^fio  la  morte 
O  poi  V^Q^o  p  eoa  ia  spa^^  diarsi; 
Che  le  par  mingilo  a«^t  OQn.^n^r  »<va     , 
Che,  viyeodo^  r^tar  di  jRf^ier  prfv*, 
W. 
Deh,  Buggifer  mpj  dìpea,  dpve  ^i  gi|:0? 
Puote  esser  jch^  ti|  fÌ9  tai^  dìacoato 
Che  ta  non  abbi  questo  bqp4o  udifo^ 
4.  Q0ss^o  ^\trOf  fuop  «h*  a  t*,  na^f^o^ito  ? 
Se  tu  n  capessi,  ip  ^0  che  cpoiparUc) 
Nessun  fiUrp  ;^fir/a  4i  t«  piti  tpsto. 
Misera  me  !  gh^  ^Ijtro  pep^ar  m^  daggio 
Se  non  quel  «h«  p^^W  ^  pos^a  {^ggipP 

Come  è,  Ri^ggier^  po^bil  .ci^e  ttf  solo 

Non  abbi  qu^  pbe  tutto  il  vipndp  ha  ioteno  ? 
Se  inteso  1'  .hai  n^  sei  venuto  a  volo, 
Come  fiS9§X  pu^  che  ^ou  sii  morto  o  pfe^Q? 
Ma  c:hi  9apej^  il  ver,  questo  figliuolo 
Di  CostaatÌ9  t' avrà  alcun  laccio  teso.; 
Il  traditor  t'avrà  chiusa  la  via^ 
Acciò  pripna  di  Im  tu  qui  non  sia. 
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99. 
Da  Carlo  impetrai  grazia  cb^  a  oessuoo 
Meo  di  me  forte  avessi  ad  esser  data, 
Con  credenza  che  tu  fossi  quelPuno 
A  cai  star  contra  io  non  potessi  armata. 
Fuor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcuno: 
Ma  dell'audacia  mia  m'ha  Dio  pagata; 
Poiché  costui,  che  mai  più  non  fé'  impresa 
D'onore  in  vita  sua,  cosi  m'ha  presa. 

loa. 

Se  però  presa  son  per  non  avere 
Uccider  liii  ne  prenderlo  potcìto; 
Il  che  non  mi  par  giusto;  ne  al  parere 
Mai  son  per  star  eh'  in  questo  ha  Carlo  avuto» 
So  eh'  incostante  io  mi  farò  tenere 
Se  da  quel  e'  ho  già  detto  ora  mi  muto; 
Ma  né  la  prima  son  né  la  sézzaia, 
Li  qaal  parata  sia  incostante,  e  paia. 
101. 

Basti  che  nel  servar  fede  al  mio  amante, 
D'ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 
E  passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  fàiro  ai  tempi  antichi,  o  Steno  ai  nuovL 
Che  nel  resto  mi  dicano  incostante. 
Non  curo,  purché  1'  incostanzia  giovi: 
Fnrch' io  non  sia  di  costui  tórre  astretta, 
Yolubil  più  che  foglia  anco  sia  delta. 
102. 
Queste  parole,  ed  altre,  ch'interrotte 
Da  sospiri  e  da  pianti  erano  spesso, 
Seguì  dicendo  tutta  quella  notte 
Ch'  all'  infelice  giorno  venne  appresso. 
Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Con  l'ombre  sue  Notturno  fu  rimesso, 
Il  ciel,  eh'  eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  die  aiuto. 
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103. 

Fé'  la  .ftiattìna  la  donzella  altiera 
Marfisa  iDoanzi  a  Carlo  compariÉ'e^ 
Dicendo' ch-^  al  fratel  suo  Ruggier  era 
Fatto  grati  torto,  e  noi  volea  patire, 
Che  gli  fosse  levata  la  mogliera, 
Né  pure  una  parola  gite  ne  dire: 
E  confra  chi  si  vuol  di  provar  toglie 
Che  Bhidamante  di  Ruggiero  è  moglie. 
104. 

E  innanzi  agli  altri,  a  lei  provar  lo  vuole, 
Quando  pur  di  uegarlo  fosse  ardita, 
Ch'  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a  Ruggier,  che  fa  chi  si  marita; 

*   E  con  la  cerimonia  che  d  suole, 
Già  sì  tra  lòr  la  cosa  è  stabilita, 
Che  più  di  sé  non  possono  disporre, 
Né  1'  uo  r  altro  lasciar  per  altri  tórre. 
1Ò5. 

Marfisa^  o  'I  vero  ò  *1  fabo  che  dicesse, 
Por  lo  dicea,  ben  credo  cam  pensiero, 
Perché  Leon. piuttosto  interrompesse 
A  dritto  e  a  tortOj  che  per  dire  il  vero; 
E  che  di  volontade  lo  facesse 
Di  Bradamaote,  eh'  a  riaver  Ruggiero, 
Ed  escluder  Leon,  né  la  più  onesta 
Né  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 
106. 

Turbato  il  re  di  queMa  cosa  molto, 
Bradamante  chiamar  fa  immantinente; 
E  quanto  di  provar  Marfisa  ha  tolto 
Le  fa  sapere,  ed  écci.  Amon  presente. 
Tien  Bradamante  chino  a  terra  il  volto, 
£  confusa  non  niega  né  consente. 
In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  Marfisa  abbia  detto  il  vero. 
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tm. 

Piace  a  Rioaldoi  e  piace  a  quel  dTAQglaate 
Tal  cosa  udir,  eh'  easer  potri^  cagpofie 
Che  M  parentado  oon  andrà,  più  ìoDante» 
Che  già  coochiuao  aver  credea  Leone; 
E  pur  Ruggier  Ja  bella  Beadamaiita 
Malgrado  avrà  deiro&tioato  Aqiope; 
E  potrao  «ooza  lilei  e  aeoza  trarb 
Di  man  per  (orza  al  padre,  a  Ru^ier  darla. 
1Q& 
Che  se  tra  lor  queste  parole  aiaaoo. 
La  cosa  è  ferma,  e  oon  andrà  per  terra. 
Così  atterran  quel  che  proinesso  gli  haimp 
Più  onestameotei  e  senza  nuova  giierra. 
Questo  è,  dieeva  Ampu,  questo  è  un  inganno 
Contra  me  ordito;  ma  '1  ppnsier  vostrp  ^rra; 
Ch'  ancor  che  fosse  ver  quanta  voi  fiato 
Tra  voi  v'  avete,  io  non  sofi  però  vis^o  ; 
I09t 
Che  presupposto  (  ehe  né,  ancor  coitfassp, 
Me  vo'  credere  ancor  )  ch^i^bbia  coatti 
Scioccamente  a  Buggier  così  promesso, 
Come  voi  dite,  e  Ruggiero  abbia  a  Jei; 
Quando  e  dove^iu  qu^o?  c;he.  più  espresso. 
Più  chiaro  e  piano  intenderjo  vorrei. 
Stato  so  che  non  è,  se  non  è  -stato 
Prima  che  Rnggier  fosse  batte^zito. 
110. 
Ma  s'  egli  è  stato  inoajQiti  ohe  jcristiano    . 
Fosse  Ruggier,  non  vo'  che  me  ne  caglia  ; 
Ch'essendo  ella  fedele,  egli  pagamo^ 
Non  crederò  che  -'1  matrimonio  vaglia. 
Non  si  debbe  per  questo  essere  invMO 
Posto  al  risco  Leon  della  battaglia; 
Né  il  nostro  imp^rator  credo  vegli  anco 
Yenir  del  detto  suo  per  questo  oiancq. 
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IM. 
Quel  eh'  or  mi  dite^  era  ^a  :dtnm  quan^ 
Era  luterà  la  co^a,  ne  aacor  fatto 
A*  prieghi  di  eostei  Carlo  avea  il  hairdo 
Che  qtii  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 
Codi  contra  Rinaldo  e  tjojnfra  Orlando 
Amon  dflcea,  per  rompere  fi  contratto 
Fra  qiiei  due  attiaoti  ;  e  Carlo  staya  a  udire, 
Né  per .  I*  ira  ne  -per  P  altro  yolfea  dire. 
112. 
Come  si  senton,  s' Austro  t)  Borea  apira, 
Per  Talté  selve  nrarnaurar  le  fronde; 
O  come  doglioa,  «^  Eolo  s^  ^dira 
Contra  Nettnoo/ alfito  'fremer  ^ronde*; 
Cosi  un  rumor  che  corre  e  che  ^^  aggira, 
0  che  per  tutta. Francia  si  diSbude, 
Oi  questo  dà  da  dire  é  da  udir  tanto, 
Ch'  ogni  «Itra  cosa  è  ntdta  in  ogm  caolto. 
113. 
Chi  parla  per  Ruggier,  chii)er  Leone-; 

Ma  Jà  più  parte  è  con  (Rngjgiero  'in  lega:    ^ 
Sou  dieci  6  pili  per  nn  che  ti'  dbbìa  AmOae. 
L' imperator  uè  qua  né  là  ai  pie^a,  ; 
Ma  la  causa  rimette  alla  ragione, 
Ed  al  suo  "pèrlameuto  la  dèlega^. 
Or  yieo  Mai*fisa,  poicfh'  è  dl&erìto 
Lo  sposdhzio,  e  pon  nuove  partito; 
114. 
£  dice  :  Con  ciò  sia  eh'  esser  non  possa 
D'altri  costei,  finché  '1  fratel  mio  vive, 
Se  Leon  la  vuol  .pur,  suo  ardire  e  possa 
Adopri  ai  che  lui  di  vita  prive  : 
E  chi  manda  di  lor  l'altro  alla  fossa, 
Senza  rivale  al  suo  contento  arrive. 
Tosto  Carlo  a  Leon  fa  intender  questo^ 
Come  anco  intender  gli  avea  fatto  il  resto* 
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115. 

LeoD  che,  qoando  seco  il  eavaliero 
Dei  liocoroo  sta,  si  tien  stcaro  . 
Di  riportar  TittoMa  di  Ruggiero, 
Ne  gli  abbia  alcaa  assonto  a  parer  duro; 
Non  sappteodo  che  l'abbia  il  dolor  fiero 
Trailo  qel  bosco  solitario  e  oscuro. 
Ma  che,  per  tornar  tosto,  uno  o  due  oiiglia 
Sia  andato  a  spasso,  il  mal  partito  piglia. 
116. 

Ben  se  ne  pente  in  breve;  che  colui 
Del  qual  più  dei  dover  si  promettea. 
Non  comparve  quel  di,  né  gli  altri  4m 
Che  lo  seguir,  oè  nuova  se  n'avea: 
E  tor  questa  battaglia  senx^  lui 
Gontra  Ruggier,  sicur  non  gli  paréd: 
Mandò,  per  schivar  dunque,  danno  e  scorno^ 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 
117. 

Per  cittadi  mandò,  ville  e  castella, 
D'appresso  e  da  lontan,  per  ritrovarlo; 
Né  contento  di  questo,  montò  io  sella 
Egli  in  persona,  e  si  pose  a  cercarlo. 
Ma  non  n'  avrebbe  avuto  già  novella, 
Ne  l'avrfa  avuto  uomo  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Melissa,  che  fé' quanto 
Mi  serbo  a  farvi  udir  nell'altro  cauto. 
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CAIKTO   QUARANTESIMOSESTO 


ARGOM  ENTI. 


AMMIEATO. 

Dopo  molto  cercar  Leon,  trorato 
U  buon  Ruggiero,  e  iateao  il  tutto  appieno 9 
La  tua  donna  gli  cade,  ond*  accoppiato 
Già  a*  è  eoa  lei*  già  di  lei  goda  in  aeao.. 
Sol  tanta  gioia  il  re  di  Sarsa  irato 
Tiene  per  infettar  d*  empio  Tcaeno^ 
Ma  nel  fin  cade,  e  beatemmiando  Dio 
Varca  adegnoao  d' Acheronte  il  rio. 

AVGUILLARJL 

Con  Melissa  Leon  ti  parte»  e  giunge 
Dove  vicin  Ruggiero  era  alla  morte  \ 
£  inteso  appieno  il  gran  dolor  che'l  pnoge« 
Gli  dà  la  Tita  insieme,  e  la  conaorte  \ 
Ruggler  oon  Bradamante  si  congiunge. 
Or  mentre  è  tutto  in  gioia,  egli  e  la  corte, 
Lo  s6da  e  perde,  e  bestemmiando  Dio 
Va  Rodomonte  a  ber  l' eterno  obblio. 


DOLCB. 

Leon  cerca  Ruggier;  lo  trofa,  e  intesa 
La  cagioo  che  dolente  il  meua  a  mortet 
Gli  cede  Bradamante;  e  ooai  resa 
È  a. lui  lìi  desiata  sua  consorte. 
Fansi  le  none,  e  pon  nuora  contesa 
Al  buon  Ruggiero  il  re  di  Sarsa  forte. 
Seco  combattei  e  *1  re  più  d*altro  altero 
Ucciso  finaimeate  è  da  Ruggiero. 

TERDIZZOTTL 

Per  opra  di  Melissa  il  buon  Leone 
Cerca  Ruggiero;  e  del  suo  mal  dolente. 
La  sposa  che  per  lui  Tinse  il  barone. 
Grato,  gli  cede  poi  cortesemente. 
Quinci  alle  nuore  noaxe  si  dispone 
Con  fesu  nnirersal  la  franca  gente: 
Le  sturba  Rodomonte:  alfia  reitero 
Cade  per  man  del  vinci tor  Ruggiero. 


1. 

"r,  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero, 
Non  è  lontano  a  discoprirsi  il  porto; 
Sì  che  nel  lito  i  voti  scioglier  spero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  mMia  scorto; 
Ove,  o  di  ,non  tornar  col  legno  intero, 
O  d'errar  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto» 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo. 
Veggo  la  terra  e  veggo  il  lito  aperto. 
2. 

Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono 

Che  fremer  Paria  e  rimbombar  fa  l'onde; 

Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono 

Che  Paltò  popular  grido  confonde. 

Or  comincio  a  discernere  chi  sono 

Questi  eh*  empion  del  porto  ambe  le  sponde  : 

Par  che  tutti  s'  allegrino  eh'  io  sta 

Venuto  a  fiu  di  così  lunga  via. 
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3. 

Oh  di  che  belfe  e  saggie  donne  veggio, 
Oh  di  che  cavalieri  il  lito  adorno! 
Oh  di  eh'  amici,  a  chi  iu  eterno  deggio 
Per  la  letizia  c^  han  del  mio  ritorno  l 
Mamma  e  Ginevra  e  P  altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  su  P estremo  corno: 
Veronica  da  Gambera  è  con  loro, 
Sì  grata  a  Febo  e  al  santo  aonio  coro. 

JL. 

Veggo  uo^  altra  Gìpevra,  pur  uscita 
Del  medesimo  sangue,  e  Giulia  seco; 
Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  notrita 
Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco; 
Veggo  te,  Emilia  Pia,  te,  Margherita, 
Ch'Angela  Borgia  e  Graziosa  hai  teco; 
Con  Ricciarda  da  E&le  ecco  le  belle 
Bianca  e  Diana,  e  P  altre  lor  sorelle. 

5. 

Ecco  la  bella,  ma  pia  saggia  e  onesta, 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura*    . 
Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia,  dall^Itido  ali*  estrema  onda  raaura. 
Ecco  Ginevra  che  la  Malatesla 
Casa  col  suo  vator  sì  ingemma  e  inaura^ 
Che  mai  palagi  imperiali  o  regi 
Non  ebboa  più  onorati  e  degpi  fregi. 
6. 

S'  a  quella  etade  ella  iu  Arinaino  era, 
Quando,  anperbo  della  Gallia  doma. 
Cesar  fu  in  dubbio  s*  oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma, 
Crederò  che  piegata  ogni  bandiera, 
E  S4;arca  di  trofei  la  ricca  soma. 
Tolto  avria  leggi  e  patti  a  voglia  d^easa. 
Ne  forse  mai  la  libertade  oppressa. 
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7, 
Del  mio  signor  di  Bdzeolo  U  moglie 
La  xnadre^  ie  «irocbhìe  è  le  cugine, 
E  le  Torcile  ton  le  Aentivoglie, 
E  le  Yi«6oote  e  le  Pallavfciae; 
Ecca^  a  qdaotc  oggi  ne  sooo,  toglie^ 
E  a  quante  a  greelie  o  barbare  o  latine 
Ne  furilo  laai^  di  quai  là  fama  9^  oda, 
Di  gra»a  4»  di  beltà  Ja  prima  loda. 

a 

Giulia  Gooatga,  che  dovuéqtie  il  piede 
Yolge^  e  dèvaDqae  i  sereni  ^oehi  gira, 
Non  pur  ogtt*  altra  dì  beltà  le  cede, 
Ma,  come  scesa  dal  «iel  Dea,  Pammira. 
La  cognata  è  con  lei,  che  di  sua  fède 
Non  tnosee  noti,  perchè  favesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fe^  luogo  contrasto. 
Ecco  Anna  d'Ara^oA,  looe  del  Vasto; 

a 

Anna  ballai  gètotii,  cortese  e  (saggia, 
Di  castità)  di  fede  e  d^amor  tempro. 
La  sorella  è  eoa  ki,  eh'  ore  oe  irraggia 
L' alta  beltà,  ne  pale  oga'  altra  scenspiou 
Ecco  chi  t<Jto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Stige^  e  fa  eoa  atm  più  visto  esieunpio. 
Malgrado  delle  Parche  e  della  Morte, 
Splender  ftel  ciel  V  invitto  ano  coowaife. 

la 

Le  Ferraresi  mie  qus  sodo^  «  quelle 
Della  coiste  4' Urbino;  e  riconosco 
Quelle  di  Mbotua,  e  qoanèe  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  peese  tosco. 
Il  cavalier  cbe^  Ira  lor  viene,  e  eh*  eHe 
Oooran  sì^  s^io  non  ho  Tocdiio  loseo> 
DalU  luce  offuscato  de'  bei  volti, 
E  M  gran  looie  aretio^  riinico  Accolli.    . 
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Benedetto,  il  nipote^  ecco  là  veggio 

C  ha  purpureo  il  cappe!,  parporeo  il  manto,. 
Gol  cardinal  di  Mantua,  e  col  Campeggio, 
Gloria  e  splendor  del  consistot'io  santo: 
E  ciascun  d' essi  noto  (  o  eh'  io  vaneggio  ) 
Al  viso  e  ai  gestì  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno,  qhe  non  facil  parmi 
Gh'  io  possa  mai  di  tanto  obbligo  trarmi. 
12. 
Gon  lor  Lattanzio  e  Claudio  Tolomei, 
E  Paulo  Paosa,  e  U  Dresìno  e  Latino 
Giuvenal  parmi,  e  i  Capiinpi  miei, 
E  U  Sasso  e  '1  Molaa  e  Florian  Montino  ; 
E  quel,  che  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  cammino, 
Giulio  Camillo  ;  e  par  eh'  anco  io  ci  scerna 
Marco  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna* 
13. 
Ecco  Alessandro^  il  mio  signor,  Farnese: 
Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena! 
Fedro,  Capella,  Porzio,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena, 
Blosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese 
D'alta  facondia  inesstccabil  vena, 
E  Lascari  e  Musnro  e  Navagero, 
E  Andrea  Marone,  e  M  monaco  Severo. 
ti. 
Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quel  drappello, 
Dagli  Orologi  Tun,  T  altro  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d'OlvIto,  eeco  il  flagello 
De'  principi,  il  divin  Pietro  Aretino. 
Duo  Jeronimi  veggo,  Tuno  è  quello 
Di  Yeritade,  e  T  altro  il  Cittadino. 
Veggo  il  Maioardo^  ^^KS^  ^^  Leoniceno, 
Il  Pannizzato,  e  Celio  e  il  Teocreno. 
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15. 
Là  Bernardo  Capei,  la  veggo  Pietro 

Bembo,  che  'I  puro  e  dolce  idioma  nostro, 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro , 
Quale  esser  dee,  et  ha  col  suo  esempio  móstro. 
Guasparro  Obizi  è  quel  cbe  gK  vien  dietro 
Ch^  ammira  e  osserva  il  sì  ben  speso  iochiostfo» 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazaano^ 
TriToo  Gabriele,  e  il  Tasso  più  luotaao. 

te. 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e  con  esso 

Niccolò  Amanio  in  me  affissar  le  ciglia; 
Anton  Fulgoso,  cb'  r  vedermi  appresso 
Al  lito,  mostra  gaudio  e  maraviglia. 

11  mio  Valerio  è  quel  che  là  s'  è  messo 
Fuor  delle  donne:  e  forse  si  consiglia 
Col  Barignan  e'  ha  seco,  come  offeso 
Si^mpre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

17. 

Veggo  sublimi  e  sòprumani  ingegni, 

Di  sangue  e  d^amor  giunti,  il  Pico  e  il  Fio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e  da*  più  de'gni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conabbi  io; 
Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 
È  l*uom  che  di  veder  tanto  desio, 
Jacobo  Samiasar,  ch^  alle  Canìene 
Lasciar  fa  i  monti  ed  abitar  T  arene. 
18. 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretarlo  Pistufilo,  eh'  insieme 
Cogli  Acciainoli  e  con  PAngiar  mìo  senle 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme; 
Annibal  Malaguezov  il. mio  parente. 
Veggo  con  PAdoardo,  cbe  gr|in  speme 
Mi  da,  eh'  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agli  ludi  U  grido. 
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Fa  TItlor  Fausto^  fa  il  Tancredi  festa 
Di  rivederrni,  e  la  hnno  altri  cento. 
Veggo  le  ilooae  e  gli  oomiai  di  «fucsia 
Mia  ritornala  ognun  parer  contento. 
Dunque  a  fiiiif  la  h^ei^  yid  che  retta 
Non  sia  più  indugio,  or  e'  bo  propaia  il  vento; 
£  torniaiDO  a  Melissa,  e  eoo  che  aita 
Sulvò,  dioìamoi  al  bnoli  Auggier  la  vita» 

aa 

Questa  Melissa,  cooie  so  cbe  detto 
y*  ho  molte  votee^  av^a  sommo  desine 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  si  nello 
Nodo  s*  avesse  in  matrimooio  a  unirei 
E  d'ambi  il  bene  e  il  male  «Tea  sì  a  petto,. 
Che  d'ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirli  avea  sempre  per  rià^ 
Che^  quando  andava  l'un,  P  altro  vepia. 
21. 

In  preda  del  dolor  tenace  e  fiorle 

Ruggier  tra  le  score  ombre  vide  posto, 
II  qual  di  non  gustar  d'alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e  disposto, 
E  col  digiun  «i  volea  dar  la  mortec 
Ma  fu  r aiuto  di  MieKssa  tosto; 
Che,  del  suo  albergò  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venofe: 
32L 

Il  qua!  mandato,  Fnno  aR' altro  appresso, 
Sua  gente  avea  per  tutti. i  luoghi  intorno; 
E  poscia  era  in  {^risona  avidato  «neh'  esso 
Per  trovar  il  guerrier  dsi  liocorno. 
La  saggia  tnoaotatrioe,  la  qaal  messo 
Freno  e  sella^  a  uno  sjÀrio  aVea  q^el  giorao, 
E  l'avea  sotto  in  forma  di  roosino, 
Trovò  questo  figliuol  di  Costantino» 
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2a. 

Se  deir  animo  è  tal  1«  nobilUite^ 

Qual  fuor,  aigoor  (  dìss'  elb  ) ,  il  viso  niostra  ; 
Se  la  corte9Ìft  deolro  e  la  bootate 
Ben  corrispoDde  alla  pfeseozìa  vosfra, 
Qualche  cooibrto,  4}aalcbe  aiolo  date 
Al  miglior  cavaliaF  dell'età  nostra; 
Che  s'  aiuto  ooa  ba  tosto  e  eonrorto^ 
Noo  è  molto  lootaoo  a  restar  morto* 
2i. 

Il  miglior  cavalier  eh&  spada  a  lato 

E  scudo  io  braccio  ma»  portasse-  o  porti  ; 
Il  più  bello  e  geatil  eh'  al  mondo  stato 
Mai  aia  di  quanti  ne  soii  vivi  o  morti, 
Sol  per  aa^  alta  cortesia  c^  ha  usato, 
Sta  per  morir,  se  non  ba  cb^  il  oooforti. 
Per  Dio,  signor,  venite,  e  fate  prova 
S*  allo  suo  soampo  alcun  consiglio  giova. 

Neli'aoikno  a  Lqon  subito  cade 

Che  'i  cavalier  di  chi  costei  ragiona, 
Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e  cerca  egli  in  persona; 
Si  eh'  a  lei  dietro,  cbe  gli  persuade 
Sì  pietosa  opra,  io  molta  fretta  sprona  ; 
La  qual  lo  trasse»  e  non  fér  gran  cawmino, 
Ove  atta  morte  cr»  Ruggi^r  vieino. 
2& 

Lo  ritrovar  che  sema  cibo  stato 

Era  tre  giorni,  e  in  modo  lasso  e  vinto, 
Ch'  ift:  pie  a  fatica  si  saria  levalo, 
Per  ricader^  sebben  non  fosse  spinto. 
Giacca  disteso  in  terra  tutto  armato. 
Con  Pelmo  io  testa,  e  della  spada  cinto; 
K  guancìat  dello  scudo  s'  avea  -  fatto, 
In  che  '1  bianco  liocorno  era  ritratto. 
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27. 

Quivi  pensando  quMita  iogiuria  egli  abbia 
Fillio  alla  donna,  e  quanto  ingrato  «  quanto 
Isconoscente  le  sia  stato,  arrabbia, 
Non  pur  sì  duole  ;  e  ae  o'  afflìgge  tanto. 
Che  si  morde  le  man,  morde  le  Ubbia, 
Sparge  le  guance  di  conlinoo  pianto, 
E  per  la   fantasia  ahe  v'  lia  si  fissa, 
Né  Leon  venir  sente,  nò  Melissa; 
28. 

Ne  per  questo  interrompe  il  suo  laonento. 
Né  cessano  i  sospìr,  né  il  pianto  cessa. 
Leon  si  ferma,  e  sta  ad  adire  intento; 
Poi  smonta  del  cavallo  e  ae  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conosce  ben,  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cui  sostien  tanto  martire; 
Cti^  anco  Ruggier  non  glie  V  ha  fatto  udire. 
29. 

Più  innanzi,  e  poi  più  tnnaoai  i  passi  mnta, 
Tanto  che  se  gli  accosta  a  faccia  a  (accia; 
G  con  fraterno  affello  lo  salata^ 
£  se  gli  china  a  lato,  e  al  colio  abbraccia. 
Io  non  so  quanto  ben  questa  venuta 
Di  Leone  improvvi«fa  a  Ruggier  piaccia. 
Che  teuae  che  lo  turbi  e  gli  dia  noia, 
E  se  gli  voglia  oppor  perche  non  muoia. 
30. 

Leon  con  le  più  dolci  e  più  soavi 

Parole  che  sa  dir,  con-  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  ti  gravi 
D'aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 
Che  pochi  mali  al  mondo  son  sì  pravi. 
Che  l'uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore. 
Se  la  cagion  si  sa;  né  debbo  privo 
Di  speransa  esser  mai,  fioche  sia  vivo. 
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31. 

Ben  mi  duo!  che  celar  t*  abbi  voluto 
Da  me,  cbe  sai  s' io  ti  soo  vero  amico, 
NoQ  sol  di  poi  eh*  io  ti  ^OD  sì  tenuto, 
Che  n»i  dal  nodo  too  non  mi  iKsirico, 
Bla  fin  allora  eh'  i^vrei  oausa  avuto 
D^  esserti  sempre  capital  nimico  j 
E  dèi  >saper  oh'  io  sìa  per  darti  afta 
Coo  l'aver^  eoa  gli  anoici  e  con  la  vita. 
32. 

Di  meco  conferir  non  ti  riacresca 
li  tuo  dolore;  e  lasciami  far  prova, 
Se-  forza^,  se  lusinga^  aociò  fu  n'  esca, 
Se  grao  tesor,  s'  arte,  s'  astoaia  giova. 
Poi,  quando  Topra  mia  ùon  ti  riesca, 
La  morte  sia  eh'  alfin  te  ne  rimuova  : 
Ma  000  voler  Venir  prima  a  quest'  atto, 
Che  ciò  che  si  può^  fiir,  non  abbi  fatto. 
33. 

E  seguitò  con  sì  efficaci  prìeghi 

E  con  parlar  sì  umano  e  sì  benigno, 
Che  non  può  far  Ruggìer  che  non  si  pieghi 
Che  né  di  ferro  ha  il  cor. né  di  macigno, 
E  vede,  quando  la  risposta  oieghi. 
Che  farà  discortese  altp  e  maligno. 
Risponde;  ma  due  voke*  o'^tre  s' incodca 
Prima  il  parlar,  ck'  uscir  voglia  di  bocca. 
34 

Signor  mio,  disse  «Ifio,  quando  saprai 
Colui  eh'  io  son^  che  son  per  dirtel  ora, 
Mi  rendo  certo  che  di  me  sarai 
Non  men  contento,  e  forse  più,  eh'  io  niucfà. 
Sappi  eh'  io  son  colui  che  sì  in  odio  hai  :  - 
lo  son  Roggier,  oh'  ebbi  te  io  odio  ancora; 
E  che  con  inten^ioD  di  porti  a  morte^ 
Già  aon  più  giorni|  uscii  dì  questa  Corte  ; 
Os.  VoL.  III.  75 
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35. 

Acciò  per  te  non  mi  vedessi  tolta 
Bradamante,  sentendo  esser  d'Amane 
La  voluntade  a  tuo  favor  rivolta. 
Ma  percjiè  ordina. l'uomo  e  Dio  dispóne, 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fé'  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d'opinione^ 
E  non  pur  l'odio  cb'  io  t'  avea  deposi. 
Ma  fé'  cb'  esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 
36. 

Tu  mi  pregasti,  non  sapendo  cb'  io 
Fossi  Ruggieri  cb'io  ti  facessi  arere 
La  donna  ;  eh'  altrettanto  ^sarfa  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l'anima  volete. 
Se  soddisfar  piuttosto  al  too  desio. 
Cb'  al  mio  bo  voluto,  t'  ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è  Bradamante,  abbila  in  pace: 
Molto  più  che  '1  mio  bene,  il  tuo  mi  piace* 
37. 

Piaccia  a  te  anpora,  se  privo  di  lei 

Mi  soo,  eh'  insieme  io  sia  di  vita  privo; 
Che  piuttosto  seos'  anima  potrei, 
Che  senza  Bradamante,  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente,  fiucb'  io  vivo; 
Che  tra  noi  sponsalizio  è  già  contratto, 
Né  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto. 
38. 

Riman  Leon  sì  pien  di  maraviglia, 

Quando  Ruoterà  esser  costui  gli  è  noto, 
Che  senza  mdover  bocca  o  batter  ciglia, 
O  mutar  pie,  come  una  statua,  è  immoto: 
A  statua,  più  cb'  ad  uomo,  s'  assimiglia. 
Che  nelle  chiese  alcun  metta  per  voto. 
Ben  sì.  gran  cortesia  questa  gli  pare,  »  ■ 
Che  non  ha  avnto  e  non^vrà  mai  pare. 
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39. 

E  coQosciutol  per'Ruggier,  non  solo 
Non  scema  il  beo  che  gir  voleva  pria, 
Ma  sì  V  accresce,  che  aon  meo  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  paffa. 
Per  questo,  e  per  mostrarsi  che  figliaolo 
D' ioiperator  meritameDie-  sia, 
Non  vaol,  sebben  nel  resto  a  Riiggter  cede, 
Ch'  io  cortesia  gli  metta  ìananzi  il  piede. 
40. 

E  dice  :  Se  quel  dì,  Ruggier,  eh'  offeso 
.  Fu  il  campo  roìo'  dal  valor  tao  stupendo, 
Ancor  oh'  io  t'  avea  in  odio,  avessi  ióteso 
Che  tu  fossi  Ruggier,  come  ara  intendo, 
Così  la  tua.  virtù  m' avrebbe  preso, 
Goqie  fece  anco  allor  non  Io  sapendo; 
E  così  spinto  dal  cor  l' odio',  e  tosto 
Questa  amor,  ch'io  ti  porto,  v'avria  posto. 
41. 

Che  prima  il  nome  di  Rjuggiero  odiassi, 
Ch'  io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggiero, 
Non  negherò  ^^  ma  eh' Or  pia  innanzi  passi 
L'odia  oh'  io  t!  ebbi,  t'  esca  del  pensiero. 
E  $e,  quando  di-  carcere  ia  ti~  trassi, 
W  avessi,  come  or  n'  ho,  saputo  il  vero. 
Il  medesima  avrei  fatto  anco  all'ora, 
Ch' a  benefizio  tuo  sòn  per  far  ora. 
42; 

E  s'  allor  volentier  fatto  P  avrei, 

Ch'  io  non  t'  era,  come  or  Jsono,  obbligato, 

Quanl'  or  più  farlo  debbo,  che  sarei, 

"Non  lo  facendo,  il  più^  d'ogn'alfro  ingrato?' 

Poiché,  negando  il  tuo  vofer,  ti  sèi 

Privo  d'ogni  tua  bene,  e  a  me  I'  hai  dato. 

Ma  te  lo  rendo;  e  più  contento  sono 

Renderlo  a  te,  ch'aver  io  avuto  IP  dono*. 
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4a 

Molto  più  a  te,  oh*  a  me^  costei  coovieBM, 
La  qual^  beoch*  io  per  li  aiKÙ  merit'  ami, 
Noo  è  però,  scaltri  Tavrà,  ch'io  peasi, 
Come  tu,  al  vifer  caia  rotoper  li  atemL 
Noa  ?o'  che  la  tua  morte  ini  dispetti. 
Che  possa,  sciolto  oh'  ella  an4  t  legami 
Che  &00  del  matrìmoaio  ora  (H  voi, 
Per  legittima  mogliQ  everla  io  p<H. 
4t 

Non  che  di  tei,  ma  restar  peÌTo  TpgHo 

Di  ciò  e'  ho  al  moodo,  e  deUa  irtta  api>resso. 
Prima  che  s'  oda  mai  eh'  ahbia  cordoglio 
Per  mia  ^agioo  tal  eavalìero  oppresso. 
Della  tua  diffideim  beo  mi  doglio; 
Che  Ui  che  puoi,  nop  meo  eh»  di  te  alesso. 
Di  me  dii^r,  pioJttoato  abbi  voluto 
Morir  di  duo),  che  da  me  avere  aiuto. 

Queste  parole  ^d  altare  so^gliiogéBido, 
Che  tutte  saria  lungo,  rilerire, 
E  sempre  le  ragion  redargneiido 
Ch'  in  contrario  Rjoggier  gli  potea  dire , 
Fé'  tanto^  eh'  alfio  disse:  Io  mi  ti  fuodo, 
E  contento  sarò  di  oon  morivo. 
Ma  quando  li  sciorrò  l'obbKgo  mai. 
Che  due  volte  ]a  vita  dato  m' hai? 
46. 

Cibo  soave  e  prezioso  vino 
Melii^a  ivi  portar  fece  m  no  tratto; 
E  confortò  Roggier,  eh'  era  vicino. 
Non  s'aiutando,  a  rimaner  disfatto. 
Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e  v' era  accorso  ratto. 
Leon  pigliar  dalli  scudieri  suoi 
Lo  fé'  e  sellare^  ed  a  Ruggier  dar  poi  ; 
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47. 
Il  qual  con  gran  fetica,  aireor  ch^  aiuto 
Avesse  àà  Lran,  sopra  vi  salse  : 
Così  quel  vigor  maoco  era  veoufo^ 
Che  pochi  giorni  innaosi  io  modo  valse, 
Che  vioeer  tutto  oq  campo  avea  potuto, 
E  far  quel  ohe  fé*  poi  cod  Parme  false. 
Quindi  partili,  giunser,  che  pia  via 
JNoQ  fér  di  meexa  lega,  a  una  bcMlIa: 

Ove  posaro  il  rei^o  di  quel  giome, 

E  l'altro  appresso,  e  Taltro  tutto  intero, 
Tanto  che  '1  eavalier  dal  liocorno 
Tornato  fu  nel  sue  vigor  prioiiero; 
Poi  con  Melissa  e  ton  Leon  ritorno 
Alla  città  real  fece  Ruggiero, 
E  vi  trovò  cho  la  passata  sera 
L*  imbaacerk  de'  Bulgari  giunl*  era  : 
49. 

Cbè  quella  aaaioe,  la  qual  s^  avea 
Ruggiero  eletto  re,  quivi  a  chiaoMiflo 
Mandava  questi  suoi,  chef  ai  credea 
D'averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo; 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 
£  dar  di  sé  dotnimoi  e  ooromrlo. 
Lo  aoodier  di  Róggier,  ehe  si  ritrova 
Con  questa  gente,  ha  di  kit  dato  nuova. 
50. 

Della  battaglia  ba  detto,  ch'in  favore 
De*  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fatta; 
Ove  Leon  col  padre  imperatore 
Tinto,  e  sua  gente  avea  morta  e  disfatta: 
E  per  questo  1'  aveao  fatto  signore, 
Messo  4a  parte  ogni  4iomo  di  sua  schiatta  ; 
E  come  a  Nojrengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo  e  a  Teodora  dato  : 
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5t. 

E  che  veouta  era  U  nuova  certa 

Che  '1  suo  guardiau  s*  era  trovalo  ucciso, 
E  lui  fuggito,  e  la  prigioae  aperta: 
Che  poi  oe  fos^e.  non  v'  era  altro  avviso* 
Entrò  Ruggicr  per  via  molto  coperta 
Nella  citfà,  uè  fu  veduto  io  viso. 
La  segueute  mattina  egli  e  M  compagao 
Leone  appreseotossi  a  Carla  Maguo. 
52. 

S^  appreseotò  Ruggier  eoo  1'  augel  d'  oro, 
Che  uel  campo  verm^lio  avea  due  teste; 
E,  come  disegnalo  era  fra  loro, 
Con  le  meUesme  insegoe  e  sopravveste 
Che,  come  diaos^i  nella  pugna  fóro, 
Erao  tagliate  ancor,  forate  e  peate;  * 
Sì  che  tosto  per  quel  fu  conosciuto, 
Ch^  uvea  con  Bradamaote  combattuto. 
53« 

Con  ricche  vesti  e  regaliaente  ornato^ 
Leon  seus^  arme  a  par  con  lui  venia  ; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d*  ogui  lato 
Avea  onorata  e  degna  compagofo. 
A  Carlo  s^  inchinò,  che  già  levalo 
Se  gli  era  incontra;  e  avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qnal  intente  e  fisse  « 
Ognuno  avea  le  luci^  così  disse: 
54- 

Questo  è  il  buon  cavaliero  il  qual  difeso 
S^  è  dal  nascer  del  giorno  al  giorno  estinto; 
E  poiché  Bradamante  o  morto,  o  preso, 
O  fuor  non  1'  ha  dello  steccato  spinto, 
Magnanimo  signor,  se  bene  inteso 
Ila  il  vostro  bando,  è  certo  d^'aver  violo, 
E  d*  aver  lei  per  moglie  guadagnala; 
E  così  viene,  acciò  che  gU  sia  dola. 
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55. 

Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore 

Del  bando,  non  v^  ha  aitr'  aora  da  far  disegno  : 
Se  s'  ha  da  meritarla  per  valore, 
Qual  cavalier  più  di  costui  n*  è  degno? 
S^  aver  la  dee  chi  più  le  porta  annore, 
Non  è  chi  '1  passi  o  eh'  arrivi  al  suo  segno  : 
£d  è  qui  presto  contra  a  chi  s'  opporre  ^ 
Per  difender  eoo  l'arme  sua  ragione. 
56. 

Carlo  e  tutta  la  Corte  stupefatta, 

Questo  udendo,  restò  eh'  avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta. 
Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 
Marfisa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S'  era  ad  udire,  e  eh'  appena  potuto 
Avea  tacer,  finche  Leon  finisse 
Il  suo  parlar,  si  fece  innanzi  e  disse:  ' 

57. 

Poiché  non  e'  è  Ruggier,  che  la  contesa 
Della  moglie  fra  sé  e  costui  discioglia, 
Acciò  per  maneamento  di  difesa 
Cgsì  sen«a  rumor  noù  se  gli  toglia,' 
Io,  che  gli  son  sorella,  questa  impresa 
Piglio  contra  a  ciascun,  sia  chi  si  voglia, 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 
O  di  merto  a  Ruggiero  andare  innante* 
58. 

E  con  tant*  ira  e  tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar,  che  molti  ebber  sospetto, 
(]he  senza  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo,  ella  avesse  a  far  quivi  1'  effetto. 
Or  non  parve  a  Leon  che  più  dovesse 
Ruggier  celarsi,  e  gli  cavò  1'  elmetto  ; 
E  ri\>oUo  a  Mai*fisa  :  Ecco  lui  pronto 
A  rendervi  di  sé,  disse,  buon  conto. 
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59. 

Quale  il  caDuto  Egèo  rioiasey  quaodo 
Si  fu  alla .  mensa  scellerata  accorto 
Che  quello  era  il  suo  figlio,  al  quale,  instando 
L' iniqua  moglie,  avea  il  veoeao  pòrto, 
E  poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  Tavria  morto: 
Tal  fa  MarfisB,  quando  il  cavalìero 
Ch'  odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 
60* 

E  corse  senza  indugio  ad  abbracciarlo, 
Ne  diapiccar  se  gli  sapea  dal  collo* 
Rinaldo,  Orlando,  e  di  1  or  prima  Carlo, 
Di  qua  e  di  là  con  grand*  amor  baciollo. 
Né  Dudon  dò  Olivier  d'  accarezzarlo. 
Ne  '1  re  Sobrio  si  può  veder  satollo. 
Dei  paladini  e  dei  baroo  nessuno 
Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno* 
61. 

Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  djre,r 
Finiti  cbe  ai  fur  gli  abbracciamenti, 
Cominciò  innanzi  a  Carlo  a  riferire, 
Udendo  tutti  quei  eh'  eran  presenti, 
Come  la  gagliardia,  come  V  ardire 
(Ancorché  eoo  gran  daqno  di  sue  genti) 
Di  Ruggier  eh'  a  Belgrado  avea  veduto. 
Più  d'  ogni  oSeaa  avea  di  so  potuto; 
62. 

Sì  eh'  essendo  di  poi  preso  e  condutto 
A  colei  eh'  ogni  strazio  a'  avria  fatto,. 
Di  prigione  egli,  malgrado  di  tuUo 
Il  parentado  suo,  1'  aveva  tratto.^ 
E  come  il  buon  Ruggier^  per  render  frutto 
E  mercede  a  Leon  del  suo  riscatto, 
Fe^  V  alta  cortesia,  che  sempre  a  quante 
Ne  furo,,  o  aaraa  mai,  passerà  innante» 
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63. 
E  segaendo  narrò  di  panto  ia  punto 
Ciò.  cìit  per  Iqì  fatto  Ruggiero  avea; 
E  come  poi  da  gran  dolor  compuoto, 
Che  di  lasciar  la  moglie  gli  premea, 
S^  era  disposto  di  morire  ;  e  giunto 
Y^  era  vicio,  se  non  si  soocwrea  ; 
E  con  sì  dolci  affistti  il  tutto  espresse. 
Che  quivi  occhio  non  fu  ek^  a«ciatto  stesse^ 

64. 
Rivolse  poi  con  sì  efficaci  priegU 
Le  sue  parole  all'  ostinato  Amone, 
Che  non  aol  cbe  lo  muova,  che  Io  pieghi, 
Che  lo  faccia  mutar  d'  opinione, 
Ma  fa  ch^  egli  in  persona  andar  non  nieghi 
A  supplicar  Ruggier  che  gli  perdono, 
E  per  padre  e  per  suocero  V  accette  ; 
E  così  Rradamante  gli  promette; 

65. 
A  cui  là  dove,  ddlft  vita  ia  foroe, 
Piangea  i  suoi  casi  in  camera  segreta, 
Con  lieti  gridi  in  molta. fretta  corse 
Per  piii  d'  un  messo  la  novella  lieta  : 
Onde  il  sangue  eh'  al  cor,  quando  lo  mòrse 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  dalla  pietà, 
A  questo  annumsio  il  ìmfih  solo  in  guisa, 
Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donsella  uccisa. 

66. 
Ella  riman  d'  ogni  vigor  sì  vota. 
Che  di  tenersi  io  pie  dòn  ha  balia, 
Benché  di  quella  forta  ch^  esser  nota 
Ti  debbe,  e  di  quel  graode  animo  sia. 
Non  più  di  lei  chi  a  ceppo,  a  laccio,  a  ruota 
Sia  condannalo,  o  ad  altra  morte  ria,  ^ 

E  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra. 
Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 
Oi.  VoL.  in.  76 
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67. 

Si  rallegra  Mongrapa  e  Ghiaramonte, 
Di  nuovo  nodo  ì  dai  raggiunti  rami} 
Altrettanto  si  duol  Gaoo  col  .conte 
Anselmo,  e  con  Falcon  Ginì  e  Ginami; 
Ma  pnr  coprendo  sotto  un*  altra  fronte 
Yan  lor  pensieri  invidiosi  e  grami; 
E  occasione  attendon  di  vendetta. 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  aspeKa. 
68» 

Oltre  che  già  Rinaldo  e  Orlando  uccìso 
Molti  in  più  volte  avean  di  quei  malvagi, 
Benché  V  ingiurie  fur  eoa  saggio  avviso 
Dal  re  acchetate,  ed  i  comun  disagi; 
Avea  di  nuovo  lor  levato  il  riso 
L*  ucciso  Pinabello  e  Bertolagi: 
Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta, 
Dissimulando  aver  la  cosa  certa. 
69. 

Gli  ambasciatori  bulgari,  che  in  corte 
Di  Carlo  eran  venuti,  come  ho  detto. 
Con  speme  di  trovare  il  guerrier  forte 
Del  liocorno,  al  regno  Joro  eletto; 
Seatendol  quivi,  chiamar  buona  sorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  effetto; 
£  riverenti  al  pie  se  gli  gittaro, 
E  .che  tornasse  in  Bulgheria  il  pregaro; 
70. 

Ove  in  Adrianopoli  servato 
Gli  era  Io  scettro  e  la  real  corona: 
Ma  venga  egli  a  difendersi  lo  Stato; 
Ch'  a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona, 
Che. più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Costantino,  e  torna  anco  in  persona: 
Ed  essi,  se  ^I  suo  re  ponno  aver  seco, 
Speran  di  tórre  a  lui  V  imperio  greco. 
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71. 
Ilaggiero  accettò  il  regno,  e  non  contese 

Ai  priegbi  loro,  e  in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 
Quando  Fortuna  altro  dt  Ini  non  fésse. 
Leone  Angusto,  che  la  cosa  intese, 
Disse  a  Ruggier,  eh'  alla  sua  fede  stesse. 
Che,  poich^  egli  de'  Bulgari  ha  il  dòmfiio. 
La  pace  è  tra  lor  fatta  e  Costantino: 
72. 

Né  da  partir  di  Francia  s'  avrà  in  fretta, 
Per  esser  eapitan  delle  sue  squadre; 
Che  d'  ogni  terra  eh'  abbiano  suggetfa, 
Far  la  rinunzia  gli  farà  dal  padre.  « 

Non  è  virtù  che  di  Ruggier  aia  detta, 
Ch'  a  muover  ar  1'  ambiziosa  madre 
Di  Bradamante,  e  far  che  '1  genero  ami, 
Taglia,  Gondé  ora  .udir  che  re  si  chiami. 
73. 

Fansi  le  nozze  splendide  e  reali, 
Convenienti  a  chi  cura. ne  piglia: 
Carlo  ne  piglia  cura,  e  le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  sua  figlia. 
I  merti  della  donna  erano  tali. 
Oltre  a  quelK  di  tutta  sua-  famiglia, 
Ch'  a  quel  signor  non  parria  uscir  deV  segno 
Se  spendesse  per  lei  mqzzo  il  suo  regno« 
74. 

Libera  corte  fa  bandire  intorno, 
Ove  sicuro  ognun  possa  venire^ 
E  campo  franco  sino  al  nono  giorno 
Concede  a  chi  contese  ha  da  partire. 
Fé*  alla  campagna  T  apparato  adorno 
Di  rami  intesti  e  di  bei  fiori  ordire, 
D'  oro  e  di  seta  poi  tanto  giocondo, 
Che  '1  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  monda. 
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75. 

4 

Dentro  a  Parigi  non  ariano  state 
L' ionumerabil  genti  peregrine. 
Povere  e  ricche  e  d'  ogni  qualitate 
Che  v' éran,  greche,  barbare  e  fatine; 
Tanti  signori  e  imbascerie  mandate 
Di  tutto  U  mondoy  non  aveano  fine: 
Erano  in  padiglìon,  tende  e  frascati. 
Con  gran  comodità  tolti  alloggiati. 
76. 

Con  eccellente  e  singulare  ornato 
La  notte 'innanai  avea  Melissa  maga 
Il  maritale  albergo  apparecchìatOi 
pi  ch^  era  stata  già  gran  tempo  YSga. 
Già  molto  tempo  innanai  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga: 
Dell'avvenir  presaga,  sapea. quanta 
Boutade  uscir  dovea  dalb  lor  pianta. 
77, 

Pósto  avea  il  gental  letto  fecondo 

In  mezzo  un  padiglione  ampio  e  capace, 
Il  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  già  mai  fo^e  o  p^r  guerra  o  per  pace, 
O  prima  o  dopo,  teso  in  tutto  U  mondo  ; 
£  tolto  ella  V  avea  dal  lito  trace  : 
L'  avea  di  sopra  a  Costantin  levato, 
Ch'à  diporto  sul  mar  s^efa  attendato. 
78. 

Melissa  di  consenso  di  Leone, 

O  piuttosto  per  dargli  maraviglia, 

E  mostrargli  dell'  arte  paragone, 

Ch*  al  gran  vermo  infernal  mette  la  briglia, 

E  che  di  lui,  come  a  lei  par,  dispone, 

E  della  a  Dio  nimica  empia  famiglia; 

Fé'  da  Costantinopoli  a  Parigi 

Portare  il  padiglion  dai  messi  stigi. 
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79. 

Di  sopra  Gostantio,  ch^  avea  l' impero 
Di  Grecia,  lo  levò  da  mesiogiorno) 
Con  le  corde  e  col  fustoi  e  eoo  V  iotero 
GuerDimeoto  eh'  avea  dentro  e  d^  intorno» 
Lo  fé'  portar  per  1'  aria,  e  di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adomo  ; 
Poi,  finite  le  ooasze,  anco  fornoUo 
Miracolosamente  onde  levoUo. 
80- 

Eran  degli  anni  appresso  che  duo  milia 
Che  fu  quel  ricco  padiglioo  trapunto. 
Una  donzella  della  terra  d'Illa, 
Ch'  avea  il  furor  profetico  congiunto, 
Con  studio  di  gran  tempo  e  con  vigilia. 
Lo  fece  di  sua  man  di  lutto  punto. 
Cassandra  fu  nomata,  ed  al  fratello 
Inclito  Eltór  fece  un  bel  don  di  quello* 
81. 

II  più  cortese  cavalier  che  mai 

Dovea.del  ceppo  uscir  del  suo  germano 
(Benché  sapea,  dalla  radice  assai 
Che  quel  per  molti  rami  era  lontano  ) 
Ritratto  avea  nei  bei  ricami  gai 
D'  oro  e  di  varia  seta,  di  sua  mano* 
L'  ebbe,  mentre  che  visse,  Ettorre  io  pregio, 
Per  chi  lo  fece  e  pel  lavoro  egregio* 
82. 

Ma  poi  eh*  a  tradimento  ebbe  la  morte, 
E  fu  '1  popol  troian  da'  Greci  afflitto  ; 
-  Che  Sinon  falso  aperse  lor  le  porte, 
E  peggio  seguitò  che  non  è  scrìtto; 
Menelao  ebbe  il  padiglióne  in  sorte, 
Col  quale  a  capitar  venne  in  Egitto, 
Ove  al  re  Proteo  Io  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  tiran  gli  tolse. 
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83. 
£Ilena  oominata  era  coler 

Per  cui  Io  padiglione  a  Proteo  diede; 
Che  poi  successe  ia  man  de^Tolomei^ 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fo  erede. 
Dalle  genti  d^  Agrippa  tolto  a  lei 
Nel  mar  f jeacadio  fu,  eoo  altre  prede  : 
In  man  d^  Augusto  e  dì  Tiberio  venne, 
E  in  Roma  sia  a  Gostantin  si  tenne; 

Quel  Gostantin  di  cui  doler  si  debbé 
La  bella  Italia  fioche  giri  il  cielo. 
Gostantin,  poi  che  '1  Tevera  gì*  increbbe,. 
Portò  io  Bisanzio  il  prezioso  velo  : 
Da  UB  altro  Gostantin  Melissa  P  ebbe; 
Oro  le  corcle,  avorio  era  Io  stelo } 
Tutto  trapunto  con  figure  beHe, 
Più  che  mai  con  pennel  facesse  Apelle.. 
85. 

Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parto: 
Sì  bello  infante  n*  apparia,  che  *1  mondò 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto* 
Yedeasi  Giove  e  Mercurio  facondo, 
Venere  e  Marte,  che  V  aveano  sparto 
A  man  piene  e  spargean  d*  eterei  fiori, 
Di  dolce  ambrosia  e  di  celesti  odori. 
86. 

Ippolito  diceva  una  scrittura 

Sopra  le  fasce  in  lettere  minute^ 

In  età  poi  più  ferma  V  Avventura 

L*  avea  per  mano,  e  innanzi  era  Yirtute. 

Mostrava  nuove  genti  la  pittura 

Gon  veste  e  chiome  lunghe,  che  venute 

A  domandar  da  parte  di  Gorvino 

Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 
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87. 

Da  Ercole  partirsi  riverente 

Si  vede,  e  dalla  madre  Leonora; 
E  venir  ani  Danubio^  ove  la  gente 
Gorre  a  vederlo,  e  come  un  Dìo  1'  adora, 
y edesi  il  re  degli  Ungari  prudente, 
Che  '1  maturo  sapere  ammira  e  onora 
In  non  malora  eìk  tenera  e  molle,  • 
E  aopra  tutti  i  suoi  baron  V  estolle. 
«8. 

V  è  che  negr  infantili  e  teneri  anni 

Lo  scettro  di  Strigpnia  in  man  gli  pone: 
Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  a'  panni, 
Sia.  nel  palagio,  sia  nel  padiglione  : 

0  contra  Turchi  o  contra  gli  Alemanni 
Quel,  re  possente  faccia  espedisione, 
Ippolito  gli  è  appresso,  e  fiso  attende 
A'-mi^naaìmi  gesti,  e  virtù  apprende* 

89. 
Quivi  si  vede  come  il  fior  dispensi 

De'  suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  gli  è  appresso,  che  gli  occulti  sensi 
Chiari  gli  espone  dell'  antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  conviensi, 
Se  immortai  brami  e  glorioso  farte. 
Par  che  gli  dica:  cosi  avea  ben  finti 

1  gesti  lor  chi  già. gli  avea  dipinti. 

90. 
Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto, 
Sedere  in  Yaticano  a  consistoro, 
£  jcon' facondia  aprir  1'  alto  intelletto, 
E  far  di  sé  stupir  tutto  quel  coro. 
Qual  fia  dunque  costui  d'  età  perfetto  ? 
Parean  con  maraviglia  dir  tra  loro. 
Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  matito. 
Che  fortunata  età!  ohe  secol  santo! 
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91. 

la  altra  parte  i  liberali  apaui 
Erano  e  ì  giaoohi  del  giovene  illoatrt. 
Or  gli  orsi  affronta  aa  gli  alpini  aaaai. 
Ora  i  cinghiali  io  valle  ima  e  paloatre: 
Or  a^  un  giannetto  par  che  '1  vento  paui. 
Seguendo  o  caprìo,  o  eerva  mnltiloatre. 
Che  giunta,  par  che  bipartita  cada 
In  parti  uguali,  a  un  aol  colpo  di  apada» 
92. 

Di  filosofi  altrove  e  di  poeti 

Si  vede  in  mttao  oa^  onorala  aquadra. 
Quel  gli  dipìnge  il  corso  de'  pieneti. 
Questi  la  terra,  e  quello  il  ciel  gli  aqoadra: 
Queati  meste  elegie,  quel  versi  lieti. 
Quel  canti  eroici,  o  qualche  ode  leggiadra. 
Musici  ascolta,  e  vari  suoni  altrove. 
Né  senu  somma  graaia  un  paaaoymiove. 
93. 

Io  questa  prima  parte  era  dipinta 
Del  sublime  garson  la  puerìzia. 
Cassandra  V  altra  avea  tatta  distinta 
Di  gesti  di  prudenais,  di  gioslisia, 
Di  valor,  di  modestia,  e  della  quinta 

.  ,Che  tien  con  lor  strettissima  amieisia; 
Dico  della  virtù  che  dona  e  spende; 
Delle  quai  tutte  illuminato  splende. 

Io  questa  parte  il  giovene  si  vede 
Col  duca  sfortonalo  degP  InsAbri; 
Cb'  or  in  pace  a  consìglio  con  lui  siede, 
Or  armato  con  lui  spiega  i  coltìbri; 
E  sempre  par  d^  una  medesma  fede, 
O  ne^  felici  tempi  o  nei  lugubri: 
Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 
Neil'  afllizion,  gli  è  nel  periglio  scorta. 
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95. 

Si  vede  altrave  a  gran  pensieri  iolento 
Per  salate  d'Alfonso  e  di  Ferrara; 
Che  va  cereando  per  strano  argwneato^ 
E  trova,  è  fa  v^er  por  cosa  chiara   ^ 
Al  giustissiiua  frate  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  $qa  pia  cAva; 
E  per  questo  si  fa  del  nome  erede, 
Che  Roma  %  Cioaron  libeta  diede. 
96. 

Yedesi  altrove  io  Arme  cilacente, 
Ch^  ad  aiutar  la  Chiesa  iai  fretta  corre  ; 
E  con  tumoltoaria  e  poca  gente 
A  un  esercito  inàtrotto  si  va  opporre; 
E  solo  il  ritrovarsi  egli  presentCì  , 
Taoto  agli  ecdesiastioi  soccorre^ 
Che  '1  fooco  eitiiigqe  pria  cV  arider  coDiince; 
Sì  che  può-  dir>  che  Tiene  e  vede  e  viaoe* 
97, 

Yedesi  altrove  dalla  patria  riira 

Fognar  incontra  la  più  forte  armata, 

Che  contra  Turchi  o  coatra  geate  argiva 

Da'  Veneziani  mai  fosse  mandata  : 

La  rompe  e  vince,  ed  al  fratel  capliva 

Con  la  gran  preda  V  ha  tatta  donata  ; 

Né  per.  &è  vedi  altro  serbarsi  lui. 

Che  r  onor  sol,  che  non  può  dare  aUroi. 

Le  donne  e  i  cavalier  mirano*  fisi. 
Senza  trarne  eonstrutto  le  figure. 
Perchè  non  hanno  appresso  die  gli  avvisi 
Che  tutte  quelle  eien  cose  future. 
Preodon  piacere  a  riguardare  i  visi 
Belli  e  ben  fatti,  e  legger  le  scritture: 
Sol  Bradamante,  da  Melissa  instrntta, - 
Gode  tra  se,  che  sa  V  istoria  tutta. 
Db.  Vot,  HI.  71 
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lOT. 

Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  I^voss^  h,    . 
E  con  Itcenaia  rispose  di  Càrlo^v.  èi%b 
Che  meotiva  egli^  e  qoalunqu'  ^!(|Ìr^^s%r7 
Che  traditor  volesse  nominarlo  Vì>£t' 92  ' 
Che  sempre  col  suo  re  così  port0«sé9 
Che  gioatamente  aleuti  doq  può  biasmarlo; 
£  eh*  era  apparecchiato  aosteaere 
Che  terso  lui  fé' sempre  il  suo  dovere: 
108. 

E  eh*  a  difeoder  la  aaa  causa  era  atto. 
Senza  tórre  in  aiuto  suo  yferuno*; 
E  che  sperava  di  mostrargli  in  fallo, 
Ch'  assai  n'  avrebbe  e  forse  trop^  d*  uno. 
Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto, 
Quivi  il  marchese,  e  'i  figlio  biabCo  e  'I  brtino, 
DudoD,  Màrfisa,  contra  il  pagan  fiero 
S'  eraa  per  la  difesa  di  Ruggiero  ; 

tot. 

Mostrando  eh*  essendo  egK  nuovo  sposo 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  noete* 
Kuggier  rispose  lor.:  State  in  riposo. 
Che  per  me  fóran  queste  scuse  sozze. 
L*  arme  ^ohe  tolse  al  Tartaro  famoso, 
Vennero,  e  far  tntte  le  lunghe  mozze. 
Gli  sproni  il  conte  Orlando  a  Ruggier  strinse, 
E  Carlo  al  fianco  la  spada  gU  cinse. 
110. 

Rradamante  e  Marfisa  la  coraosa 

Posta  gU  aveano,  e  tutto  i*  altro  arnese. 
Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza, 
Tenne  la  staffa  il  figlio  del  Danese. 
Feroo  d*  intomo  far  subito  piasea 
Rinaldo,  Namo  ed  Olivier  marchese: 
Cacciaro  in  fretta  ognun  dello  steccalo, 
A  tai  bisogni  sempre  apparecchiato.  ' 
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.  111. 

Donne  -e  douelle  con  pallida  faccia 
Timide  a  goisa  di  colombe  slanoo, 
Che  da*  granosi  paschi  ai  nidi  eaccia 
Rabbia  de*  venti  che  fremendo  vaouo 
Con  tuoni  e  lampi,  e  'I  nero  aer  mioaccia 
Grandine  e  pioggia,  e  a^  campi  strage  e  d^ono: 
Timide  stanno' per  Ruggter;  che  mal^ 
A  quei  fiero  p^an  Jor  par^  uguale. 
IIJJ. 

Così  a  tutta  la  plebe,  e  alla  piìi  parte 
Dei  cavalieri  e  dei  baron  parea; 
Che  di  memioria  Qncor  lor  non  si  parte 
Quel  eh' IP  Parigi  il  pagao  fatto  avea; 
Cbe,  solo,  a  ferro  e  a  fuoco  una  gran  parte 
N*  avèa  distrutta,  e  ancor  vi  rimanea, 
E  rimarrà  per  molti  giorni  il  seguo; 
Ne  maggior  danno  altronde  ebbe,  quel  r^gno* 
113. 

Tremava,  più  eh' a  tutti  gli  altri,  il  core 
A  Bradamante  ;  non  eh'  ella  credesse 
Che  U  Saracio  di  forsa,  e  del  valore 
Cbe  vien  dal  cor^  più  di  Ruggier  pptease; 
Né  che  ragion,  che  apessp  dà  V  onor« 
A  chi  1'  ha  seco,  Rodooioote  avease  : 
Pur  stare  ella  non  può  swn  sospetto; 
Che  di  temere,  amai^do,  ha  deguo  efiello. 
Ili. 

Oh  quanto  volentier  sopra  se  tolta 

L' impresa  avtia  di  i|uellii  pugna  tneerta, 
Ancorché  rimaner  di  vita  soìoha 
Per  quella,  fosse  stata  più  cbe  certa! 
Avria  eletto  a  morir  più  d^  una  volta, 
Se  può  più  d^  una  morte  esser  sofferta. 
Piuttosto  che  patir  che  '1  suo  consorte 
Si  ponesse  a  pericol  della  morte: 
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115. 
M»  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia^ 

Perchè  Raggiera  a  lei  F  impresa  lasaK 

A  riguardare  aduoqae  la  battaglia* 

Con  mesto  viso  e  cor  trepido  stassi. 

Quinci  Ruggier,  quindi  il*  pagan  si  scagKa^ 

E  vengonsi  a  trovar*  coi  ferri  bassi. 

Le  lance  alT  incontrar  pàrver  di  gelo; 

I  tronchi^  aogelK  a  salir  verso  i^  cielo. 

116. 

La  lancia  del  pagan,  die  venne  »  cérre 
Lo  scudo  a  mezzo^  fé' debole  effetto: 
Tanto  V  acciar,  che  pel  famoso  Ettorre 
Temprato  avea  Yulcano^  era  perfetto. 
Ikoggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  andò  alia  scudt>,  e  glie  la  passò  netto  ^ 
Tuttoché  fosse  appressa  un  pahnò  grosso. 
Dientro  e 'di  fuor  d^  acciaro,  e  in  mezzo  d^^osso. 
IW. 

E  se  non  che  la  l'ancia  non  sostenne 

II  grave  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto, 

E  rotta*  in  schegge  e  in  tronchi  aver  le  penna 
Parve  per  F  aria,  tanto  .volò  in  alte , 
L'  osbergo  aprfa  (  si  furiosa  venne  y^ 
Se  lasse  stato  adamantino  smalta, 
E  £nia  la  battaglia;  ma.  si  roppe: 
Posero  in  terra  amba  i  destrier  le  groppe» 
118. 
Con  briglia  e  sproni  i  cavalieri  instando. 
Risalir  féron  subito  i  destrieri; 
E  d^  onde  gittàr  V  aste,  preso  il  brando, 
Si  tornaro  a  ferir  crudeli  e  6eri. 
Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  alti  e  leggieri. 
Con  le  pungenti  spade  incotninciara 
A  tentar  dove  il  ferro  er»  più  raro. 
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119. 

Noo  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente, 
Che  fa  sì  doro,  al  petto  Rodomonte, 
Né  di  N^mbrotte  la  spada  tagliente, 
Né  M  solito  elmo  ebbe  qnel  dì  alla  fronte; 
Che  r  usate  arme^  quando  fu  perdente 
Contra  la  donua  di  Dordona  al  ponte, 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi, 
C^ne  di  sopra  averyi  detto  parmi. 
120. 

Egli  avea  un'  altra  assai  buona  armatura, 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta:. 
Ma  né  questa  né  quella  né  più  dura, 
A  Balisarda  si  sarebbe  retta; 
A  cui  non  osta  incanto  né  fattura , 
Né  finezza  d^  acciar  né  tempra  eletta. 
Ruggier  di  qua  di  là  sì  ben  lavora, 
Ch'  «1  pagan  V  arme  in  pia  d^  un  loco  fora. 
121. 

Quaudo  si  vide  in  tante  parti  rosse 
Il  pagan  Parme,  e  non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare; 
A  maggior  rabbia,  a  più  furor  si  mosse 
Ch'  a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare  : 
Getta  lo  scudo,  e  a  tutto  sup  potere 
Sul!'  ebno  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 
122. 

Con  quella  estrema  forza  che  percuote 
La  macchina  eh'  in  Po  sta  su  due  navi, 
E  levata  con  uomini  e  con  ruote 
Cader  si  lascia  sulle  aguzze  travi; 
Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  puote, 
Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi  : 
Giova  1'  elmo  incantato,  che  senza  esso. 
Lui. col  cavallo  avria  in  un  qolpo  fesso. 
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123. 

Ruggiero  andò  due  Tolte  a  capo  ehino, 
E  per  <;adere  e  braccia  e  gambe  aperse. 
Raddoppia  il  6ero  colpo  il  Saracino, 
Cbè  quel  non  abbia  tempo  a  riaperse: 
Poi  vien  col  terzo  ancor,  ma  il  brando  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  sofferse; 
Che  volò  in  petti,  ed  al  crudel  pagano 
Disarmata  lasciò  di  sé  la  mano. 
124. 

Rodomonte  per  qnesto  non  a^  arresta^ 
Ma  s^  avventa  a  Ruggier,  che  unita  aeftte; 
In  tal  modo  intronata  avea  la  teafa, 
In  tal  modo  ofi^cata  ayea'  la  mente. 
Ma  ben  dai  soono  il  Saraoin  Io  desta: 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  possente; 
£  con  tal  «odo  e  tanta  fon»  afferra, 
Che  dall'  arcìoa  lo  svelle  «  caccia  ia  terra. 
Ii5. 

Non  fu  in  terra  sì  tosto,  die  risorse. 
Via  più  cbe  d*  ira,  di  vergogna  pieno; 
Perocché  a  Bradamante  gli  occhi  torse^ 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse, 
£  fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 
Ruggiero,  ad  emendar  presto  queir  onta, 
Stringo  la  spada  e  col  pagaa  a'  affronta. 
1S6. 

Quel  gli  orta  il  destner  coatra,  ma  Ruggiero 
Lo  causa  accortamente,  e  si  ritira^ 
E  nei  passare,  al  freo  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggira; 
E  con  la  destra  iotanto  al  cavallaro 
Ferire  il  Banco  o  il  ventre  o  il  petto  mira  ; 
E  dì  due  punTe  fé'  sentirgli  angoada, 
L'  una  nel  fianco,  e  V  altra  nella  coscia. 
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127. 
Rodomonte^  eh'  in  mano  ancor  teoea 
II  pome  e  V  elsa  della  spada  rotta, 
Ruggier  suir  elmo  in  guisa  perootea, 
Che  lo  potea  stordire  all'  altra  bolla* 
Ma  Roggìer,  ch^  a  ragion  vincer  dovea. 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allotta, 
Aggiungendo  alla  destra  1'  altra  mano, 
Che  fuor  di  sella  alfin  tifasse  il  pagano» 

las. 

Sua  forza  o  svm  destrena  v«Nrf  che  cÉda 
Il  pagan  sì,  eh-  a  Ruj^ef  resti  al  péro  : 
Yo'  dir  che  cadde  in  pie,  che  per  la  spada 
Ruggiero  ayeme  il  meglio  giudiearo. 
Ruggier  cerca  il  pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  so,  né  di  accostarsi  ha  caro: 
Per  lui  non  &  lasciar  veiiirsi  addosso 
Un  corpo  6osi  grande  e  così  grosso. 
1S9. 

E  insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco 
Vede  e  la  coscia  e  T  ^re  sae  ferite. 
Spera  che  veaga  a  poco  a  pòco  manco, 
S)  che  alfin  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L'  dsa  e  '1  pome  avea  ia  ntana  il  pagan  anco, 
E  con  tutte  le  focze  insieme  unife 
Da  sé  scaglioni,  e  A  Ruggiet  percosse, 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse* 
13D. 

Nella  guancia  delP  elmo  e  nelta  spaHa 
Fu  Ruggier  còlto,  e  si  qdel  colpo  sente, 
Che  tutto  ne  vacilhr  e  ne  traballa^ 
E  ritto  sé  sostien  difficilmente^ 
Il  pagan  vuole  entrar,  ma  il  pie  gli  falla, 
Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente; 
E  *1  volersi  affrettar  più  del  potere, 
Con  un  ginocchio  in  terra  ti  fa  cadere* 
Oa.  Vot.  III.  78 
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131. 
Roggier  non  perde  il  tempo,  e  di  grande  nrto    - 

Lo  percuofe  nel  petto  e  nella  fàccia; 

E  sopra  gli  martella,  e  tien  sì  curto, 

Che  con  la  mano  io  terra  anco  lo  caccfia. 

Ma  tanto  fa  il  pagan,  eh'  egli  è  risurto  ; 

Si  stringe  con  Rnggter  sì  che  V  abbraccia  : 

JJ  uno  e  V  altro  s' aggira,  e  scuote  e  preme. 

Arte  aggiungendo  alle  sue  force  estreme. 
132. 
Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  patte 

La  coscia  e  M  fianco  aperto  aveano  tolto. 

Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grand*  arte, 

Era  alla  lotta  esercitato  molto: 

Sente  il  Tantaggio  suo,  né  se  ne  parte; 

E  d'  onde  il  sangue  oscir  vede  più  sciolta, 

E  doye  più  ferito  il  pagan  vede, 

Pon  braccia  e  petto,  e  V  uno  e  1*  altro  piede. 
133. 
Rodomonte,  pien  d*  ira  e  di  dispetto^ 

Ruggier  nel  collo  e  nelle  spalle  prende: 

Or  lo  tira,  or  lo  spinge,  or  sopra  il  petto 

Sollevalo  da  terra  lo  sospende; 

Quinci  e  quindi  lo  ruota,  e  lo  tien  stretto, 

E  per  farlo  cader  molto  contende. 

Ruggier  sta  in  sé  raccolto,  e  mette  in  opra 

Senno  -e  valor  per  rimaner  di  sopra. 
134 
Tanto  le  prese  andò  mutando  il  franco 

E  buon  Ruggier,  che  Rodomonte  cinse: 

Calcògli  il  petto  sul  sinistro  fianco, 

E  con  tutta  sua  forza  ivi  lo  strinse. 

La  gamba  destra  a  un  tempo  innanzi  9I  manca 

Ginocchio  e  all'altro  altraversògli  e  spinse; 

E  dalla  terra  in  alto  soUevoIIo, 

E  con  la  testa  in  giù  steso  tornello. 


CANTO^  QU ARiNTESIMOSESTO       6 1 9 

135. 
Dèi  capo  e  delle  scheoe  Rodomonte 
La  terra  impresse,  e  tal  fii  la  percossa, 
Che  dalle  piaghe  sue,  eome  da  fonte, 
Lungi  andò  il  sangue  a  Car  la  terra  rossa. 
Ruggier  0^  ha  la  Fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  levarsi  il  Samcin  non  possa, 
L^  una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi, 
L'  altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i  ginocolii. 

Come  talvolta,  ove  si  cava  V  oro 
Là  tra?  Pannoni  o  nelle  mine  ibére. 
Se  improvvisa  raina  su  coloro 
Che  vi  condusse  empia,  avarizia,  fera, 
Ne  restano  sì  oppressi,  che  può  i|  loro 
SpiKo  appena  onde  uscire,  adito  avere; 
Cosi  fa  il  Saracin  non  meno  oppresso 
])al.  vincitor^  tosto,  eh'  in.  terra  messo« 
137. 

AIIs  vista  dell'  elmo  gli  appresenta 

La  punta  del  pugnai  eh'  avea  già  tratto  ; 
E  che  si  renda,  minacciando,  tenta, 
E  di  lasciarlo,  vivo  gli  fa  patto. 
Ma  quel,  che  di  morir  m^nco  paventa 
Che  di  mostrar  viltade  a  un  minimo  allo, 
Si  torce  e  scuote,  e  per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  ne  gli  fa.  motto. 
138. 

Come  mastin  sotto  il  feroce  alino 
Che  fissi  i  denti  nella  gola  gli  abbia , 
Molto  s'  affisinna  e  si  dibatte  invano 
Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  labbia, 
£  non  può  uscire  al  predator  di  mano, 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia  : 
Così  falla  al  pagano  ogni  pensiero 
D'  uscir  di  sotto  al  vincitor  Ruggiero*. 
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139. 

Par  81  torce  e  dibatte  sì,  che  viene 
Ad  espedirsi  del  braccio  migliore, 
E  con  la  destra  man  che  '1  pngnal  ttene^ 
Che  trasse  anch^  egli  in  quel  contristo  faore, 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene; 
Ma  il  giovene  s^  accorse  dell'  errore 
In  che  potea  cader,  per  differire 
Di  far  queir  empio  Saracin  morire. 
140. 

E  due  e  tre  volte  nelP  orribil  fronte 
Alzando^  più  ch^ahsar  si  possa,  il  braccio, 
II  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose,  e  si  levò  d' impaccio. 
Alle  squallide  ripe  d*  Acheronte, 
Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio. 
Bestemmiando  fugfp  V  alma  sdegnosa, 
Che  fu  si  altiera  al  mondo  e  si  orgogliosa. 
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